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ARACERETANA. 

( Mon. d* Insù ^ol. VI , tav. XIII 5 

tav. à^cigg. A )• 

'Fra i monumenti conservati nel Museo lateranense 
occupa un posto non ispregievole Tara marmorea pro- 
veniente da Cere che, dietro un disegno trattone con 
permesso di Sua Eminenza il sig. cardinale Antonelli, 
vedesi incisa sulla tavok XIII del volume VL de*no*- 
strì Monumenti inediti. Ne diedi una succinta noti- 
na , quando nel mio Orelli ( n. 7086 ) ne pubblicai 
riscrìzione, posta nella facciata anteriore al dissopra del- 
la rappresentanza principale, e che qui ripeterò per il- 
lustrarìa di poche osservazioni : 

e • MANLIO • C • F • GENS • PERPET 
CLIENTES • PATRONO 

mentre essa è importante non solamente per la cono- 
scenza delle antichità municipali ed in particolare per 
quelle della città di Cere, ma serve puranche a fissare ad 
un dipresso Tepoca dello stesso monumento in discorso. 
La censura sembra esser stata propria delle citta 
di antica costituzione latina , introdotta , come pare , 
ne* comuni di Lazio in conformità cpn quella di Ro- 
ma dopo la finale vittoria della città dominante ( cf. 
Mommsen, R. G. I, p. 323), giacche trovasi essa men- 
tovata in lapidi di città che hanno conservato avanzi della 
medesima anche in epoca più recente \ ma qhe la cen- 



6 ABA GBRBTAP(A« 

ftura non era usala neir originaria costituzione latina , 
anteriore alla detta riforma, sembra risultare dalla co- 
stituzione antichissima della repubblica romana anch* essa 
priva di quella magistratura (cf. Mommsen, R. G. II, 
p. 363). 

Censori abbiamo in AbelKnum, dove i praetores 
ns^iri(\. N. 1889-1893; Or. 3895, 7027), in Bene- 
ventum, dove i praetores Cereales iuri dicundo ( Or. 
3992) ne recano \.ts\xmov^m£i..Censores e praetores 
ritrovansi in Cora (Or. 5789; 7022), Ferentinum (id, 
689; 378S), Tibur (id. 3893 confrooiato coi dii 
-profitorii 16K1), censores e praetores lUlviri in 
Hispdkiiti (id^ 7031). La stessa qittà di Caere, il cui su- 
premo magiistrato era il dittate»^ latino (id. 3787; 5672), 
fnostraci un censore nella Grut. 488^5 ^. 

Rammento poi, come altrove fii da me mostrato, 
•che nelle città , di cui censori e quinquennali ci son 
anoti, quelli son sempre di data anteriore a. questi (cf. 
Ann. 1851, p. 7 segg. ), dimodoché la quinquennalità 
deve esser il risultamenlo d'una riforma ossia modifi* 
<3azione della costituzione municipale , attribuita dal 
Mommsen (R.G. II, 362) con gran probabilità aUem- 
pi sultani, in cui tutti li comuni italici fio là non muniti 
del diritto di cittadinanza romana doveano organizzarsi 
in forma di comuni di cittadini. Benché non voglia pre- 
tendere né la ceiisura esser siala originariamente prò- 



i Noto t>er fncidmtfi, non sembrarmi perfettamente certo il cen- 
^sore di Teaaum (1. N«. 8983^ igiaochèjioit sono «iiiierttiti che le let- 
tere NSO| mentre in tempi pih prossimi di noi vi conosciamo J/vtri 
guùi^Uenna/e^ ; p. e. I. N. 39tè. Falso si è quindi il titolo tiburlino 
Mur. 459, 3 ex Don. 5, ^ ( ex advv. Àch. Statii ) che si ritrova an- 
•che nelle schede barberiniane del Ligorìo. In esso leggiamo un ami. 
.fc. cens. al tempo di Severo Alessandro, mi ne fu già messa in dut>- 
bio la sincerità dallo Zumpt [ Comm. epigr. I, p. 81), il quale ri- 
tenne ancora per genuino il censor rèi pubi. Neapoì. ( 1. 1. 80) 1. N. 
396*, amtnesso anche da me, Annali 1851, p. 10. 
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pria di tutte le citta municipali, né che dopo abbia dap- 
pertutto ceduto il posto alla quinquennalità* Erronea 
si è di poi l'opinione dello Zumpt (Comm. epigr. I, p. 
75), seguita dal Marquardt (Antich. romane III, 1, p. 
^9 ), che il nome de' quinquennali non si trovi prima 
dell* epoca degli imperatori ; giacché lo leggiamo già 
nell* iscrizione assai arcaica di Pompei (Or. 6163), 
giusta la quale due quinquennali deUa colonia assegna- 
no a* coloni posti nell* anfiteatro , mentre le iscrizioni 
della medesima citta ci ofirono varj esempj di quin- 
quennali privi di cognomi (L N. 2194 ,* 2316), ra- 
gione sufficiente per non fiirle riportare al di là del pri- 
mo tempo degli imperatori. Siccome peraltro la quin- 
quennalità nelle citta rette da Ilviri e IlIIvirì non è 
magistratura separata , ma vien in ogni quinto anno 
conferita al supremo magistrato, cosi anche nelle città 
munite dell* antica costituzione latina i pretori uniscono 
la quinquennalilà alle altre loro incombenze ( cf. Or. 
124; 125; 3993; 3994). La censura air incontro, 
se non m* inganno , era carica indipendente , come in 
Roma ^ 

Venendo alla stessa citta di Cere , sappiamo che 
prima, dopo la liberazione di Roma da' Galli, hospi'^ 
tiiun publice fu fatto fra* Romani e Ceretani (Liv. V, 
IO), ma che, dopo le ostilità da loro commesse nel- 
r agro romano in unione co' Tarquiniesi , lor fu tolta 
Ja meta del territorio ( Liv. VII, 19 segg. ), e che un 
prefetto del pretore urbano vi si mandava annualmente 
per amministrarvi la giustizia (Fest. s. v. praefecturae ^ 
p. 233 ed. M. )• Come con ciò venga a concordarsi 
la costituzione latina che vi troviamo nelle lapidi, noi 

*■ Potrebbe forse formarne eccezione la Or. 6709 che fa menzione 
d'un Ilvir quinquennaUs e d'un perpehius praetor, se non fosse pro- 
babile che runa di quelle cariche si riferisce ad Ostia, l'altra a Lau- 
rfntnm. 
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SO ^ ma certa cosa è che quést^ ultima era in vigore 
almeno fino a' tempi di Traiano, sotto il quale vi tro- 
viamo mentovati un dicUztor e due aedilesy Tunó iuri 
dicundoj nello stesso tempo praefectus eterarii^ l'altro 
annonae, laddove una forma della costituzione latina es- 
ser stata appunto quella composta nel modo indicato , 
rìlevaisi dalle lapidi di Lanuvio (Or. 332& ; 3768), Ari- 
eia (id. 1456) eNomento (id. 208; 6138.; 7032). 
Può esser che, allorquando a* Ceriti si conferì la cittadi- 
nanza sine suffragio ^ lor fu puranche data la costituzione 
latina, forse sotto la sorveiglianza del prefetto suUodato ; 
in ogni modo la sussistenza d'essa in tempi talmente re- 
-centi s'oppone all'idea proposta nella Mealencjrclop . del 
Paully 2, p. 45, esservi stata dedotta una colonia da Dru- 
se, per la quale opinione vien citata l'autorità di Fron- 
tino dà coión. p. 134, dove nell'adizione del Lachmann 
ne ho cercato invano la menàdone, e credo esservisi com- 
jiièssò ?un equivoco , confondendosi con Caere C alagna 
riputata una; mera ripetizione di^/io^/zia.dal.Mommsen 
<II, p. 186). Nell'iscrizione di Vesbino (Or. 3787) 
Cere dicesi espressamente municipium , e se in venta 
vi fosse stata fondata una colonia nell' epoca voluta , vi 
si troverebbe senza fallo la magistratura duumvirale , 
ma non quella degli antichi dittatori latini. Pare peral- 
tro che la citta, assai decaduta al tempo di Strabone 
( p. 220, C ), sotto gli imperatori si sia rialzata, alquan- 
to, il che fanno credere i molti monumenti ivi ritrovati, 
molti de' quali eretti precisamente in onore di Cesare. 
Consista intanto il parlicolar pregio della nostra 
epigrafe nell' esibirci non solo un eensórj ma un c^n- 
sor perpetuuSj carica, per quanto io mi sappia, solo 
ricorrente in Cere , dove ne conosciamo un secondo 
esempio in un personaggio della medesima famiglia , 
forse figlio del nostro C. Manlio (Or. 7084 ), e certa- 
mente più recente di lui, perchè munito del cognome di 
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Pollio , nondimeno però esso pare d'epoca abbastanza 
rimota , il che rilevasi dalla carica di tribunus militum 
apopulój non ricorrente in età piii recente. Un c^/i- 
sor perpetuus contraddice quasi alla natura del censo 
romano che non facevasi che ogni quinto anno, né tro- 
va altro conironto • fiiorì di quello del quinquennaìis 
perpetuus menzionato non raramente ne' coUegj ; giac- 
che non può paragonarsi il titolo di censor perpetuus 
assunto dall' imperator Domiziano. Intanto, malgrado la 
generale uniformità delle istituzioni municipali, esse non 
pertanto ammettevano non di rado delle varietà conaide- 
revoli , e precisamente rispetto alla perpetuità dell* uf- 
fizio piacemi ricordar qm il praefectus perpetuus di 
Falerii ( Or. 7065 ), quantunque mi sembri troppo ar- 
dita la congettura del Mommsen ( 1« 1. ) che propone di 
vedervi un praefectus moribus^ paragonando appunto 
ì ceretani censores perpetui. — In quanto finalmente 
all' età dell' epigrafe , la carica di censore abbiamo ve- 
duto essere indizio probabile d'epoca antica ,- la quale 
ci venne quindi confermata dal tribunus militum a pò* 
pula più recente del nostro Manlio. Arroge la mancanza 
del cognome in quest' ultimo per ircelo riferire almeno 
a' primi tempi degU Augusti. Ne può isfiiggir ad alcuno 
l'importanza di simile &lto, quando si tratta del giudizio 
da pronunciarsi sul valore artistico della nostra base. 

Passando ora a considerare le rappresentanze in essa 
figurate, vi troviamo in primo luogo al disotto della stessa 
epigrafe teste illustrata un sacrifizio taurile. Sopra un' a- 
retla, ornata di bucranj e corone , e sulla quale fiori e 
fintti stanno per esser consumati dalla fiamma sacra,* un 
uomo involto nella lunga toga che giusta il noto rito gli vela 
poranche il capo , sparge da protesa patera la libazione, 
mentre un Camillo gU sta accanto , tenendo in mano il 
prefericolo. Questo è incoronato e tunicato, e dalla si- 
nistra spalla gU pende un abito fimbriato , come ezian- 
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dio nel basflorìUevo Cbrae 21 S, 310 nella sopravv^te 
del camfllo , anch' e^sa scen'd^te daUfi stessa ^ spalla , 
a' osservano le frangie. Non so, se taluno già abbia cer- 
cato di fissare il nome di siffatto vestimento. A me sem- 
l>ra potersi esso forse chiamAce ricinium- Imperocché, 
quantoncjue leggiamo in Varrone (L. L* V, 133); a/i- 
tiquissinUs amictui ricinium^ e lo stesso Festo (s. v. 
p. 274 ed* M. ) reeinium dica omne vestimentum 
quadratum. ( cf. Paul. Diac. ibd. p. 27S ed. M. ) ,^ 
rileviamo però dalla descrizione frammentata che della 
rica ci vien esibita dallo stesso Festo ( rica est "veètimerir 
tum quàdratum ficùbriatum ipfiTpureum quo flamini^ 
eoe prò palliolo mitrao»^ utebantur , s. v. p. 289 ed. 
M. ) , nonché da un altro suo passo, in cui leggiamo 
rieaeet riculae vocantur parva rieinm^ che secondo 
ogni probalùlilà anche il rieinium deve credersi munito 
di frangie. Se quest' è vero, e se dall' altro lato ci ricor- 
diamo che i pueri ingenui patri/ni et matrimi mini- 
stranti nelle cerimonie de' fratelli arvali appariscono tal- 
volta riciniati ( Mar. Arv* 24} 32 ^ 33: 37) , non 
ombrami troppo ardila U congettura , esser nel basso- 
rilievo nostro figurato un gamillo munito di rieinium. 

Chi sia la figura posta- piii addietro , e della quale 
poco pili della testa apparisce fra il sacrificante ed il Ca- 
millo , non m' è chiaro ; ma in quella togata e coro- 
nata che scorgiamo a destra dello stesso camiUo , ben- 
ché anch' essa stia un poco piii indietro delle figure 
sacrificanli , malgrado la mutilazione delle parti e con- 
trassegni essenziali ho facilmente riconosciuto il tibidne 
che difficilmente mancava in un sacrifizio solenne, in- 
sita il detto di Plinio (N. H. 28, 2, 3) per impedire 
ne quid aliud eacaudiatur. Dalle lapidi è nolo il col- 
legio de' tibioines Romani qui sacris publicis praesto 
sunt (Grut. 269, 2 ; cf. Or. 2448; Murat. 531, 1 ), 
né ignora alcuno la bella storietta , come essi , dispia<- 
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centi d'una proibizione de* censori di prana&arè néL tem- 
pio di Giove, recandosi a Tivoli , privarono la città de' 
mimstei^ necessarj per le sacra ( Liy. IX, 30; Val. Max. 
II, 5, 4 )• Sembra peraltro aver sempre un sol lìbicine 
assistito ad una data solennità ; giacché un solo se ne 
presenta ne* monumenti figurati , non scdamente. ne* sar- 
oo&gì (cf. p. e. Museo ^ Mantova III, 63 $ Guattani 
II. d. 1784 , giugno p. 43 ) , ma puianche ne* grandi 
sacrifizj pubblici) p. e. snll' arco di M. Aurelio e neUe 
Suovetaurilia di Trajano sull* arco di G>stanti|io. Narra 
poi Cicerone ( Agr. II, 34, 93 ) : erant hostiae maio^ 
res in foro constiiutae^ quae ab his praetoribus ( se. 
Ilviris Capoae ) de tribunali^ sicut a nobis consuU- 
bus , de consilii sentenHa probaiae , ad praeco'^ 
nem et ad tiòicinem immolabantur ; le quali pardle 
mi è piaciuto riferir qui anche a motivo del praeco 
mentovato in esse, mentre forse un simile personaggio 
potrebbe riconoscersi nella figura anzi indicata, di cui 
non seppi dar alcuna dichiarazione. Ijo manca, è vero, 
qualunque contrassegno ; ma basta foree la sua posizio- 
ne accanto al tibicine e meno vicina ali* ara che non 
è quella dello stesso sacrificatore e del Camillo assistente, 
per dar un qualche appoggio alla mia ipotesi. 

Resta il toro e le quattro persone che lo circonda^ 
no. n toro in rappresentanze di sacrifizj , quando in 
esse è figurato nel momento d'esser condotto ali* altare , 
mostra la testa quasi sempre munita d*un ornamento 
alto sia triangolare, sia di forma lunata, del quale uso 
trovansi raccolti parecchj esempj dal Brunn negli An- 
nali 1844, p. 191. Manca però siflbtto ornamento, se, 
come nel bassorilievo in discorso, il toro sta di già ac^ 
canto ali* ara, pronto a ricevere il micidial colpo, con- 
tro il quale esso |^i avrebbe recato una qualdie difesa. 
Ugualmente mancano nel rilievo nostro le bende , di etri 
sogliono ornarsi le vittime , dette, infulae dagli antichi 



12 AMA GBBTAHA. 

secondo Pesto (s. v.)- infulae sunt velamenta lanea^ 
quìbus sacerdoies et hostiae tempUu/ue. velabantur^ 
e Servio (^ad.Kirg. Aen. X^ 638 \ infula fascia in 
modum diadematis^ a qua, wttae ab, utraque parte 
dependent ; quae plerumque lata est ^ plerumque 
tortilisi de albo et coccò)^ e delle quali sono frequenti 
gli esempi ne* jnonumenti antichi ( cf.. Parco di Tito ; 
Glarac 219, 312; 221, 313). Anch'esse probabilmente 
gli sono state tolte , allorquando gli si tagliava parte 
de* capegU intermedj alle coma , che si gittavano nel 
fuoco ( Aen. VI, 243 segg. ), e quigiido la mola salsa 
gli si spargeva sulla fronte (Serv. ad Aen. II, 133), 
mentre era solito ne* sacrifizj di fondere fra le coma del* 
la vittima mola e vino puro ( Ovid. Met. VII, ,604 ; 
Virg. Aen. IV, 60 ; Cic. Divin. II, 16; Fest. s. v. e 
Paul. Diac. , p. 140 e 141 ed. M. ), ed era questo il 
solenne atto dell* immolatioj spettante al pontefice , ma 
ne* sacrifizi privati alla persona stessa che sacrificava (cf. 
Preller, in Paully, ReatencjcL VI, 671). L'atto poi di 
ferire il toro era rìserbato al popa^ mentre un altro costan- 
temente sta inginocchioni, accanto al toro, tenendogli pie- 
gata la testa còllo scopo di presentarla al colpo del primo. 
Egli è al parer mio il cosidetto cultrarius , qualificato 
come tale per lo più mediante il coltello che dentro il 
fodero gli pende ora al destro , ora al sinistro fianco 
( Museo di Mantova III , 63 ; Gorì , Inscr. Etr.. Ili , 
24; Guattani 1784, giugno p. 43; cf. Gori 1. 1. Ili, 34), 
il quale peraltro non suol neppure mancare al popa stesso 
che porta la securis ( cf. Tarco del foro boario ; quello 
di Traiano a Benevento); e corrisponde quella posizione 
di lui col racconto di Svetonio sul Caligula (32) che 
invece della vittima ammazzò il cultrario ; il che anche 
senza una sua intenzione av. bbe potuto avvenire , se 
quello era in siffatta guisa collocato allato del toro. U 
monumento nostro presentaci due persone , come pa- 
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re , piuttosto giovanili tenenti la testa dell* animale, non 
muniti del coltello , se per avventura esso non è posto 
in maniera da sottrarsi alF occhio del risguardante. In 
ogni modo quei giovani sono vestiti in guisa identica 
con quella usata dal popa che sta per vibrare il colpo 
micidiale colla scure ; sono cioè ignudi nella parte supe- 
riore del corpo e nell* inferiore vestiti meramente d*una 
specie di grembiale , ritenuta intorno al corpo mediante 
larga cintura. Nella testa portano anch* essi una corona. 
Mi piace intanto di &r osservare che nelF ara nostra tale 
vestimento àe^ popae diversifica alcunché da quello da* 
monumenti ordinariamente ad essi assegnato ; giacché in 
quasi tutte le rappresentanze ad essi riferìbili il grem- 
biale de* pópae è assai piti lungo ed ornato di frangie sì 
nell* estremità inferiore, e si al fianco. É desso il limus 
cosi descrìtto dà Servio (ad j^en.'i2^ 120): limus au^ 
lem estì^siisj qua ab ùwbilieo usque adpedes te^ 
guntur pudenda poparum ; haec autem vestis in eoe- 
tremo sui purpuram limam^ i. e. flexuosam^ habet f 
dal quale trassero il nome anche i limocincti in Vìcen*- 
za, nominati insieme cogli apparitores ( MafF. M. V. 
116, 2 =3 Or. 2319). Se peraltro Tabito figurato nell'ara 
ceretana devia alcun poco • da quello^ tuttora descrìttOr ^ 
sarà (orse lécito di ricordare che 1* epitetò costante de', 
popae è quello di 5^iieci/xc^a5{Svet. Cai. 32; iPropert.' 
y^ni), 3, 61,- Òvid. &st. 1,319); né sq^ se forse 4piesta 
partièokrìtài si sia voluta accennare mediante l'abito tirato 
in su nella guisa indicata, benché possa dar^ puranche 
che l'artista abbia' prefèrìto la bellezza alla verìtk del co^ 

• • • 

stume. Mi piace peraltro notare che anche in un bassori^ 
lievo della Villa Medici, rappresentante un sacrifizio tau* 
rìle,'i pópae vestono lo stesso abito , e tanto pia -credo 
dover, rìferììrsi ad mi personaggio di quella classe la: gra- 
ziosa figurina di^ brónzo proposta sulla tàvola d' agg. Ài 
£ssa, ignuda ad ecceEiòne del succinto grembiale , venne, 
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ipoltì anni soao, dalla eh. m. del Re vino Padre Secchi, 
presentata in una delle nostre adunanze e fin d' allora 
designata come rappresentanza d' un popa. Lo stesso 
dotto Padre c'invitò allora di farla disegnare, prometten- 
doci d'illustrarla ne' nostri Annali ; ma non avendo egli 
potuto aderire a »£^tta promessa , ho creduto darla alla 
luce in questa occa$ione. L' istrumento che alza nella 
destra , sembrami doversi reputare il coltello sacrifica- 
tjorio* 

U papa pronto ad ammazzare la vittima è posto al de- 
^ti^o fianco di essa, mentre al ministro si scorge un' altra fi- 
gura vestita e coronata nello stesso modo, e perciò anche 
essa &cilmeilte riconoscibile come un altro popa -y ma 
invece della scure » vibrata dal primo, questo porta nella 
sinistra una patera. colma di fiori e firutti, evidentemente 
destinati al sacrifizio , mentre la destra tiene appoggiata 
alla spalla un bastone verso l'estremità superiore munito 
d'una grossa palla^ £ d^sso, se non m' inganno , ìXma^ 
leuSj spesso ricorrente in sacrìfizj. Si oonfix)nti il suc- 
citato passo di Svetonìo ( Cai. 32 ): admota aUaribus 
victima (Caligula) succinetUs pop^runi' habitu elatQ 
ohe malieo cuUtarium mactavU , ed Ovidio (Mei. 
2, 624): laotentis niituli dextra UJbratus a^ aure tewr, 
para discussU elaró. cava mùUeus ictu. Fu creduto 
di già dal Clarac ( p. 739 nell' illuatrs^otte della tavola 
220 ) , essere quel nuaUms .figunitp in un bassorilie^^ 
vo ritraeiktè tutti gli istromentì aatfrificatorj , in cui la 
scure apparisce accanto alla patera, jed allato al simpulo 
un istromento del tutto si^e a quello idell' ara noitna , 
il quale osservasi ugualmaite fira gli iatronskenti scolpiti 
suIFarco «del foro boario. Lo stesso poi :VÌep portato 
nel succitato bassorilievo di ViUa Medici dal popajpc^ 
sto a destra del toro e pronto a vibrargli tt colpo fin 
tale , mentre la scure tiensi da quellp collocato a si- 
mstra di lui e più indietro del terzo inigimocohidt^ per 
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tener U lesta della vitiimaà Vero: si è però che finora 
non si è recata altra prova della verità di quell' assunto 
se non che la ricorrenza in quelle rappresentazioni di 
tatti gli altri stromenti sacri e la. difficolta di dar un no- 
me probabile all' istf omento ih discorso 5 ma sembrami 
potersene desumere una prova, indiretta dalla descrìzioiie 
da Ammiano Marcellino (XXIII, 4, 14) esibita de) 
malleolus ; sagìtia , dice , est eannea Inter spicuhun 
et arundinem muUifido ferro coagmenUUa , quae in 
muliebris coli formam , quo nentur lintea stamina^ 
eoneavatur ojenire subtiliter et plurifariam patens at* 
(fue in alveo ipso ignem cum aliqua suseipit alimene 
to. La quale descrizione sembra, aver relazione ad tmà 
figura simile a quella del reputato maUeus. 

Al sacrifizio : taunle del lato principale corrisponde 
sulla parte deretana la rappresentanza d'una dea , sedata 
in alto trono collocato sopra un basamento di pietre ir^ 
regolari, che rassomiglia pressoché ad uno scoglio. Tre 
donne, vestite di lungo ed ampio peplo , che lor vela 
^occipite , son poste a destra di lei, alzanti le mani 
in atto di preghiera ] a sinistra tre uomini togati, ma im^ 
berbi» paiono {uùttosto intrattenersi fifa loro, mentre 
quello in mezzo sembra prendere aHa gola oppure al 
meqto Taltra posto a sinistra di Itd. Quale sia la dea 
quivi rafligurata , non oso decidere.^ benché roocipité 
velato , la patera neOa destra ed il cornucopia nella sì* 
lastra accómino forse alla dea iPór/una oppuoe alla 
SalaSé 

Per quanto pero sia poco chiaro il significato della 
deità òrora descrìffà , altrettanto evidente si è quello 
delle figure rappresentata nelle parti laterali delT ara ; 
^chè il rhfton alzato nella destra e la patera che lìe«^ 
ne la sinistra , la tunica succinta, ma ampia (^xS. suc^ 
eineti Lares Pers. V^ 9^0 ^ ineineti Ovid. fitst. II ^ 
tl38), le testé coronate , gli stivaletti ci inducono IìmìI* 
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mente a riconoscere in essi i dii Lar^s, che cogli slessì 
nomi aggiunti ricorrono in pia d*una rappresèntapza 
consimile ; cf. Guattahi , Mòn* ant. ined. 1785, Mag- 
gio, asBss Zannoni, Gali, di Firenze III, tav. 142«-144, 
e» Grut. 106,7 r Visconti, Mus9oPio-CL IV, 4S ,• 
Pitture d'ErcoIano, IV , 13. Nuova si è nella rap- 
presentanza nòstra la bulla che portano sospesa al col- 
lo, (nacchè quantunque la .6ii/ia.suolesse dedicarsi a* 
Lari da' giovani che assumevano la toga virile ( bulla-- 
que succinctìs Laribus donata pependU , Pers. Y , 
30), non era perciò giustificata la aentenza del Guattani 
(M. ànt. ined. 1785 , p. 36) che essa usavasi appen- 
dere ial collo loro (cf. Becker^ GaUus II, p. 76 ed- 
Rein). ^enààh . Lares buUati ci siano abbastanw noti 
da un passo di Petronio ( Sat. 60 ) : Inter haec tres 
pueri candidas succùtcti tunicas intraverunt , quo^ 
rum duo Lares bulUUos super . mensam posuerurU. 
Un Ercole buUaio havvi Or. 2700/ 

Sul culu> deVLàri in generale .e su quello dei 
Lares Augusti in particolare si confironti ora , oltre 
il Marini presso Guattani e Visconti .(11. U. )/ il Prel- 
ler Bel Paullj, RecdenejrcL W^ p. .772 segg. Qui mi 
sia lecito di notare, che i due alhèretli d'alloro ovvj ac- 
canto a' Lari nella bóstra rappresentanza, come in quel* 
le delle' are vaticana e medicea, servono a rifiutare la 
sentenza emessa: da E. Q. Visconti che , illustrando la 
ridetta ara sacra a' Lari Augusti, dichiarò i rami d'al- 
loro per una memoria degli allori posti alla porla del 
palazzo palatino d'Augusto (Dio 53, i6) \ imperocché 
dal monumento nòstro che di certo nou ha alcuna relazio- 
ne co' Lares Augusti, rilevasi puititosto un. rapporto piti 
universale dell' alloro non solainenté al . culto de' Lari, 
ma al culto in generale. Abbiamo di già veduto die tutti 
i ministranti del sacrifizio rappresentato sull' ara nostra , 
a sola eccezione dello stesso sacrificane, ne sono inco^ 
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ronati ^ si coafroniiiio pure 1^ rappresentazioni pressa 
dame 218, 310; 219, 312; 221, 313. Rami d'aUo* 
IO vedoDsi fra gli istromenti sacri nd Glasac 220, 307, 
uè occorre addur qui le parole degli autori per provare 
il signfficato sacro del deltó ^albero. 

I nostri Lares'ài pdi, iie udn sono i Lares lAu'-^ 
gusii^ oonvien senza ùSìa credere quei dello slesso Man<» 
bo, a cui fu eretta ¥ ara in discorso/ mentre non ignorìa* 
tao il culto prestato ; di . frequente a' Lari '. di persone 
pwatc. Abbiamo p. e^ eullores Latum Sex: Antonii 
Mansueti et L. J^étlerii Bufini (Or • 241 1), nMchè 
itf. Nónii M. f.Fab. Arrii PauUni (ìà. 2412), ed 
un decurio Larurn Volusianarum (Grut. 319, 9), 
da paragonarsi òolla , 'decuria Larunì yohisianorutd 
(Or* 1074).! Si direbbe lo stessa sacrifizio della parte an« 
tenore offerto 'a siffblti Lari^ se a «queste divimtii non 
discoDfTenisse là vìttiìma ammazzata, laddove ad .esse ven* 
gono offerti fiori e firutti ed incensi, e tutt' al più un 
porchetlo (cf. Hor. Qd. Ili, 23, v. 8. 4^ Juv. 9, 137 -, 
Cato R. R. 143 ecc. )• Il perchè persisto nell' opinione, 
lìfierirsi piuttosto alla dea della parte postica il sacrifizio, 
forse offerto j>ro salute 'Manlii da' suoi clienti , ciò che 
si combioerebbe a macavi^ia colla stessa dea figuratati, 
se questa può riteniersi per la Fortuna oppure per la 
Saius medesima. 

- G. HENÀBIfè 



SUI TRIBUNI MILITARI COMANDANTI 
DI COORTI AUSILIARI. 

Neir illustrazione di due diplomi militari inserita 
negli Annali renani (Rhein. Jahrbùcher) voi. XIII 
avea io esposto V opinione (p. 50 segg.) , esser i tribuni 
ÀiQULi 18S8. 2 
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miiitarì, quando ne^a milìzia non legionaria si tpovano, 
preposti alle coorti de* pretoriani, della milizia arbana e 
de' vigili ^. e £ra le coorti ausiliari esserne rette esclusiva* 
mente quelle de' volontarii , mentre^ dove ad ritre pre- 
siedono, queste sona di preferenza coorti portanti il nu- 
mero primo fra le altre de' loro connazionali. Sapeva 
bene, esser quella distinzione assai generale, ma pàre- 
vami non potersene trovare altra piii particolare, laddove 
mi ricordo bene , aver io fin d'^ allora pensato bensì alle 
coorti miliarie come comandate da tribuni, ma avenie 
abbandonato il pensiere, sembrandomi di non averne 
rinvenuto sufficiente conferma. Ora intanto quest' ultima 
idea è stata proposta e dottamente sviluppata dal eh* C. 
L. Grotefend nel Philologus XII, p. k&%. se^., il qua- 
le, citando buon numero d'esemp) di coorti milianè rette 
da tribuni, ba dato per chi non esamina la quistione piii 
da vicino, tutta la sembianza di probabilitiL alla sentenza 
sua. Né voglio negare , esserne stato anch'io quasi per- 
suaso , quando , venutimi de' dubbj su alcune partick>larì 
iscrizioni, mi decisi ad un esame più minuto dell'articolo 
in discorso, dal quale parmi aver rilevato lo stesso risul- 
tato incirca per le coorti miliarie che altra volta per 
quelle insignite del numero primo, esserne cioè infatti 
il piii gran numero stato comandato da tribuni , non 
esclusi però interamente i prefetti , consueti capi delle 
truppe ausiliari ,* né esser per conseguente possibile di 
proporre alcuna regola fissa per questa parte delle anti- 
chità militari. Mi sia dunque lecito di riprodur qui gli 
esempi dal Grotefend diUgentemente raccolti , accom- 
pagnandoli di alcune mie osservazioni. 

Prima però di entrare in tali investigazioni , sarà 
d'uopo intendersi intomo ad un principio generale di som- 
ma importanza nel caso nostro, vale a dire su'i contrasse- 
gni che debbono stabilire l'identità delle varie coorti ] 
giacché il eh. Grotefend, al parer mio, sedotto dal deside- 
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rio di' trovar prove per rassonlo suo» non ha sempre $e- 
{aiio i medesinii prìncipj, ammettendo talvolta non senza 
arbitrio ridentità di corpi militari che non hanno nulla che 
&re l'uno coU'altro,.e staccando akri che, se qudUiibssero 
identici, lo dovrebbero essere essi pure. Se per esempio 
le coorti de' Britanni' gli sono identiche» perdiè sono di- 
verse quelle de' Delmati» mentre la ragione derivata da' 
prefetti' e tribuni non può da lui adduvsi , dovendo essa 
non snpporsi^ ma prkna esser provata che adoperata? È 
vero che una delle coorti* delmatine si qualifica espressa- 
mente- come miliark; ma lo. stesso Grotefend ha altrove 
portate esempj dell' ommìssione di quelP- epiteto che dt 
certo non può negarsi essersi talvolta ' tralasciata nelle 
antiche lapidi. Piii ancora pecca egl» contro le regole 
epigrafiche, confondendo fina loro coorti coscritte ^bensi 
fia una nazione sola . e portanti il. medesimo numero 
d'ordine, ma formate in tempi diversissimii^ilxhé risulta 
da' cognomi, di cui vengono insignite. Sono* note cioè 
le coorli Claudié, Flavie, Ulpie, Elie, che, al pari ideile 
legioni similmente oognonnnate; furono ^mpve ritenute 
per istal^te ddgli imperatori Telatmeperci& diverse 
fra loro. B Grotefend che nel suo bell^articolo inserito 
nella Realencjrcìopàdie dèi PauUy^ ha ammesso piena- 
mente siffatta massima risguardo ralle legioni , la trascura 
nondimeno assolntamente trattando delle coorti, indotto 
forse in errore dalle- altre appelhzionk derivanti A9Ì nonù^ 
imperiali mediante la dtesinenza a/iu^ e che non indica- 
no l'origine, ma (urono^ assunte in guisa di onorificenza 
dalle truppe rdative , tanto dalle legioni', quanto dalle 
ale iB coorti ( cf. On 6688 ; e quanto esposi negli Ann- 
uali 18S7, p-. 23*);. Quest'ultime per conseguente do^ 
Teano cambiarsi secondò i nodii degli imperatori regnane 
ti, ma le altre rimanevano immutate,' né può giudicarsi 
idèntica p. e. una Claudia^ mentovata' con questo no** 
tte in epoca de' Flav| » con tuia Flavia oppure EUén 
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della sUssa . nazione, ImpenMscbè^ se fosa^ vero il Ipiin- 
cipio amméssa dal Grotefead ^ una coorte detU QUwr 
dia al tempo de' Glàudj . :&>yrè]|pbe i^mva9sfA'^Elaviar^ 
EUa^ Ulpia «cctsott» i pirincipi : delle fiimigUeJP/^ivia!; 
Elia^ Ulpifl^ né porrebbero allora tbóvaroìiiiè Qlàudiè 
ih altra època fuorché ili quella de' Claudi^ oiè JRlatvie^ 
'Elie, • Vlpie air infuori degli iinperi de^ ^rìnbipì: . di tali 
fioBÌgfieì. Gbe , questo non sia yero ^ scoi^esi ai plcimo 
sgaardo per gli eseihpj raccolti daOo atessp Grpte^nd ^ 
de' quali non yogUo rilevar qui se non quello ' d! umi 
-ala . /• Claudia miliaria mentovata . nd medesimo: tir 
tolo conuha.CoA* /. Flavia Brittonum ^ comaiidaU 
da uni7/;iia/zit9. (Or» 6S19), il cui . cognome riporta 
senza alcun dubbio Fiscnzione all' eùi posteriore all' imr 
pemtore Traiano. Aggiungasi una cùh, /. UlpiaBrUiOr 
num sotto Aiitoninò Pio (Card. DipU XYIII.) ,; iinp 
còA. /• Aef. Hispimorum sotto Severo^ Ales^fM^dro 
(Or. 0736), e le altre, di Qui.avi^eniiOjOiCcasioa^ di par^ 
lare ,' papsan^lo o|:a ad. esamii^are le pafMcplaipita della 
senlenssa pronunciata ds^ GrOtdfend« 

Questo in primo luogo , avend^O trovato un triòun* 
còk. L Briu (Or. 3576 ), un altirò. d'^ùa ^oh. L Fi. 
Britton ( Or^ 6619 )^ an: tèrzo d'una, cofi. I, Ael4q 
BriUon (i^..^803)^ tiUene pei? ide^ticbe; ^il&Ue tre 
coorti, ed avendo éonbspiulo dar'dipkimìi mililAn.4i Dpr 
iniziano (Oc, 6*30 ) e ;d' Antwteio.;PJp (CairdvPipl. 
XVìUI) wiaicoA;/, BriUouiu/n milmnifir^^. Resumé 
il priino^ iSno argomento per 4ichia]ìai; i.U'ibupi qoman- 
daiJti di qoor^i; niili^rief .G}i:4;)ppongO!»!^e il.^^ploma 
Card. XVm, dato sotto iAjitopiiiO;Piqi>dovret;>|;>e phia- 
-mar £/ia la coorte^, al tetrapodi Dcttoigiano ps^n^ovata 
senza. cognome:», se; infatti ^ss^.^rano identidiie,^, ^vec^ 
la cbiaoda UlpiA ^sono^joindiidiiB^/sr^ti- 'H^ifimeffp so- 
no.identi(|he:Ìe coorti JP/àf^/a ed iS'À7|.iff^tte d« jtnbuiii, 
méiltre all' incontro bisognai QOnfeis^r^ aver ,esisùto «coorti 
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divelle di BrìUoni fintoatedà^Flavj^ (kTtaiaiio, dagli 
EEi. Corichindo , noh esaier provato che* le coòrti in di- 
scorso a motivò della loro ihdole di inifiarie erano co- 
mandate da trìbum. 

Passando alla: coòrte L dé^Delnmti , è vero che 
anal. miliarìà de' m^ de&utni: ha un tribuno per ooman* 
dante (Or. 13SS)J!ina ae il chc'Grotefend'congiun- 
geva in^ una tutte le: ptune coorti dì <. Bri ttorii, benché 
di diversi nómi, e qtiamtiiique le mie si: dibesserò mi- 
Uarie, ma altre . andassero . prive di- quell' epiteto, non 
Tedo ragione, ^peròhè ngùàrdo a^Délmàii.Isiibilei qualifi- 
cazione debba bàstai'e & ' crederle divèrse , rìcordandògli 
semi[Mre che i coòaaUdéàli diversi^ cioè i tribuni e pre- 
fetti, npn possono fQcnire<alGaba prova lin fiivor auo , 
non dovendo cosà antiòiparsii quel 'ohe Ideata a provare. 
Per me, non vedo- alcun ìmpedimenlo a Jupporre,,es^ 
ser stata piuttosto iina^la coorte 1 de^Delmati, ed «^^erle 
presieduto secondo le circostanfase wa ' un* trfl^ùno, ora 
un ptefetto. 

Bignardo alle .coorti ispaniche, la / Hispan.^ equi- 
tata (Or; 804) vien rejputala identica colla F/<tià;ai (Or. 
VIH), Fhmià Ulpla (Cttcà. XVIII), Aèlià. {Or. 
€736) , le qudli sono espressaniente' dette mUiarie ; 
ma jieUa è Tappdlaisione» conferitale sotto Severo Ales- 
sandro, hiqufle, se ibsaero identiche, non potrebbe in 
ninn modo DJKaiicaiile nel diploma: d'Antonino Pio (Gird. 
XVni). Inoltre IjajPWia {//;?ia di quest' ultuno è di 
guarnigione ndlai Dada, la i' e^tf àSofa : semplidemente 
distia (Or. 801) nella Britannia, mandatavi da Adria- 
no. Siccome peraltro la [L AeUa miliaria trovavasi an- 
che essa in quella providcia (Orj 6t36 ; Gough,* Cam-»* 
den's Britanma llly jil &40') , còsi nóà vorrei oppormi 
tanto a chi ^ritenesse essa per la medesima ooik I sem- 
pUcemente deità ^ insistendo sólo SttHa diversila di essa 
dalDa Flavia Ulpia é dall' i^^Zta. Ma lieppur quell^ 
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concessione toma in conferma della > sentenza del ch« 
Grotefend ^ ^accbè^ se a motivo della guarnigione nella 
medesiora provincia supponiamo l'identità sopra indica* 
ta, ambedue, secondo lui, debbono esser rette da tri- 
buni, «Ora rinveniamo bensì un tr3)uno nella Orélliana 
804 j che è lo stesso ricorrente presso Horsley XiXII 
s=s Gough, Oamden's Biitamiia ili, 22, il ; ona abbia- 
mo dall' «altro canto le lapidi Horslèy liXI = Gougb, 
Camden L 1. 3: lOM \L. GAMMI | VS MAXI | PRE- 
FECH I I • HIS • EQ II V • S • L • M, e LXUI 
= Gough 1. 1. 5 : IO VI • AVG | M • CENSORI VS 
M *FIL VOLTINU coRNELIANVS 7 LEG \. . . . 
PETENSI PRAE I fecTVS COKI MSP ecc. , che, 
quantnnqfue corrotte, esìlMscono evidenti prefetti, se non 
•per avventura il titolo di centuno nell'ultima epigrafe 
fa pensare piuttosto ad un praepositus fmiìchè ad vn 
praefecius della coòrte. La pvovenieDàBa poi delle tre 
iscrizioni dal medesimo luogo 'Xion lasciaci dubitare dd- 
V identità de' corpi in esse menzionati^ riconosciuta* an^ 
che dall' Hùbner, Museo renano XI, p. 34, dove rile- 
va, che tn quella coorte i comandanti erano era tribuni, 
ora prefetti, ne posso fera jneno di dichiarar tirbitrario 
assai il procedimento del eh. Grotefend che in grazia del 
sistema suo preconcepito stacca dalle altre la lapide 
Horsley n. LXI ad onta della medesima provenienza , 
mentre sembra valer unir quella . coorte colla I. Hispa- 
norum presso Or. S430^ che forse è puranch'e menzio-^ 
nata nel diploma Cardinali XVIII. Questa peraltro era 
in Dacia almeno fino all' epoca d'Antonino Pio ( Ameth' 
VI. VII. IX =9 Card. XVIII ) , né può quindi con- 
fondersi con queir altra, stazionata nella Brìtannia. 

L'iscrizione Or. 529, in cui U Grotefend ^usta la 
lezione comune trovò un tribuno d'una coorte di Mauri, 
miliaria secondo l'Or. 3iOI , vien dal Renier I. A. 
3579 Ietta TRIB. COH SP PR MAVR CAE, e spie- 
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gala : trìbunus eohortis speculatorum pr(yi>inciae 
Uaureianiae Caesariensis ; il che si conferma me* 
diante Tanalogia del precedente praEF COH I ASTV- 
RVM PR BRITTAniAE. 

Propone quindi il eh. Grotefend , corrispondere il 
tabono deUa coh* I Parmoniorum di Gnit. 1097, 8 
dia coh. I. Ulpia Pannon. milliaria del Cardinali 
dipi. XX , e dall* altro lato il prefetto della coh. I. 
Pann. nella Dacia (Or. 3234), nonché quello della 
coh. I. Pann. et Dalmat. eq. e. r. (Or. 6466) alla 
ftoh. I. Pann. presso Card, dipi, XII ed alla coh. I. 
Vip. Pann. presso il medesimo XVIL Ma il dotta 
aotore non distingue bene \ imperocché sono una sola 
le coorti Ulpie mentovate ne* diplomi XX e XVII, dei 
quali quest* ultimo è mutilo, né vedo altra ragione per 
attribuire ad essa il tribuno Grmt. 1097 , 8 , se non 
che la menzione delibato M. Nonio Macrìno .preside 
della Panaonia superiore. Collo stesso diritto si potreb* 
he assegnarle il praef. coh. L Pann. in Dacia ( Or. 
3234 ), la genuinitìi del quale non sembrami però esen- 
te da ogni dubbio ; mentre non posso accettare come 
certa neppure Tommissione dell* epiteto Ulpia, neces- 
saria da supporsi col Grotefend per sostenere la verità 
della sua ipotesi. — La coh. I. Pann. del diploma 
Card. Xn. essendo nota in Britannia , dove fii retta 
anche dal prefetto Settimio Paterculo ( Mommsen I. N. 
6024), io non m'opporrei troppo a chi volesse riven- 
dicare ad essa eziandio il tribuno summentovato ( Grut. 
1097, 8 ) / mentre della lapide posta da lui al preside 
Macrino forse potrebbe rendersi ragione , supponendo: 
essergli dato quel titolo non tanto come al comandante ^ 
sotto cui serviva, quanto come al legato della provincia, 
da cui era originaria la sua truppa. Non insistendo in- 
Umto sulla probabilità di siffiitta congettura, non intendo 
tertamente, come dal Grotefend siasi potuta confondere 
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colle coorti pannooiohe quella comlimata da Pànnoni e 
Dalmati cbe Bulla ' può aver avuto che fare con esse. 

Lasciando da banda i tribuni delle coorti miliarìe 
de'Petrei (Or. 816) e de'Vangioni (Or. 6766 ; cf. 
5442. 6466 ), che presentano esempj incontrastabili in 
fiivore del di. Grotefend , non trovo ugualmente chiara 
la quistioné risguardo alla coh. /• Vardulorum. Non 
nego né il comando di essa essersi amministrato da un 
tribuno (Or. 5866) , né il suo carattere di miliaria 
(id. 6785. 6700 )j ma é talmente raro il cognome di 
FIDA generalmente dato a quella truppa da lasciar, po- 
ca dubbiezza sulla ricorreiiza della medesima in una la* 
pide africana del Renier ( L A. S694 ) copiata dal ge- 
nerale CreuUy che vi lesse COH • PRIMAE FIDAE 
CARDVLORVM, mentre una nazione di CarduU a me 
certamente non é riuscito di ritrovare. Gonòessa Tiden* 
tità di quel nome , il eh. Grotefend non von» sostenere 
l'assunto suo, giacdiè la lapide algerina ofiìreci appunto 
un prefetto in luogo del tribuno da lui richiesto. — In 
quiaitò poi alla ooA. II. f^ardulorum e. r. èq. m., 
è vero che ne abbiamo un tribuno nell^ Or. 3403 , ma 
forse ce ne vienoffisrto' uni prefetto dal Mar. Arv. 6. 

Le poche iscrizioni de - Vindelici non permettonci 
di impugnare Popinione del Grotefend.; ma non posso 
menargU buono quel che propone nel paragrafo seguente 
del suo articob che , cioè , il titolo di X'^^PX^^ ^^^e 
iscrizioni greche C. I. Gr» 3497 e 6771 voglia signifi* 
care il carattere miliario delle relative coorti de'Batavi 
e de' Cilici $ giacché non ignora alcuno l'originario signi- 
ficato del greco vocabolo essersi dimenticato, né lo stes* 
so Grotefend pretenderà che le coorti le^onarie conta- 
vano mille soldati. 

Riepilogando ora, quanto abbiamo esposto nelle os^ 
servazioni precedenti rispetto a' ragionamoit^ del Gro- 
tefend , parmi chiaro che , rìsguardo a Brittoni , rìfiu* 



DI fioout ADftiiAua. 26 

tata r identità dell^ . loro «oorti , non. può: soatenèfc» 
punto per proyato , essente state ntìlìade, qudk rette 
da tribuni. In quanto a' Debnati<, «essi al^^iilcòntro fiinn 
no forse malam^te divìdi. Le coorti p^nnoniche fbrono 
da! oh. autore alquanto confile, e queUa de' Mauri spa-^ 
risce per rettificazione di Jettnra. In quando finalmente 
agli Hispani» credo d'aver provato una ateó^ loro coorte 
esser stata retta À .4a, tribuni e A da prefetti ,. Io che 
resi almeno prpbtd)Ue rispetto a'! Varduli. Cott eéaendo^ 
panni assai arrischiato «. sé'il Grote&n^ procede di poi 
a dicbìarar ^en^' alu^. motivo miliarie. tutte qudle coorti 
che vede c(ttntadate da trìboni,, non i curandosi trop- 
po delle eccezioni c^ gii ai ofirono talvolta.. Lascian- 
do stare gli isolati; tnlboni de' Canateni !( Renier , /• 
A. 1634. 1635 > Cattw . .. (Or. 6673), Oo^ (id. 
313 ), Heiàesen ( id. 6927 ) ed altri , sulle cui coorti 
non si può saper nalla, lo atesso Groiefend cita ììn con-, 
tropposizione al trib. cóh. J. A^iurum (Or. 6619) un 
praefectus ooh. p, A^ta* prov. BfU. inferf^ (Henier, 
I. A. 670) che ci viennconfbrmatd ÒBÌpraef. coh. I. 
AstfTum pr. JBriUaniae (id. 3679»Or. 629 ), nella 
qnale provincia quella coorte , stanziata ' prima in Ger- 
mania ( Ameth II »^ Card. VI ) , viene di già menzio- 
nata neir anno 106 ( Card. =X11 ). Non le vien in nessu- 
na lapide conferito il tìtolo di miliarià^ nò parmi giu- 
stificata per mezzo dèLtribono suo l'attribuaone diesso. 
Lo stesso vale della' toA. /• Gerrfuytorum^ di cui ab- 
biamo nn tribuno ndlo ; Steiner ( 39 j ed. ^) , e che da! 
nuovo diploma militare ritroy^tx> presso Wiesbaden vien 
ornata ddla qualifica di Civium Romanòrum. Un al-; 
tio tribuno suo lu^wi nell^Or• 66StO, ma un prefetto ci 
rien fiitto noto nell'Or. Ì9A9, che per me basta in niun 
modo per fiirmi supporre due coorti prime di quella na- 
sone, una miliaria, l'altra semplice. — ÌSospendo il 
^udizio suUa coorte I. degli Aquilani che in Grut. 
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S34, 4 e forse anche in Miir* 677, 1 ( ef. Cardinali , 
Memorie rom. HI, 231 ) è retta da prefetti ^ ma non 
intendo i dubb) nati al eh. autone soU^Ór^ 1707. Il noto 
Horsley (Dnrbam XV ; cf. Hiiboer, Rhein. Mas. XI, 
1, p. 36) legge GHO • ILII^G, ed anche Gongh (Gam- 
den III, 369) è dubbioso, se vi sta stato scrìtto I, o IL 
Ma lo stesso Grotefend cita della medesima provenienza 
Or. 975 e Horsley , Durhkm XI, p. 289, che esibisco- 
no quella un PR • COH • I • L - GOR , questa PRE 
COH IL GOR (cf. Gough IH , tay. XX, 3) , ed un 
terzo prefetto di quella stessa provenienza ( Horsley 1. L 
14 =a Gough 1. 1. 8 ) , benché manchi dell' indicazione 
della coorte, non può nondimeno appartenere fiidlmente 
ad altra fiiorchè a quella , di cui ra^oniamo. Abbiamo 
adunque da opporre al tribuno della coòrte prima de* 
Lingoni ( giacché colsi leggo a cagione delle lapidi rinve- 
nute nel medesimo paese ) tre prefetti della medesima , 
il che prova a parer mio che talvolta essa era retta da 
tribuni , ma ordinariamente da prefetti. Se peifaltco il 
eh. Grotefend preferisse la lezione II ia lirógo di I, al- 
lora al tribuno suo verrebbe opposto il prefetto del^ 
l'Or. 2061 , e resterebbe la stesso risultamento ; giac* 
che vieta il TRIBVNYS scritto per intéro di pensare 
col Grotefend ad una lezione sbagliata. 

Abbiamo infine le numerose iscrizioni britanniche 
delle coorti I e II Tungrorum miUaria che tutte ub- 
bedivano a prefetti, prova evidente della troppa ardi- 
tezza usata dal Grotefend , il quale per liberarsene si 
è rifuggito ad «n. naova ipotesi. e>^ . cioè . questi 
prefetti stati del grado de' prefetti alar], del qual grado 
conferito a comandanti di coòrti egli aspetta però la con- 
ferma da scoperte Alture. A me sembra procedimento piii 
prudente di contentarmi di quanto prima àvea di già pro- 
posto, che cioè i tribuni ausiliari, per grado uguali a' tribu- 
ni legionarj, erano, prescindendo dalle coorti delle guardie 
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pretorie ed urbane, da queHede* vìgili edeVolontar), par- 
ticobnneìite deputati al oomaiido di coorti prime. Dal- 
Taltro lato le coorti miliarie erano anch^iesse speciahnaiite 
coorti piìme, ^ eoa avviene che tanti tribuni' trovana 
preposti a coorti 'miliarie, senza cbe sene possa perora 
dedurre alcuna regc^ fissa e stabilita* Intanto aggiungo 
agli esempi sqpva mentovati un trib. coh. AeUaeea^ 
pediiae (Renier 388S), ed un tribunus numeri Sjr^ 
rorum Mwensium ( id. 3930 ), il quale per Tincarico 
datogli di dedurre e more Bessos mille in Tinffiuma 
( sic ) provindam potrebbe forse fornir un qualche ap- 
poggio al eh. Grotefend, benché al parer mio non si 
tratti qui che d'un* incombenza estraoroinarìa. Un prue» 
fectus cokortis miUariaé potrebbe da taluno cercarsi 
nel Gorì III, 285 a Donat. 30, 10 ; ma in luogo del 
PRAEF • COHOR • THR -MI il Vulpi (IX, 17, 3) 
legge PRAEF * COH • TR • MI , eosi che abbiamo 
«n seniplice prefetto dkina coorte .poi divenuto tribu- 
no legionario, mentre il CSardinaU , Mem« rom. Ili , 
255 ha malamente proposto di leggere THRacum MIL. 

G* HjDizni. 
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Discorso ktto da G. Hsiara nelT adunanza solenne 

de*2Z aprile iS6». 

t 

Spero che vogliate condonarmi, se dopò gli inte- 
ressanti argomenti propostivi da' miei colleghi , oso in- 
trattenervi per pochi momehti con una iscrìzioncella che, 
benché non possa dirsi docuniento di importanza prima* 
ria , nondimeno non sembrami indegna della vostra at- 



tenxiane , mentre o cònfetmà o 8pirge:<)i niiova luce , 
qoailto da! akvftipavtè sappÌMBO) in ì dsnfvrioDÌ deUé ai^ 
mate romane, sulla vicendevole posuabne* e sulla prancH 
zione de' medesimi. Quésta iscrizione v scoperta (lai eh. 
collega sig* cftv. de Rossi nella parte deretana d'una la-* 
pide : cristiana V staccata India Gafleria lspidaria> dei Vati- 
cano per essere trasferita al Museo lateran^nse , ' venne 
lui trascritta nel. modo seguènte : 

[■' . 'v' •' -D" M 
ÀVRELIO VICTO 
, RÌNOMlLi^rLEG 

; ' IIPARTH^SEYE . 
R1ANAE>PFF AE 
TERNAEtflT IIIL/PIL ^ 
POSl^yQVt BIXIT 
AJNWOS XXX MIL 
ATHOS Vm FEC AVR 



La riproduco qui in lettere corsive sciogliendone le si- 
gle , per maggior comodo de* lettori : diis nuinibus 
Aurelio Viciorino militi legionis secundae Parthicae 
Severianae piae felicis fidelis aeternae ^ centurioni 
quarto pilo posteriori, qui vixit annos triginta, mi'- 
litavit annos odo, fecit Aurelius cet. 

L'epoca precisa, a cui spetta il nostro titolo, vien 
indicata mediante il cognome di Sè^erianii dato alla le- 
gione seconda pardca, la quale benché coscritta per la 
prima volta da Settimio Severo e da lui stazionata in 
Italia ( Dione 55, 24 ) , non ne viene però nominata 
dal nome di qudl^ Augusto , laddove le appellarioni in 
anus derivate dà' cognomi degli imperajtori significano 
ne' corpi militari lion l'origine , ma assmnonsi piùtioito 
in onore dell'imperatore regnante^ cooie fu da me espo- 
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Sto di receole negli Annali ISST^ :pu S8; fai Riguardo 
quindi al cognome A Seyeriana H ch.ìBov^tàì ha dif 
mostrato con numerosi esémp], idcsi vare esso nòn'daSet^- 
timìò Severo, ma da Alei^sandro^alotiiitettpojle' legioni 
appellavansi o «Sevériane Alessandrine ^ <^ Atessandrine ^ 
piii spesso Sevemne:(di(4. di Tràiaiio Decio p; 33)^ 
il perchè noti èsito d'attribuire al ^uo impero il tito^ 
Io 1 9 di cui ragiono.' Là quialé attribnaione trpvérrin 
be, se mai né abbisognasse , i una hnova conferma ea^aa^ 
dio ne* nomi pia fidelis felùr Aslìx alla legione anzidetta 
non già nella lapide Fabr. 129^. St spettante all'epoca 
sia di Caracalla , sia diElagabalo ,< alle opali può rife- 
rirsi i) uome di AntoninUma in essa ripecibile, ma bensì 
in quella dell'anno 241 , in cui portava una volta il co- 
gnome di Gordiana ^. E siccome essa denominazione 
manca ugualmente nella Gruteriana 527,6, nellai quale ; 
benché essa sia pure de' tempi di Severo Alessandro, leg- 
gonsi nondimeno^ come in quella dell' epoca antoninia- 
na, i soli titoli pia fidèlis ^ così panni poter sensui 
£dIo attribuirsi all'impera di quello stesso principe l'as* 

^ È yero che il gran maestro ammette un^ eccezìooe da quella re- 
gob in riguardo atte steste legioni partìche, tutte e tre fondate da Set- 
timio Severo e perciò^ cced' egli, ^mate del noifRs di Sey^iipioe (1. i. 
p. 31 ) ; ma confesso di non aver trovato alcuna lapide di esse così 
appellate che debba necessariamente 'Hfeiirsi al loro istitutore. Inoltre 
il nome di Sev^riana'in esse non è pniito abbile, come nelle Gtattdie, 
flavie, Utpie che ae lie servirono coslfntwènt^ , aggiungendovi tal-: 
volta per onoriOcenza il nome dell? Augusto regnante ; laddove la se- 
conda panica, se presso Fabr. 129, 54 si denomina Àntoniniana', è pri- 
va del eognome di Severiana, ohe don ineno manca pteso Fabr. 939^ 
511 , dove è abraso 41 nome di Q^diawjk in dna epigrafi^ rdativa sIt 
Tanno 244. Credo perciò dovermi attenere piutt09to al. principio gene- 
rale dal Borghesi stabilito, aver cioè nella milizia propriamente romana 
il costume dWnarsi dè^ nomi deir imperatore cominciato non prtiMa di 
Caracalla ( l. L p. 32)y né parmi dovinai! ammettere alcapfi ecceiioiie 
io rispetto alle legipni partiche, 

2 Vedi Fabr. 339, 511 , dove ha da emendarsi in F la lettera E , 
fioaie dclte Unea 6. n . ^ 
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«unzione dd'terzo nome dì felix^ in modo da potersi it> 
portare la nostra .cf>igrafe con piii probabilità a' posterio- 
ri, anziché a^ primi anni di Alessandro^ 

Per quanto peraltro siano frequenti nelle milizie ro- 
mane i nomi 4 di cui finora mi fu d'uopo ragionare, al- 
trettanto rara si è l'appellazione di aeterna aggiuntavi in 
ultimo. La credo propria unicamente della legione se* 
conda parlica e , prescindendo dal nuovo esempio qui 
proposto , ricorrente in soli. tre monumenti della mede- 
sima , voglio dire nelle Fabrettiane 129, 54 e 339, 611, 
e nella Grateriana 587, 5. . 

Quello peraltro che forma il pregio principale della 
nostra lapide , si è la carica , di cui si vanta Aurdio 
Vittorino ,* per illustrar la quale conventi richiamarsi 
alla memoria l'organizzazione delle legioni romane ed il 
modo usato in esse nelle promozioni decloro officiali 
inferiori, ossia de' centurioni. 

£ noto che le legioni deUa repubblica fiorente si for^ 
ma vano ^ prescindendo dsJveliies^ di tre generi d'armatura 
diversa, e sono i triariij i principes e gli hastati, divìsi 
allora per ciascuna classe in dieci manipuU composti di 
due centuriae e co/mandati dà altrettanti centurioni, de' 
quali peraltro qi^ello* preposto alla centuria collocata a de* 
stra nell^ordine di battagKa, ossia alla centuria prior^ era 
superiore di grado a quello della centuria posta a sinistra 
detta posierior. E qualificavansi eziandio gli stessi cen- 
turioni nella medesima maniera, distinguendosi in cen- 
turiones priores e centuriones posteriores. Siccome 
di poi era diverso il grado vicendevole delle tre classi 
di militi in guisa da ottenerne il primo grado i triarii , 
Tultimo gli astati, mentre i principi formavano una clas- 
se intermedia fira loro « cosi anche i centurioni vennero 
classificati secondo le truppe che comandavano , talché 
il primo grado nella legione, come generalmente è noto,, 
competeva al centuria prior della prima centuria dei 
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(riarìi, dello brevemente primus pilus dal' nome di pi^ 
Ioni e piluSj di cui appellavansi gli stesa triarìi e le lovo 
centone, ma Fvltimo era quella del decimus hàsUUus 
posteriore ossia del oentorìone della decima erniaria 
po$teri<»re degli astati. Per consegaente , chi entrava 
nella legione con quest' idtìma carica, doveva, per ginn* 
gere al primipilato ossia al grado di primo centurione, 
peroorrere la lunga strad» di einquant* otto gradi inter- 
medi , se non per avventura sia 'A suo merito, ovvero 
qualche altra circostanza particolare gli avesse permesso 
di lasciarne indietro alcuni. Era poi oos» regolala siffiilta 
promozione die il decimo astato posteriore dovea esser 
giunto al posto di primo astato posteriore , prima di 
poter diventare decimo astato priore, e che questo altre- 
sì, qoftndo gradatamente era giunto alla pròna centuria 
prior degli asiati , per nnova promozione entrava fra* 
prindpi come decimus princeps posteriore ossia cen- 
turione dell* ultima loro centuria posteriore, ed arrivato 
quindi al posto di primus princeps priàr^ ovvero cen* 
turione della prima centuria priore, passava di nuovo 
fra' triarii ad occupare il grado di decimus pibts poste* 
rior , dal quale mediante diecinove altre promozioni 
saliva infine al primipilato , ossia al cenlurionaio della 
prima centuria priore de* pilani> come aUbiamo detto es- 
sersi chiamati i triarii ^. Allorquando però in epoca piii 
recente T antico ordine di battaglia disposto secondo i 
nuinipoli erasi da* Romani cambiato con quello delle 
coorti, mentre non era pio in uso la distinzione delle 

i Chi desidera istruirai piii {larticoUniieote tu questo- ordioe £ pre- 
mozioiie, oe troverà una chiara e diligeote espoaiàooe nel Marquanitr 
B. Àlterthth. Ili, 2, p. 279 aegg.; cf. Lange, hUt. sni/olioiitMi rei 
tàlUMii Jtomoiiorttmy p. 21. È da un lato il grado diverto de' centu- 
rioni di nomina antei^ie e posteriore , come lo rileviamo da Polibio 
YI, 24, dair altro la varia dignità deHe tre dessi de' militi che rendono, 
al parer mio , indubitabile T opniione quV sopra sviluppate ^ cf. Lan- 
ee, 1. I. 
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tre dessi de'-imlkiv non .pòteya neppur mantoièrsi Tan^ 
iicò sistema dielk^òmòzioniy di jmaiiiera che piii lardi i 
ceMtinoni dovettero percòrr^e tutti i gradi della coorte 
loTOy prima di <|lotèr entiace in unai superiore di numero 
e -grado ^.Laonde originò spontaneamente 'il grado più 
flho ed i. privilegi proprj della coókte prima ^ < i cui ceo- 
turìoni, appellati ordinès primis ai tempo di Cesare p. e. 
partecipavano al consiglio inilitÌEire , il che prima erasi 
a6cordato ^al pvimopilo. Neil' interno peraltro delle desse 
oootti'd^ve esser rimasta ih opo raiitìoa subordinazione 
de- denturiotii posterkivi soìtù i piriorij lì che fii veder 
chiaramente riscrizione Iblìguate eli P. Elio Marcello 
(Grutw 347; 1 2=ts Or. 6747 ) detto? cerUutio ,f rumenta^ 
rius^ subpirincepsperegrirlorum^ astatus et princèps 
et prinUpilus leg. J^II genùnae , confermata poi dal 
passo di Vegezio ( II, ^ } cbe narra ^ doversi giustaun 
vecchio costume promuovere ìì- primo principe} déAa 
legione khcentùrio primi ' pili "^.^ùatilunqaè poi tum 
si usassero piii le aqlicbe disdna&kMii delle -classi summéu** 

« • ' 1 • • 

^ È quesu la seateius. del Mtirqfurdjt L 1. p. 284 e del ROatdw, 
Heerwesen und Kriegfuhrung C. Julius Caesars, Gotha, 1855, 8, p. 8. 
All'* incontro il Lange, \. \,y ritiéniB Tantica promozione essersi couser^ 
TaU nelle nove coorti di gradd ifil^nofe, dàlie quali la sola prima coorte 
vasi dMnta médUote upa^prómiizioiÌQ' propria a lei soUr. La -quale 
^nteoza egli appoggia parte sulla probabilità che il primo centurione 
d^una coorte talvolta ne abbia avuto il supremo comando, e parte sul 
luogo di Yegezio II, 8 : vetus conskeiudo tèumUy ui ex prifko principe 
légiùnie pretaùveretwr eeniurio prim pUi , il quale però parml non 
contraddica punto al parer nostro. ^— 11 passo di Yegezio 2, 21 vìea 
da lui spiegato coir ajuto de^ cinque ordinarii aggiunti alla prima coor- 
te, diventata miliaria, detti Àugustaies e Flaviaies ; ma paria Yegedo 
di^tenipl pih recenti , e édnverrà esaminare aucor bene ro[rimone del 
Lange che la legione Yegeziana crede esser la legione riformata da 
Adriano. 

s II Marquardt, benché ammetta èuW abtorità di queste testimonian- 
ze ( p. 284 ) siffatto piriÀGipiò nelle prbmèzibni àe^ centurióni della pii* 
ma coorte, crede nonpertanto, nefle altre esse!* i angoli centurioni po- 
steriori promossi a' gradii de^ priori relativi e poi saliti al seguente grado 
fra' posteriori. 
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lovate de* milili , se ne conservava però la memoria nei 
nomi de* loro centurioni, mentre, come il primo centu- 
rione della prima coorte, giusta generalmente è cono- 
sciuto, riteneva il titolo di primo pilo, il secondo e terzo 
quei di princeps prìmus ed hastatus primus^ così tutti 
gli altri inferiorum ordinum designavansi coi nomi do- 
vuti loro nell'antica organizzazione legionaria. È vera 
bensì che ordinariamente i soK centurione^ primorum 
ordinum^ ed in ispecie il primo fra essi , ossia lo stessa 
primus pilìAS suolevano far pompa di quei titoli , lad- 
dove gli inferiori ordini contentavansi del semplice no- 
me di centurioni; il che diventò poi cagione delle abbre- 
viazioni introdotte nelle appellazioni degli stessi princeps 
ed hastalus primus ^ i quali', ommettendo il numero , 
Dominaronsi semplicemente del titolo in orìgine spettan- 
te a diecinove altri ufficiali della legione. Chi peraltro 
fra' centurioni di minor grado avea più a cuore la pro- 
pria dignità, od amava d*indicar con esattezza il grado* 
da lui ottenuto nella gerarchia militare , dovette anche 
in epoca assai recente dell*^ impero servirsi dell* antichis- 
sima nomenclatura ^ e , benché rari ed isolati, non ne 
sono però mancanti gli esempj nell' epigrafia latina. Pre» 
scindendo da' passi d'autori classici, perchè spettanti ad 
un' età pili rimota ^ , cito , cominciando dal grado piii 
basso degli astati, un frammento di Lione ( Or. 6783 ) 
che (a menzione d'un hastatus prior^ privo del numero 
preciso a cagione di fitittura della lapide ; quindi un 
astatus posterior cohortis I della legione undecima 
(Or. 3452), nonché un VRU. hast. poster. ( Renier, 
1. A. 653 ) ed un tertius hastatus posterior della le- 
gione mi Flavia felice (Or. 3455), mentre Vhastatus 
primus d*una lapide spagnuola (Or. 6782) può confron- 
tarsi coW hastatus semplicemente detto (Or. 798 e 67^5 

i Cf. Marquardt 1. 1. p. 280. 

ÀKNA« 1858. 3 
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Renier I. A. 150), di cui poc'anzi fu falla menzione. 
Passando a* principes , duolmi in primo luogo d'aver 
dubitalo nel mio Orelli (ad n. 3455 , cf. Ili, p. 348) 
della giustissima spiegazione proposta dallo Schneider 
di quella lapide , da cui abbiamo un centuno quartus 
princeps posterior , che sarebbe il quinto centurione 
della quarta coorte, e quantunque non mi sia chiaro, se 
veramente in una lapide dacica ( Or. 3461 ) debba ri- 
conoscersi un primus princeps , è certa però la men- 
zione d'un princeps posterior coh. 1 in lapide dalma- 
tina ( Or. 3452 ) e d'un princeps semplicemente detto 
in lapidi renana (Or. 3460) e veliterna (Id. 3459), 
nonché nell' anzimentovata fulignate (Or. 6747) e forse 
puranche in una britannica ( Or. 2054 ). Risguardo ai 
pili prioreSj ossia i primi centurioni delle singole coorti, 
se ne conosceva finora un sol esempio in lapide fram- 
mentata di Torino (Grut. 571, 3 s=: Mur. 841, 6) , 
la cui sèttima linea esibisce le parole AVS * PILVS * 
PRIOR, corrette dal Marquardt (1. 1. p. 282) in PRI- 
MVS PILVS PRIOR , mentre io preferisco di leggere 
OC/TA(V)VS • PILVS • PRIOR , rilevandone il pri- 
mo centurione dell'ottava coorte. Mancava all'incontro, 
per quanto io mi sappia , una conferma lapidaria per i 
pili poster iores , ed è nel fornirci questo bellissimo 
confronto che consiste il principal merito della nuova 
lapide, la quale , come esposi sul principio di questo 
discorso, viene a presentarci un ee/z/i/nb quartus pilus 
posterior^ ossia il quarto centurione nella quarta coorte 
della seconda legione partica. 
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(^ Mon. deW Inst. voi. Ylf tav. XIV . y 

* 

Questo dipinto di un vaso ceretano del museo Cam* 
pana offreci non poche particolarità, , nuove sotto diversi 
riguardi. Se al primo sguardo sembra difficile ad inLen«> 
dersi , ne diventa nondimeno presto chiara la sostanza 
del contenuto, in modo che soltanto intomo ad alcuni 
dettagli ci rimane il desiderio di poter dame dèlie spie- 
gazioni più esatte. In genere è pregievole già per la cir- 
costanza che accrésce il numero non troppo grande delle 
rappresentanze riferibili all' epos tebaico. 

I nomi, scritti da destra a sinistra, non ammettono 
dubbio. Nel nome di TTAET2 la lettera E ha la forma 
d*ana B scritta a rovescio j ciò che non si ritrova sulla 
tavola degli alfabeti di Mommsen, ricavata dal vaso cere- 
tano scoperto dal generale Calassi, sul quale il medesimo 
segno ha piuttosto il significato di J3 ^ • All' incontro ri- 
corre la stessa forma quattro volte sul vaso ceretano 
pubblicato negli Annali dell' Inst. 1865, tav. 20, p. 67, 
ove la /3 ha una forma peculiare $ e sopra un altro ce- 
retano ne^Mon. delFInst. II, t. 38 nel nome di Acvéa^, 
come pure, colla sola differenza d'esser scrìtta da sini- 
stra a destra , nell' alfabeto corcireo presso I^ommsen. 
Sol nostro vaso la medesima forma della E ricorre ancor 
due volte nel secondo nome UEPIKATMENOS , ed 
un' altra nel terzo che deve leggersi HTZMENA. Il no- 
me d'Ismene dunque in un' epoca posteriore ha perduta 
l'aspirazione e cambiata V T colP I , ciò che è accaduto 
non meno frequentemente del contrario 2, Si trovano an- 

* Mommaen Unterit. Dial. t. I, n. 12 ; p. 8. 

2 Molti esempi se ne trovano neUa mia Trilogia p. 479 aegg. Se 
» debbono distioguere diverse cagioni : 1) avversione dialetdca contro 
l'w (Ahrens did. Aeol. p. 81), ove appartengono furuXo? , MtrjXtjvn 
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Cora presso Eumatio^: probabilmente a motivo d^ana pre- 
dilezione della scrittura arcaistica, i nomi 'Taixivrì (nel quale 
ri invece di H <si tiferìscé alla pronancia posteriore) ed 
'XiiMEviocg. — Le forme poi della 1 e della M rassomigliansi 
molto fra loro. La £ però è assicurata per le tre ultime let- 
tere degli altri tre nomi del dipinto ; e la M ha accurata- 
mente la medesima forma adoprata nel nome di UepiìOoi*' 
(uvoQj come pure la V. Ambedue le lettere 2 e M, colla 
medesima piccola differenza, si ritrovano non di rado 
sopra altri vasi 1. Il quarto nome finalmente , se si 
prende riguai^do al significato della parola, non può es- 
ser altro se non KXuroc , ricorrente pure come quello 
d^un filosofo. È vero che la koppa^ la quale dovremo 
riconoscere nella prima lettera ^ nel nome di UepiìM^ 
(isvog ha la solita sua forma. La forma fenicia del Koph^ 
che corrisponde pienamente a quella della p, P, si ritrova 
pei^altro anche sul vasetto galassiano nella riproduzione 



invece di (Avr>of« mutilus; 2) ortografia falsa ricevuta sdo da tempi 
antichi, cerne io *AyBfmrvùi^. *Af<fcxTuoyi( , mentre in iscrizioni attiche 
ed altrove si è fatto uso della scrittura giusta 'Aftfcxrbvic (CI. Gr. 
I, n. 1688, p. 808) ; 3) etimologie felse, come in Auoav>io; accanto 
a TptffotrjXiQi ^ TpcirróXcfzo; (Zeilschr. f. a. Kunst, 1818, p. 113), in 
rpvfdXgta elmo a tre creste, xplitppv^ , ove Buttm^no Lexil. % 250 e 
Wyttenbach ad Euoap. p. 241 sono stali ingannati per la sottile, ma 
falsa etimologia derivata da ^pwa ; furono adottate tali etimologie forse 
tal vòlta, per nascondere alquanto il vero signiGcatOf come il cantante 
ai conviti di Samo , grande amatore della carne arrostita ,^ Kptufc^oc, 
vien chiamato KptùpXoc ( Ep. CycL I, p. 249 ] ; 4) errori dei copisti 
( Boissonade ad Babr. fab. 61, 2 ) e de' scalpellini ed artisti antichi , 
come Mouyc;^(a in iscrizioni attiche risguardanti la marina ( Keil Ànal. 
epigr. p. 234) , Otrayelvruec in unMscrizioae di Kos , £ùtìx«c sopra 
medaglie ( presso Mionnet ), MIPllN nome dìncisore, sopra due gem- 
me. In parole derivate 1^ f prende il posto di v, come in maXo^ de- 
rivato da ovq , xtmpfiaXoq accanto a vinpfjhi » Eèpa^rv; , 'Hpo^ptieóTQf, 
fìrv, otTu^, ^^(090; derivato probabilmente da S^ Spesso ambedue le 
vocali occorrono indifTerenteraente, oome in Tfc{;w, r|»ù(;fl#. AJle volte la 
radice è incerta, come in Kippa, Rvppa ,.Anticyra, Zi{MÌda ^ 2v(mu3k 
( Bwkh Staalshaushalty 3, 82 ). 

1 Franz Elem. epigr. gr. p. 44, 46. 
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di Lepsios ne' nostri Annali^ T.i VIU, tav. d*si^* C , 
ed in seguito presso Fransi ; ( p« 88, 46 ), nell* alfabeto 
posto disotto al sillabano, e ciQ'seqondoU testimonian- 
sa espressa di Lepaius' ( pi . 191 ), co^ che qui Momm* 
sen potrebbe aver errato* Del resto sul nostro vaso si 
potrebbe sappotre' fiicilipsnte una! ne^igenaa nel dipin* 
gere quésta' lettera ^ in . maniera che l' asta , invece di 
tvovajrsi appunta sotto il cerchio ^ sia i stata aggiunta dal* 
l'una parte. 

Riguardo ai due protagonisti: sappiamo, da Mimner^ 
mo e Ferecide, che Tidèo. amma;KZ& Ismene vicino ad 
una ^xite ^. Questo racconto secondo ogni* probabilità 
è attinto dall' epos omerico della Tebaide ; e se Mim- 
nermo aggiunge, Ismene esser stata uccisa da Tideo pet 
ordine di Minerva dl^ ocoasioiie che ebbe con Teocli* 
meno vicino alla fonte un incontro amoroso , questa 
versione è da considerarsi come posteriore, e come, una 
di quelle che , stiltqfypate sotto * V ihfluenzii sacerdotale 
non senza distinta intenzione, tante volte sono state, per 
cosi dire, soprapìantaté sul mito piii antico. Nell'espo- 
sizione di queir epos^ tempo fa, ho congetturato : ^ es- 
servi stato raccontato l'atroce fiitto prima della descri- 
none dell' assedio,' per dimostrar già da prìndpio il ca- 
rattere atroce di Udeo, che si manifesta in lui fino al 
moitiento della morte ^. Quella supposizione^ come ve-> 
dremo , per il nostro dipinto sembra confermarsi. £ 
un' imitazione di questo mito, che Achille trucida Po- 
lissena , quando era andata per attingere l' acqua alla 
fonte innanzi alla porta Scea, ove pure uccise il di lui 
fratello , il giovanetto Troilo ; ed anche in quest' imi- 
tazione si manifesta Y intenzione di mostrarci l' eroe 
nella sua furiosa atrocità. Tideo nell'atto di trafiggere 



^ Aristoph. Gramm. Argam. Soph. Ani. e Sciiél. Bsrìp. Phoen. 53. 
s Der epische Gyclus 2, 357. 
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ridrofora è stato riconosciuto dal benemmto Millin-- 
gen ^ sopra vasi d'antico stile. Ma se qaestà spiegazio- 
ne già prima non era troppo, ben assicurata per la ra* 
gione -che vi possono esser riconosciuti pure Achille e 
Polissena, diviene anche più dubbiosa per il nostro di- 
pinto, diversissimo da quello pubblicato da Milljbgen. 
Nel nostro, è vero, non si vorrà ammettere tanto &- 
cilmente che vi sia figurata una fonte. Eppure questa 
fonte, alla quale, comechè situata fuori della citta, se- 
condo Tuso più antico anco le figlie de'prindpi an- 
davano per r acqua , non solamente sqmbra essenziale 
pel mito epico, ma veniamo portati a supporvela an- 
che per un' altra ragione. Sembra in&tti potoipróbabi- 
le, che accanto a quel mito tanto caratÌerÌ3tico delF uc- 
cisione di Ismene in un' època. tanto co&tica avesse po-r 
tuto prender posto un' altra versione del tutto differentef 
come sarebbe quella rappresentata sul nostro vaso,, se non 
vogliamo supporvi là fente. Sarebbe poco probabile, es- 
ser essa totalmente andata in dimeaticanta , ^ se avesse 
esistite, ed avesse avuio. . ts^Djta autorità d^ esser pi^efe^ 
rita all' altra da un antico pittore di vasi. Sembra anzi 
quasi impossibile di : supporvi qualch' altra ,oosa fuori 
della £oùìe^ giacché la scena passa a cielo aperto, in- 
nanzi àlk città, óve è difficile di supporre per Ismene 
un luogo $ibitalo $ Periclimeno fiigge allontanandosi da 
lei , e Clito si avvicina a cavallo. Che alla sorella di 
Eteodé e Polinice sì sia attribuito un carattere eroico 
in maniera, che minacciata da sicura morte dirigge al- 
l'aggressore parole altiere, non offrirebbe nessuna diflS- 
coità , seppure presso Sofocle Ismene dirimpetto ad 
Antigone, colla quale vien congiunta anche tiell' Odis- 
sea, aUna cambiato affatto il carattere. Ma appena sem- 

*• PeitU. de vases pi. 22 ; anche presso Geiiiard : Etr. und Camp. 
Vas. tav. E , 11 ed Overbeck Gali. her. BiUi». t. 3 , p. 122 ; cf. 
Annafi 22, p. 78 seg. 
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)ra possibile di prendere per un* idrìa Toggelto di color 
>ianco, sul quale Ismene appoggia il braccio sinistro, 
ifi resta poi oscuro per ora, in qual modo sia da spie- 
;ar l'oggetto, dietro il quale comparisce Ismene, nian- 
landomì il tempo per esaminar tutti i monumenti, onde 
rerìficare , se tra le rappresentanze delle fonti occorra 
[ualcbe cosa di simile, o se vi sia luogo per un* altra 
^ngettura. Certamente sembra il piii conveniente, che 
*acqua venga raccolta dai canali in un vaso grande ro- 
ondo posto sopra piede elevato, come li vediamo sopra 
nonamenti d' un' epoca posteriore ; ovvero dentro un 
nuro rotondo, o dentro una vasca lunga, còme le tro- 
namo alle fonti solitarie, dedicate all' uso de' viaggianti 
lell' Asia minore. Ma cosa diremo d'una conserva po- 
sta sopra quattro piedi, sotto alla quale è coricato un 
cane sia come custode, sia come compagno della persona 
rappresentata ? E se vogliamo prendere per il corpo d'una 
vasca la lai^a fascia dipinta a color rosso, come inten- 
der il tavolato sovrapposto a squamme nere, sopra il 
quale si ritrova un' altra volta un ammasso dipinto di 
rosso 7 Quasi mi vergogno di ricordar i lavato] , a 
quattro angoli, è vero, ed al solito bislunghi, che non 
di rado vedonsi in Itafia innanzi alle porte di piccole 
città, congiunti alle fontane e destinati all' uso comune. 
Nausicaa peraltro accompagna le lavandaje alla sponda 
del mare. O. Jahn mi ricorda un vaso pubblicato sol- 
tanto da Panofka (Bilder ani. Leb. t. 18, 8), ove 
l'acqua vien raccolta in un cassone di marmo quadrato 
e formato a guisa di tavolino, dal quale sbocca per tre 
bocche. Se l'ammasso rosso posto sopra la parte squam- 
mata dovesse indicar i panni da lavare, la quasi totale 
trascuranza della prospettiva^ pur troppo ovvia nei di- 
pinti vasculari della prima epoca, non si mostrerebbe 
quasi mai in maniera tanto singolare quanto in questo 
esempio. 
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PericlimeDO ^ uno degli eroi più &inosi di Tebe ; 
giacche era egli $eò<)n4o Pindaro ^ ^ che perseguitò An- 
fiarao, quando fu < accolto nel seno della terrsi; era e^, 
che avea ucciso Partenopeo S» Deve perciò recar mera- 
viglia di veder rappresentato questo Periclimeno fiig« 
gente e guardando indietro verso l'impresa di Tideo. 
Se egli fosse uno. dell' armata di Adrasto , si direbbe, 
che il pittore per il gèsto d'avversione e dì spavento 
non avesse voluto esprimere altro se non l'atrocità del 
(atto commesso nella figlia reale. Ma n^ havvi dubbio 
che non siasi voluto ^af^itesentare il valoroso eroe tebano, 
né, essendo>inerme, puàsqpporsi^ che prùoa aia siato 
messo in foga da TideOé . 

Viene a oav^o un: (Jtrot TebanOy e viene, come 
si deve supporre, dalla. cittàt» U suo nome è Clito ; ma 
non sarà un guerriero rinomato f pibitoato uno qualsiasi 
de' molti, ai qtiaU i pittori de' vasi di quést' epoca die** 
dero nomi a l<m> piacere (sempre però di onorevole 
sdgnificato), come li troviamO( in diverse scene ddla guer- 
ra troica* È munito d' un' asta t tembra . indicar sim- 
boUcamenteuna schiera intera ^ che si avvicina dalla 
città , come sul vaso Frkmfiois esceno dalla porta di 
Troia Ettore e PoBte, quando iotto «gli occhi di Pria- 
mo Achille sta per trucidar Troilo; Cavallerìa è piii 
imponente della fanteria, e perciò si è prescelto un ca- 
valiere f la licenza^ che k sùai figura iù Conformità collo 
spazio concesso sia rappresentata in proporzioni più 
piccole delle altre, non ha niente» che ci possa ofiSsn- 
dere in vista di altri simili esempj ! o w) sopra pitture 
di questo genere* |L' idea dell' artista dunque sembra 
esser stata, che Periclimeno ali! avvicinar ddle schise 
ostili, alla di cui testa Tideo dava l'assalto, o in qual* 



*■ Neiti. 9, 26. 

^ Eur. Phoeo. 115 7; ApoUod. 2, 6, 8; Paus. 8, 18 «str. 
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siasi occasione Tideo soqprese Ismene alla fonte, siasi 
trovato inerme e senza aspettarsi un attacco fuori della 
città ; e cosi si accresce per la sua foga P orrore del- 
Tatròce Tideo, ove lo stesso eroe piii terribile de' Te- 
bani , per esser inerme, si mostra (ìiori di stato di di- 
fendere Ismene. 

Dei colori in questo dipinto si è &tto uso in ma* 
niera molta particolare. Olito dipinto a color nero ba 
nera pure la veste menp due maccbié rosse 5' e OO0I 
anche il cavallo è nero meno la chioma ed tuia macchia 
alla coscia* La carnagiooe poi d' Ismene è biaiieÀ f é 
bianco è il cane con tre macchie nere. Tideo e Perieli^ 
meno sono neri 1« 

L' ornamenlo posto . sul rovescio del vaso, qui è 
scelto con riguardo a Tebe^ sebbene due Sfingi ,asiisé 
rana dirimpetto all^akra, con qualche oggetto' in «memo 
tra loro, altrove ancora si trovino impiegate come ao» 
cessorj. Il raddòppiameiilo della stessa* sfigura può ad- 
darsi come analogia per spiegar il carattere ornamentale 
di una doppia Minerva^ della quale abbiamo parlato ne- 
gli Annali del ISS?, p. 200, e non meno, comei^ngo 
avvertito da un amico, i due trìpodiì ed i due tori nel 
vaso di Polignoto |Mresso Gerhard jiusèrLVàs. t. 2A3i 
^uccello a testa di- donna, il di cui nome e significato 
non ci è ancora riuscito di fissare, è qudlo «stesso: che 
ritroviamo sul collo de* piti antichi vasi: panatenaici di* 
rimpetto ad una civetta, < come pUre sopra alcuni ateri 
vaM ( MiUingen Anc untd: mon» I, t. 3, p. 9 ); 

• 

F. T. WSLCKSR* 



i Può essere stata 'anlinavvertema mia, quande mandai al chiaria- 
amo m»tro €oUaboraU>re una prova ;ion ancor finita del rame, di non 
«ver indicato che la carnagione di Peridimeno è bianca ; particolari- 
tà , che merita ancora una spiegazione. H* B. 
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SAFFO. 

(Tav. iTagg. B.) \ 

« 

r 

Come gli antichi chiamarono Omero il poeta , cosi 
si può chiamar Saffo la poetessa. Già per questa ragione 
si amerebbe di assegnar il silo nome alla Itrìcina figurata 
SidlaMStra' tavola, la quale si è conservata in un fram- 
mento di vaso di terracotta in possesso dello scultore sig. 
St^inhaeuser. Ma: più distintamente essa ci vien additata 
per la commozione apJ[>assionata della figura, ricordante, 
per cosi dire , la fiamma prorompente da alcune delle 
sue canzoni , non espressa mai in parole e ritmi da nes- 
sun^ altra poetéssa greca, e forse nemmeno da alcuno di 
tutti gli altri poeti> Quanto n'è diversa la Saffo di un 
dipinto vasculare ed* un altro bassorilievo in terracotta, 
in cui è figurata dirimpètto ad Alceo, il di cui modesto 
amore da lei vioi respinto con traiiqmlla dignità ( v. i 
miei Jlt. Denkm. 2, p. 225*231, tav. 12) ! La nostra 
Saffo vi forma lini contrapposto deciso; Questa Safib non 
ha spirato il suo amore in una canz(«ie, ma anzi V ha an- 
cor suscitato per il cantò a più ^ande ardore nel suo 
intemo piii profondo. Ella è presa da^ desio che rilassa 
le membra, come anche il .sonno vien detto rilassarle 
membra; lascia cader il 6ar&iYo7z dalla destra, « V altro 
braccio pende come senza vita ; il plettro è caduto dalla 
inàno ; V artista V ha trascurato o non ha creduto neces- 
sario d* aggiungerlo. Dalla testa caduta indietro, come 
se non avesse forza di tenersi ritta , e dalla bocca aperta 
sembra che fuggano gli ultimi suoni. Dobbiamo credere 
che ha cantato sola per se, ne deve supporsi un uomo 
dirimpetto a lei \ tutto il concetto conviene perfettamente 
alla di lei ode dedicata ad Afrodite , in modo che 1* arti- 
sta sembra essersi proposto di esprimerne V idea nella 
sua opera. Cosi T arte greca si mostra maestra nel raffi- 
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gurar commozioiu straordiBarìe dell' «nima , parlanti e 
vere , come la natura stessa suolb manifestarle nelle per- 
sone, che ne sono capaci. Perchè il concetto della nostra 
figura non potrebbe esser ricavato dalla Saffo di Leon 
( presso Plinio ) o da qualche altra opera di rinomato 
artista della buona epoca ? L' invenzione semplice e sot- 
tile , ma nello stesso tempo grandiosa , e la sublime bel- 
lezza di tutta r opera non ^ssono descriversi con parole 
a chi non le vede e non le gusta da se stesso* 

F. T. WsLcna. 



FIGURINA DI SALTATRICE. 
(Tav.d'agg. C.) 

U piccolo bronzo romano rappresentante una salta- 
irice e riprodotto sulla \ nostra tav^ d' agg. C. trovasi 
ora nel possesso del sig. Castellani a Roma , il quale ha 
ben voluto permettercene la pubblicazione. La parte an- 
teriore del braccio destro è di mo4eino ristauro ,' la par* 
te peraltro che nexesta, non lascia dubbio che la ,dine- 
zione e la mossa generale, nel Hs tàuro, non sia sjtata 
giustamente indovinata. 

Tutto il vestito consiste in una corta tunica guar- 
nita nella sua estremità inferiore con un orlo, intomo al 
collo con un bordo , e le maniche della quale sono rim- 
borzate fino al gpmito. Questa tunica tirala in sii ver^ 
so Y anca sinistra vien raccolta in una specie di fascio 
per &cilitare il libero movimento , ma ne rimane tanto 
raccorciata che cuopre appena la parte superiore della co- 
scìa. Porta inoltre la detta figurina de* stivaletti a suole 
basse , che giungono quasi fino alla meta della coscia in- 
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feriore. Alzando il braccio destso ndl^aiìà « appoggia la 
parte esterna ddlà mano dinistca sul fianco^ premendo con 
la tunica raccolta Teréò F anca di dietro^ 'Seembra questo 
un gesto come' di chi sta per cominàar il belilo, aia che vo- 
glia dar il segno per principiar da sé stesso^ ossia che Ta^ 
spetti d* altrove: anco il raccogliere della tunica apertaci- 
mente . è un preparativo pel ballon Questo non è ancor 
principiato: le piante d' ambedue i piedi stanno ancor 
ferme sul suolo. I capelli in maniera straordinaria dalla 
fronte sono tirati indietro e fermati nella nuca, senza che 
sia chiaramente espresso, per qual mezzo siano ritenuti. 
Saraimo ordinati in tal modo per evitare che nell^atto del 
ballare cadano nella faccia. ^ 

Ponendo mente al vestir leggiero e corto della no* 
stra figura, ella è cosà chiara òhe dobbiamo essere por- 
tati a spiegarla per una mima , le quali , come è noto , 
segnatamente nella riconienza delle Ploralia solcano mo- 
strarsi al pubblico pili meno ignude : Val. Max. 2, 10; 
Schol. Juven. 6, 2S^5 Laolant. ioat* div. 1, 2p« Se gli 
scrittori citati paHano d'una nudatio^ questa parola se- 
condo ogni probiJ>ilitlii è da intendersi, come la greca 
yvitìfig^ del solo depoire della sopvaveste^ in maniera che, 
come la nostra figoca, si mostrarono vestite della sola tu- 
nica, e cosi vien intesa anche da Momaisem Róm. Gesclu 
III, p. 548 (L ediz.), mentre Giysar (^Der Róm.Mi^ 
mus. Sitzungstber. d. JViener Ahad, XII, p. 271 seg.) 
suppone che ne' citati passi à voglia parlar di assoluta nu- 
dità. Che le rappveaentanze mimiche di tal genere non 
mancarono sul teatro nell' epoca più tarda dell' impero ro- 
mano-orientale, non ne lasdano dubbio i racconti di Pro- 



i Traile acconoialare de^ capélU descritte da Ovidio À. A. 3, 135 
segg. la nostra non ocoorre, ciò che tanto meno deve recar meraviglia 
in quanto che Ovidio stesso confronta la varietà di esse colle api del 
monte Hybla e le fiere delle Alpi. 
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copio (Aoecd. e. 9, 10 12) sulla carriera teatrale di quella 
Teodora salita poi al trono imperiale^ come pure la descri- 
zione della festa Maiuma ad Antiochia presso Giov. Cri- 
sostomo (Homil. 7. in Matth. voK VII» p,. 113-11 S.). Ma 
se una tale licenza esisteva ne' tempi più degenerati e 
nell' Oriente , non ne consegue in nessun modo, che sia 
-stata tollerata a Roma' durante la rcqpuUblica o ne* primi 
due secoli dell* impero , epoca alla quale la nostra Bgnra 
secondo il merito del lavoro non può èssere posteriore. 
Ali* incontro sarà difficile di combinare il genere della 
calzatura colla supposizione , che qm sia rappresentata 
una numa. Gli antichi dicono espressamente, che le 
mimae abbiano ballato senza scarpe ( cioè probabilmente 
con sandali soli). Seppur si volesse tener conto di Dio- 
mede III, p. 487 P. e di Donato fr« de comm. ( gui non 
eothurno utuntur aut socco in scena^ sed plano pede)^ 
non si potrà intendere l'espressione di Seneca epp. 8,8, 
che chiama i mimi eÓDcaleeati , se non nel senso stretto 
della parola. Avremo dunque da ravvisar nel nostro 
bronzo una saltatrice , che si produce fuori del teatro , 
quali vengono menzionate spesse volte, principalmente 
in occasione di conviti. Di tali saltatrici colia solita sua 
dottrina ha parlato O. Jahn in una memoria intorno i 
monumenti raffiguranti Amore e Vsiehe (^Ber^d^ Saecks» 
Ges. 1851, 18 Mai). « LMstrumènto proprio a queste 
ballerine, » vi si dice p. 169, « erano le ignacchere , 
rpóraXoE, consistenti originariamente in> bacchette di can- 
na, che si battevano Tuna contro T altra, ma lavorate 
pure in terra cotta o in bronzo. )» Cf • la ricca copia di 
csemp) ivi raccolti dagli scrittori e trai monumenti d^arte 
deir antichità. Altri esempj delle bacchette di canna ven« 
gono citali dal Jahn nella pubblicazione delle pitture del 
columbario di Villa Famfili (^Abh. d. Munck. Akad. 
I ci. Vili Bd. II Abth. p. 268). Il secondo genere 
de* crotali potea esser lavorato non solamente di terra 
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cotta o bronzo j ma ancora di legno. Eustazio (8S3, 23; 
1327, 24) li spiega come axevóc re e| orrpixov rv^òv i (u- 
Xov V}' X!^^^^ ^^ ^^ X^P^^ xpaxoviitvov ^opu^uy e crotali di 
legno vengono menzionati da Properzio IV (V), 8, 41 : 

Nanus et ipse suos breviter concreto» in artus 
lactabat trancas ad cava buoca manus. 

Cf. V interpretazione giusta data da Hertzberg. È per 
altro ben giusto, se osserva il Jahn nella seconda memo- 
ria p. 267, che per orecchiare si sia fatto uso degli 
istrumenti più diversi. La nostra figura ci fa conoscere 
un genere nuovo per me ,* seppure altri piti di* me ver- 
sato nts' monumenti forse ne avrà incontrato altri esempj. 
Tre sonagli cioè attaccati ad una coreggia sono affasciati 
al palmo della mano sinistra ; ed è probabile, che la de- 
stra perduta ne sarà stata munita egualmente. Vedonsi 
inoltre due al gomito del braccio sinistro ( in qual modo 
siano fermati , non è ben chiaro), che pure saranno stati 
destinati a muoversi ed a suonare nell' atto del ballo. 
Air incontro quattro altri ( air orecchio sinistro, al collo 
medio, sulla spalla e sulla manica sinistra ) non sembra- 
no destinati allo stesso uso , essendo che si trovano iso- 
lati ; se non si vuol supporre esser essi corpi cavi riem- 
piti di oggetti atti a risvegliare un suono. Potrebbe però 
darsi che vi fossero messi per mero ornamento , seppure 
è possibile, che in molti di quei passi , nei quali si parla 
di gnacchere di metallo in genere, siano da intendere 
quelle che qui vediamo figurate, p. e. Martial. 11,16,4: 
et Tartessiaca concrepai aera manu e Stat. sUv. 1 ,. 
6, 72 : cjrmbala tinnulaeque Gades. 

L. Friedlaendrr» 
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FRAMMENTI DI TAVOLE ARVALICHE. 

Nel nostro Bullettioo 188S, p. LIV , fu notato dal 
eh. collega sig. cav. De Rossi , esser il sito del luco 
della Dea Dia , come voleva puranche il eh. Melchiorrì 
nell' opuscolo postumo intitolato appendice agli atti 
de* fratelli Avvali di G. Marini^ Roma 1856 , 4, cir- 
ca al quarto miglio della via portueóse , dove pel luogo 
detto affoga V asino furono scavati nel 1573 diciannove 
monumenti arvalici ( Marini , Arv. p. 66 ) , e di nuovo 
due nel 1699, erroneamente detti dal Della Torre trovati 
nell^ ostiense , ciò che avea indotto in errore il Marini 
che su questa situò il luQo e con esso la via campana 
d^li antichi. Colse poiT occasione per esortar i proprie* 
taij de' fondi vicini a tentarvi delle escavazioni , facendo 
vedere , quanto sia probabile che esse condurrebbero a 
risultamenti felici. Ed in&tti che non sia esaurito quel 
classico suolo, ce ne recano prova evidente i quattro 
frammenti che sto per proporvi, tutti provenienti dalla 
vigna Ceccarelli posta precisamente al miglio quarto del- 
la portuense, comunicatimi dalla cortesia del sig. An- 
gelo Pellegrini, zelantissimo ricercatore di monumenti 
antichi e proprietario de' due frammenti segnati de' nu- 
meri 1 e 2 , mentre i num. 3 e 4 trovansi presso il sig^ 
Paola Ceccarelli. 

1. 

SALVIVSOTHO 
FRATRVM • AR 
OB • ALTERVM • C 
lOVIOMBOV 
VAGGAM • ET • AN 
MAREM • ET • Dì V 
IMMOLA VIT 
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Il nome i^onservato nella prima riga, sia che desi- 
gni Otho poscia imperatore, oppure, come è più proba- 
bile , visla la necessaria lunghezzsl della riga , risultante 
da' supplimoiti abbastanza sicuri de' versi seguenti , il 
fratello suo maggiore, Z. Salvius Otho TitianuSj tante 
vòlte menzionato nelle tavole Mariniane (XIV , XVII ; 
XVII b 5 XVIII 5 XXI 5 cf. pp. 1225 165 , e Tac; 
Hist. II , 60)-, ci riporta senza dubbio ali' epoca di Ne- 
rone Augusto, il secondo consolato del quale credo esser 
stato celebrato mediante Ja funzione registrata nella ta- 
vola nostra, noto essendo dal Marini tav. XV , essersi 
fatti sacriSzj arvabci in simili occasioni , mentre nel caso 
nostro il supplimento oh alterum consulatum si offre 
quasi spontaneamente. Sarebbe per conseguente l'anno 67 
dell' era nostra l' epoca, a cui spetta il nuovo documento ; 
il quale avrà da restituirsi nel v. 3. in questo modo: OB * 
ALTERVM Cos' neronis • Claudii • Caes* aug* gernv 
Siccome poi i sacrifizj in onore del consolato imperiale 
dovevano farsi alle kalende di gennajo nel Campidoglio 
( Mar. Arv. p. 103), per opera dello stesso maestro, o 
in assenza sua del promaestro del collegio, così potremo 
senza tema d' errare aggiungere sul principio la data sud- 
detta, restituendo ne' dqe primi versi del frammento : 
1. SALVIVS • OTHO • titìanus • magister • coUe- 
gii\ FRATRVM • ARvalium • nomine • in capitolio^ 
se non per avventura da taluno vien preferito nel v. 1. 
prò magistro^ considerando che Otho Titianus fu no- 
minato probabilmente come maestro nella tav. XVIII 
del Marini ( cf. p. 99 ) • — Ai sacrifizj a Giove ottimo 
massimo sappiamo dal rituale arvalico coiigiungersi rego- 
larmente, ed in ispecie anche in occasione del progresso 
consolare dell'imperatore (cf. tav. XV), altri a Giuno- 
ne , nonché a Minerva , alle quali ìmmolavansi vacche , 
laddove a Giove offri vasi un bue maschio. Dobbiamo 
quindi leggere fael v. 4. lOVI • O • M • BOVe/w • nwr^ 
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rem * iunoni • "vaccam ' n^inervae \ VAiCCÀM^ seuaa 
però volerne «imciuare le precise parole^ potendo essero 
stato aggiunto a Giunone il $uo nome di /te^inaf ^op^re 
inserito un et fra' nomi delle dae divinità^ ( 

Più difficile riesce la restitusione deh v. &\ ìil cui. le 
lettere AN, non potendo essere principio d^up nome di 
deità, pajono indicare senza dubbio ^ lai parola ANto. In« 
fatti, quella parola non è insolita negli atti degli Arvali^ 
i quali talvolta ante pronaum aedis Conaordiaè s-adonar 
vano per le coottaziooi (tav. XLI, b)fante€eUamJih 
nonis convenivano per nuncapar vota ( of. .tav. XLIV ), 
ed offrivano sacrifizj ante CoAsoreui» agli impetatori.^* 
vinizzati (XXXII fXLIII)^ nonché a/it0^Qinii/7»/Z>oW* 
iianam dìdii penati (XVII) ed aUa memofin .di\ Domìzio 
padre di Nerone ( XIY ) • Ma quest' ullioio isuppUop^nto 
panni escluso dalla soverchia sua lunghe^iia » meiktre dal 
verso seguente si rileva, esservi stato puranche mauiiiQQitr 
io un sacrifizio offertoad un.divoifnpeiMitore , ohc^non 
accordandosi colla locldità ^aooenn^ytai richiedevi^ ezifM^dftO 
la menzione d' un altvo luogOf La. cella JM^oni^v^j^ì 
ho detto a{^rir sempoe in «congiuiizione'Con voti, il prò* 
nao della Concordia colle cqottazionii né possono es^m 
stati qui indicati ne queste, nèiqiueUi^.giac^ìè coiHinua il 
registro de' sacrifiq. Con esseùdo, npn dubiterei 4' ato-r 
mettere ante Caèsaraum nel frammento nostro oliata ma- 
raviglia corrisponderebbe alle susseguenti parole ; ma me 
ae dissuade la^citooatanza che il Caesof'eum de^ Arvili 
erasituatoinel &/ea della Dea Dia e vengopq congiunti i sar 
crifie) ivi oflEerti còlle altre o(^monie in esso celebmte. In 
({uesto imbarazzo altro non rimane fuorché inviestigare, 
dove , prescindendo dal Cesareo an?adetto e dal Campido- 
glio (tav. IX) escluso dallo stesso ante^ venissero offerti i 
sacrifizj dovuti a' divi ;: né troVo altra località se non che 
in paUuio (tavv, X ; XI) ed in tempio 7iO'Vo(XII; XV ; 
XVII), dichiarato dal Marini (p. 112) identico col tem- 
Aniuu 1858. 4 
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piò d'Augusto, la cai costruzione fii terminata da C. Cesa- 
re (Suet. 21 ) 9 situata precisamente nel Palatino (cf. Or. 
2446) , dimodoché la stessa località sembra esser indi- 
cata colla parola palatìuni. Considerando poi che i sa- 
crifizi in tempio novo vengono appunto mentovati negli 
atti dell'epoca neronìana, mentre piii tardi upn ne trovo 
memoria ne' frammenti conservatici , credo abbastanza 
probabile che anche nel frammento nostro il templum 
novum sìa stato menzionato. È vero che le funzioni , di 
cui abbiamo notizie , tutte facevansi nel tempio , non a** 
vanti ad esso ; ma siccome le sacra n^X luco della Dea 
Dia anch'esse facevansi parte in aede e parte anteaedem 
(cf. tav. XLI, a ) , e le adunahze per le coottazioni ora 
in pronojù^ ora ante ptonaum della Concordia, cosi for- 
se quella differenza non deve riputarsi abbastanza grande 
per escludere il proposto suppUmento^ Arroge che nel 
firamcbento secondo del sig. Pellegrini leggiamo templum 
tio(vum)f le quali parole, dovendo significare la loca- 
lità di qualche sacra funzione, richiedono quasi sponta- 
neamente la preposizione ante ^ tornando così a confer- 
mare; quantoho proposto risguardo ai frammento in. 
discorso. I divi dell' epoca di Nerone non sono ancora 
pici di' tre, cioè Cesare Angusto,' LÀyia, Claudio, mentre 
di Grinliò Cesare non si fe conto in questi atti, ed hanno 
da supplirsi adunque gli ultimi versi nei modo seguente : 
ET ÀNte ' templum • novum * divo'* aug * BOVEM | 
M AREM •ET • DI V^^ -aug • i^accatn • et • divo • daudio* 
^* m • If IMMOLAVIT, dove le sigle 'B • M non reeheran* 
nò maraviglia a chi si ricorda che anche altri frammenti 
degli atti arvalici ne mostrano le medesime abbreviazioni 
poste ;>romweii^ colle par(Je intere.^ 

^ Noa voglio peraltro cdalv 'cbe. neir upk» tavola ^feribile a sa-* 
cri6zj fatti oh pon^uUUwn (.^r. XV. ) non vengono nientovaU i diTi, 
ma invece vi è coni memorato il genio delF imperatore, pel quale non 
trovo posto nel frammento nostro. 
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Per maggior comodò ihtanto deflettori ripéto qui 
r intero frammento supplito nel modo indicato ! 

kaiendis ianudriis 
L SALVIVS • OTHO • prò tnagùiro - eoU$gii s 

FRATBVM * ARvalitm ' nmrnnc * in eapitaUo 
OB - ALTERVM - Cos - neronis * clai/tdii * eam * aug, * germ 
IO VI • O • M ' BOVem • marem 'iunoni • vaceam • y^itfiemae 
VACCAM • ET • ANte • tfn^liim • nomm • divo • o«y • iovem 
MABEM ■ ET * DlVoe * aug' vaceam ' et • divo • Claudio b-tn. 
IMMOLA VIT 

2. ■ 

i- Il 
IVN 

CONSVL 
TEMPLVM • NO 

Questo framménto ognun vede èsser troppiò piccolo 
per ammettere un ristauro quantunque incompleto. Solo 
mi contenterò di avvertire che il v. 3. parmi indichi sa- 
crì6zj fatti in onore del consolato d* un qualche princi- 
pe, oppure ceremonie istituite permissu CONSVLii/w 
(tav. IV), attesoché la nòta cronologica de' consoli in 
uffizio suol indicarsi colla' si^la abbreviala di G()S .'Pé* 
rimenti abbiamo di già veduto il templum no>vum rife- 
rirsi al culto del divo Augusto e della sua faimiglia , uè 
trovandosi esso citata in atti di epoca posteriore à Ne- 
rone, potremo assegnare il frammentino nostiio a quei 
tempi incirca. Ed è ben naturale del resto che coli' av- 
venimento dMmperatori d'altra famigliaf cessasse il' ctiUò 
degli Àrvali dedicato alla gente Giulia, o si riunisse piut- 
tosto con quello offerto agli altri divi 'nel Cesareo del 
bosco arValico. -Se sono poi vere le osservazióhì ante- 
rióri, bisogna ptire concèdère, che nel v; 2f/^ parla di 
sacrìfizj offerti a Giunone , non già delle feste arvaliche 
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celebrate XVI. XIIIL XIIL appaile VI. IIU. Ili ka- 
lendas Junias parte nel Zapo della Dea Dia e parte nella 
casa del maestro. - Nel v. i. finalmente sembra il brano 
superstite della prima lettera appartenére ad una A, alla 
quale segue il numero II ; né* potendo :Supporsi qui un 
secondo consolato d' un personaggio di cognome termi- 
nante in A , avrà forse da supplirsi un sacrifizio &tto a 
Giove di due hoves aurati^ coinè soleva praticarsi, quan- 
do fii sacrificato per la salute non d* una, ma di due per- 
sone. Non negherò però, esser incertissime queste suppo- 
sizioni, le quali cedo volentieri a chiunque sapra propor- 
mi qualche cosa di piii probabile. 

3. 4. 

RMAE Ab «AI 

/S ' MAG ' MA AMTOmNO ' AVR * B* 

VBUX * FOaT PAn^,* PATtUR .ET 

AIliUNO • AV6 CAgSAU ' FILIQ • BT 

2CIVII • DBAB . ftOMAlfO,. QTIBITI 

OONSVIOl 

« 

Ho creduto di propor qui unilamente questi du& 
finunpieiiti ; giacché, quantunque d' epoca di versa , spet-* 
tanp pei^ alla medesima ceremonia, cioè alla indizione 
della; grande festa arvalica, la quale {Oelebravasi nel mese 
di maggio \ il che facilmente risulta , quanto al primo 
frammento, dalle parole FELIX * FQRT v , e quanto 
al secondo dalla menzione del popolo romano. Ba$ta con- 
frontar le tavole del Marini XXIV. XXVII. XXVIII, e 
per confronto della voce CONSVMMaÀiVur i nn. XXXI 
XXXII. dell^ medesime y coli' ajuto delle quali il fr. 3/ 
cosi si ristaura , senza la pretenstone però di poter indo- 
vinar neppur approssimativamente la lunghezza delle ri* 
ghe ^ la distribuzione delle parole : 



DI TAVOLE ARVALI<nB. 63 

COI * FI/ * ti * iftìiiuNelM * t» pTQntto * a#4ù ' exmeor4vi$ * fHUra 

mrvmUi ' i^crt/kiiM» * <kae * <Um * MMKxtfnml 

m* pronao * aedii * eoneoKVUJi'E ' A i> ( nome del maestro) 

Vg ' MAG {iiUr) • MAhOm • l«Mlif • oel • 

qwkd * ftomM» * famtkun * FELIX * FUlTimaliMn * taktititr$que 
$U * tiMf * eoés * Iroiano * AADHIANO ' AVG * «1 * iabUutB ■ iiiiy * eom * 
« - f e p M f o - remeiio * fiiirii * «•! * ÉMHfBQVlI'DBAB * ''m • hot ' 0imo'9rit"Mi'imn'dmiii 
• • ' kal' mm- im Imeo ' ti domi' COnsy ì/MabitiMr ' d<mi- ' koi'km 

4 

Si comprende &cilmente che nel v. 6. T E di ECIYM 
non è altro che errore del qaadratario , non potendovi 
aver luogo la voce coUegium che al primo aspetto taluno 
potrebbe volérvi riconoscere. 

Dissi di gik il quarto frammento, il cui apografo deb- 
bo ugualmente degli antecedenti alla cortesia del sig. 
Pellegrini , riferirsi anch' esso ali* indizione delle grandi 
feste arvaliche; ma non oso non pertanto proporne un 
supplì mento, non sapendo affatto combinare col rima- 
nente dell' iscrizione quell' AVR • ET, ovvio nella se- 
conda riga di esso, mentre non è riuscito né all' egregio 
sig. Pellegrini, ne al eh. cav. C. L. Visconti, anch'esso 
prega^tone da me , di rivedere il frammento in discorso , 
il quale , se non m' inganno , spetta ad Antonino Pio e 
M. Aurelio suo figlio. Se peraltro taluno preferisse di 
pensare a M. Aurelio e Gommodo , non avrei certa- 
mente dà opporgli che la qualità de' caratteri piuttosto 
buoni, siccome mi riferì il sig. Pellegrini. Sarebbe facile 
di leggere AVG invece di AVR e Pio in luogo di ET, 
se non mi venisse assicurato esserne ben chiara la le- 
zione, il che mi consiglia di star cauto in attenzione d'un 
nuovo confronto della lapide. £ chiaro contenere la pri- 
ma riga un rimasuglio sia di ^rAIAN/, sia di hadrlk^i , 
nomi ambedue ricorrenti nella genealogia degli imperato- 
ri della casa degli Antonini . 

G. Henzbn. 



SI 

VICENDE DEGLI ATTI DE' FRATELLI 
ARVALI, ED UN NUOVO FRAMMENTO 

DI ESSI. 

( Tav. cCagg. D.) 

Mei tempo jstesso , in che (]al quarto miglio della 
via portuense tornavano in luce . acquanti frammenti dei 
celebri atti de' fratelli A r vali , de- quali in questo volu- 
me ha già dato conto il mio collega sig. dottor Hen- 
zen , da diversissimo luogo , e donde meno sarebbesi 
forse aspettato , ne veniva fuori, un altro lacero avanzo, 
dal cemetero cioè di Callisto tra le vie appia ed arde»» 
tina. Le quali scoperte mi sembrano di tanta importanza 
per cagione dei luoghi , onde siffatti firammenti furono 
tratti air aperto , che stimo assai utile il ragionarne di 
proposito ed aggiungere cosi nuovi stimoli a ricerche ed 
escavazioni , che ci potrebbero fruttare una ricca messe 
de' pili insigni e desiderati monumenti della romana epi- 
grafia. Imperocché dopo i fasti consolari e trionfali noa 
v' ha certamente serie di memorie ed annali incisi io 
marmo nell' eterna citta per svariatissima copia di noti- 
zie storiche d'ogni maniera piii preziosa di quella degli 
atti degli Àrvali , che f erano posti nel luco della dea 
Dia. Che sia avvenuto di questi atti famosi, qual sorte 
sia loro toccata , io brevemente accennai nel commen- 
tarne un frammento , che venne fuori dalle macerie 
accumulate sulla cima dell' Aventino : dissi allora pero, 
non essere quello il luogo , ne l'opportunità , in che io 
volessi accingermi a coordinare e spiegare le notizie che 
abbiamo intorno ad uh siffatto argomento ^. Ma ora che 
i fatti rispondono sì bene e confermano sì palesemente 
le mie opinioni e congetture, mi farò a svolgerle, come 

i BuUett. an. 1855 p. LIV. 
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si addice al nobile teina , e a dichiarar le vicende delle 
tavole mannoree contenenti gli annali dell' arvalico col- 
legio: donde se non erro, sarà pnre in qualche, benché 
piccola , parte di miglior luce rischiarato un periodo a&- 
sai tenebroso e difficile dell* istoria de'noslri oionumenti 
e della romana antichità. 

Ma prima che io entri neir argomento , è necessario 
un cenno sulla scoperta , che dissi teste avvenuta d*una 
nuova reliquia degli arvalici annah« Nel primo piano del 
sotterraneo cemetero di CalUsto si veniva discavapdo un 
ambulacro poco profondo dalla superficie esterna del 
suolo ; perchè la volta n' era in molla parte crollata , e 
terre e macerie dall' aperta campagna v' erano dentro 
precipitate. Fra queste macerie con mia grande sorpresa 
io vidi un frammentino di lastra marmorea , segnato, di 
minutissime ed assai difficili lettere , che riconobbi to* 
sto spettare agli atti degli Arvali , e lo do qui disegnato 
nella grandezza medesima dell' originale. Il fattoi era per 
me novissimo ; perocché non v' ha memoria che veruno 
mai degli esploratori della Roma sotterranea sì sia in es* 
sa avvenuto in qualche brano di que* fasti adoperato , 
come molti altri monumenti epigrafici pagani ; a chiur 
dere la bocca d* alcun loculo cemeteriale. Ne questo 
istesso frammento é tagliato in guisa , che po$sa affer- 
marsi avere servito a quell* uso ; anzi mi sembrò piutto- 
sto traboccato nel sotterraneo colle terre e macerie del 
suolo superiore. Assai difficile ne è il supplemento e Tin- 
terpretazione, facilissimo l'indicarne Tetà: dell' interpre- 
tazione dirò da ultimo , dopo compiuto il ragionaoaento 
generale ,. che ho promesso sulla storia delle tavole ar- 
valiche ; Feta giova al mio proposto accennarla senz* al- 
tro indugio. Il solo Arvale , del quale in questa pietra 
ci rimangono presso che interi i tre nomi , è un cotal 

M. Senio Do ; e costui ci è già noto per le tavole 

XLIII e XLiy della edizione del Marini, nelle quali tre 
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o quattro volte ricorrono i nomi delF Arvaie M« Senio 
Donato. Or la prima di quelle tavole ha scrìtta la data 
deir anno 225 : eccoci adunque agevolmente condotti 
a riconoscere Teta del nuovo frammento circa i tempi di 
Elagabalo e di Alessandro Severo. Ciò posto veniamo al 
tema , di che vogUo discorrere. 

Che i rinomati e preziosi annali del collegio , di 
che ragiono , sieno stati incisi in tavole marmoree af- 
fisse agli edifici situati nel luco a quel collegio gitante, 
consecrato alla dea Dia al quinto miglio della via cam- 
pana , sono cose già poste in cfaiarìssima luce dal som* 
mo Marini e da ninno oggimai ignorate. Ma dove sìa 
stata cotesta via campana e quel luco , e qaal sorte sia 
toccata a quelle desideratissime tavole, né seppe il Mari- 
ni , né ai^omentando toccò il segno e indovinò il vero. 
Egli era fermamente persuaso, tanta e sì strana essere 
stata la di$]^ersione di que' monumenti , che dai luoghi, 
donde tornarono in luce , non possa raccogliersi indizio 
probabile a riconoscere il sito , dove fiirono dapprima 
collocati : 'e delle quarantasei tavole , che egli ne rac- 
colse , du6 sole credette ritrovate nella primitiva loro 
sede, la XXIII cioè e la XXXII, che, seguendo rafiferma* 
zione àeW editore Monsignor della Torre, disse scavate 
al quarto tniglio della via ostiense. Ma né vero è , che 
ivi siano state rinvenute quelle due tavole, né la ricerca 
de' luoghi , onde vennero all' aperto le arvaliche memo- 
rie, è impotente a farci riconoscere il proprio sito dei 
luco della- dea Dia al quinto miglio della via campana. 
E benché agli archeologi sia oggimai per parecchi indiz) 
assai notò il vero sito di quella via e di quel luco , pur 
non sara-tempo male speso il raccoglierne tutte le prove 
e critfoathetite disaminarle. 

Fra le arvaliche memorie insigne é la serie de' ti- 
toli onoràri incisi nelle basi delle statue dedicate agli 
imperatori 'aggregati' a quel collegio: sei ne divulgò il 
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)óni'^ 9 e scrìsse, che quelle fa^si erano siate trasfeHte 
Q RéBBa circa Faniio 1870 dalla villa diFabrizio Gallelti; 
ma, qaeUa cioè che è dedicata a GordiaDO, ebbe il Gra* 
ero ^ dagli aotografi del Sirmoadò senza notizia del luo« 
;o , ove stava ; ed infiliti ndie scbede Siraiondiane da me 
saminate nella faìMioteca imperiale in Parigi, ho rinvenu* 

quel titolo senza verun indizio di luogo ^, e panni che 
[ ^innondo noti Tabbia visto , ina : trattone soltanto co- 
lia dk qualche manoscrilto. Ora il Marinisi bene s'av- 
ide « ^e anco la base dedicala à Gordiano debbe es* 
ere stata discavata insieme alle altre nella villa Gai- 
etti , e ohe ivi deve essere stato il luco degli Arvati. 
Ma dove fosse' cotesta villa, oè il Doni indicò, né seppe 

1 Marini : il Biondi però ^ credette averne conosciuto 
I silo per le tradizioni de* vigna jodIì , che ricordavano 
a vigna oggi posseduta dal collegio inglese presso il 
[oarto miglio della via portuense essere stata un di de* 
Ì£Ìa de* Galletti. Or questa notizia è mirabilmente con* 
érmata da una bella scoperta dell* Àbeken e del Mei* 
biorrì. Essi fra i disegni del Peruzzi e del Sangallo ser- 
ati Isella galleria degli ufl&ù in Firenze trovarono la 
ianla e lo schizzo di una edicola, le cui rovine erano 
ia poriuensi ad qìsartum miìUarium ^, ed in questa 
Itcola le statue di nove imperatori eoronati di spighe 
£ grano : le nove basi di esse erano tuttora ferme ai 
»ro posti, e le isctiaioni erano dedicate' ad imperatori ag* 
regati al collegio arvalico , Pukimo de* quali Gordiano . 
^na sola ne trasicrisse Fautore del disegno, ed è una di 
aeHe , òhe il Doni divulgò ooÀe rinveniMe ndfta villa 

i €lasw.in, lfh-20. 

« p. tm, IO. ^ 

s Suppìéfnenl latin ma. 1418, n. 66. 
*Arv. p. 718. 

• Atti dèUa poaL aocml. d'areh. t. IX p. A90. 

• Annali deU' lat. 1841 p. 181 ; Melchìorri, App. agli atti degli 
kmli p. in,;t ssgg. 
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Galletti. L*Abeken io questo presioso disegno rìcoliòbfae 
il tetrastilo , il Melchiorri il cesareo degli Arvali : ma 
qualunque nome vogliam dare a quell* edificio « esso 
spetta veramente agli Arvali e ci porge una prioaa ed ir- 
repugnabile prora , che circa il quarto miglio della via 
portuense fu il sitò deli luco dal Marini in vano c^t^to 
sulla viaDstiénse. 

Le statue e le. iscrizioni , che in qnell* edificio tut- 
tora durav'ano al teknpo del PeroKzi e del Sangallo» :erano 
nove ; ma non più di >9eì> ce ne descrive il Doni » alle 
quali dee aggiungersi settima quella di Gordiano seribataci 
dal Sirmondo, che bene il Marini congetturò dover essere 
stata in compagnia delle prime t manchiamo adunque 
degli esemplari di due fra coleste iscrizioni. 11 qual di<- 
fetto Supplirò io in parte coir ajuio del Ligorio , della 
cui testimonianza , sempre sospetta « il confronto con le 
sicure notizie già da me accennate e con altre che ac- 
cennerò, mostrerà, quale e quanto sia il valore e la since- 
rità. Egli narra, che nella via portuense a destra della 
^ia a tre miglia ^si trovava il solènne tempio della 
dea Arva ,• h qual tempio fu rotondo secondo la 
mostrata piànta : dove €Utorno e déntro li niechf 
et di fuori tra essi attorno le parieti erano le ima- 
ffini togate et col capo velaio coronate di spiche di 
grano delT imperatori roìnani el delle molieri e/i- 

trate nel saeerdotio et le quali statue erano 

alte 10 palmi '^ et ci erano di quelle piecioline del' 
r altri hùomini illustri^ et\GominciaManp da Romolo: 
tutti di marmo aòn li suoi epith^fii coinè iwemo pch 
sto in questo luogo copiato , di coloro i quali ha- 
"verno veduto quivi dedicati • • . . • Hora delle in- 
titulationi^ trovate nelle rovine del tempio , sono 
queste scritte in tavole di marmo et parte nelli pò* 
samenti delle figure dedicate dalli frati arvali^. 

*■ Mss. del Ligorio nell^ archivio di Corte in Torino voi. XYIII 
fol. 64 tergo. 
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Segue la pianta dèi teiopk) rotondo^ della qinde io noli 
fo verameofte stima veruna , oonoscenda ornai per pro- 
va , qaanlo immaginari per lo piii stano cotesti disegni 
dell' architetto napoletano ^ uè quesi' edificio ha forata 
ed aspetto assai probabile^ ^ che valga.a scemare la Soff* 
za de^miei sospetti. Vengono poseia. k copie delle iscri» 
zioni , fra le quali le sei divulgate dal Doni , quella di 
Gordiano ed una tuttora inedita trascritta cosi I: />■ 

in un abra bifse di Statua, 

ridutta in TI • CLAVDIO • CAESAR 
una vigna AVG • PONTIF MAX 
vicina al TRIBVNIC • POT 

luogo. 'XVTf ■ 

FRATRl • ARVALI 

Le testimonianze anteriori e posteriori air età del Ligo- 
rio da me addotte non ci permettono di sospettare , che 
coleste iscrizioni onorarie sieno un' impostura , od il 
luogo , nel quale egli le dice trovate, una favola, come 
tant' altre da lui immaginate. Che se la linea quarta del 
titolo sopra descrìtto ci dà la tribunicia potestà XVII , 
che Claudio non giunse a noverare , facile è l'avvedersi, 
che ivi , sia per corrosione delle lettere sia 'per frattura 
del marmo , la copia del Ligorio è difettosa , e va 
emendata e supplita così : 



TI • CLAVDIO- CAESAtìr 

AVG • PONTIF • MAX > ' 

TRIBVmC -POT^Tim 

imp. XVII • cós: mi « 

FRATHI • ARVAL^I 



, « • li 



» i 



'I I 
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I 



i L. e. f. K5, tergo. 

2 Si può anco supplire 'fRIBTNIG * POT * im ovvei^o xmi imp, 
X XYU. €08. V. , V. Eckhel, Doctr. Num. TI, 243. - 
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Ecco adunque sempre più oonfermàta resistenza del 
luco arvalico circa il quarto miglio della via portuense : 
e delle nove iscimoni dedicate agli ' imperatori arvali, 
che ivi furono vedute nel principio dd secolo XVI, una 
sola rimane a cercare ; né per molta industria , cbe io 
abbia adoperata, m'è venuto ancor &ftto di ritrovarla* 
Ma il Ligorio non queste sole baéi dice ivi scavate « 
annovera anco e itrascrivè parecchie' tavole di marmo 
contenenti gli atti degli Arvali ; e sono le tavole mari- 
niane VII, XIV, XV, XVI, XIX, XXVIH, XLfflj 
ed infine il titolo onorario dato dal Marini sotto il nu- 
mero LXI , che il Ligorio con trascrìve : 

CAIO FORGIO • C • F • QVIR 
PRISCO • LONGINO • C • V 
X • VIRO • STLITIB • IVDICAND 
ADLECTO • INTER • QVAESTOR 
AB • ACTIS • SEN • AED • CVR 
ADLECTO • INTER • PRAETOR 
PROGOS • LYCIAE • PAMPHILUE 
COS • FRATRI t ARVALI 

Or qui $i pare manifesto , come colui neanco in que- 
ste notizie , che ci da degli arvalici monumenti , abbia 
saputo al tutto astenersi dal mal vezzo di fingere e d'in- 
terpolare. La base onoraria di Cajq Perciò Prisco Lon- 
gino non fu certamente rinvenuta con quelle dedicate 
agi' imperatori nel luco della dea Dia 5 stava essa in 
Tivoli fin dal secolp XV , dove b.vidq Frìi Giocon- 
do ^ , e fu erjrtta a qi^^ magistrato., come a patrono 
di Tivoli dal fenato di' quei municipio : cosi si legge 
nella copia di Fn, Giocondo divulgata anco dal Mu- 
ratori a ^ ma il Ligorio frodofentemente ommise le ul- 
time linee , che avrebbono svelalo la menzogna intor- 

i Cod. MsgW». liX¥UI, « p. 106. 
2 1119, 3. I : . ., . 
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no al luògo, nel quale egH la pooe. Ed io&tti idoei 
v' ha esempio :o memoria ^ che: nd luco dé^ Arì«di 9Ìa 
siala eretta por noa stallia! aolà ad un piersona^o pii* 
▼alo : questo onofe fii rberbato agi* impei^tón. Gbe sé 
U Logorio afferma il coutraria^ scrivendo ohe v*erano 
1^ statue di uomini illustri e perfino di Romolo con 
iscrizioni onoraria • il &ittì e le iscnvioni istesse da 
lui riferite lo smentiscono; poiché fira queste una sola 
▼e n'ha dedicata ad un privato « e questa à queUa ^ 
chp ho avvertito spettare aUa citta di' Tivoli* Scoperta 
così anco qui la poca sincerità del Ligòrio ;,: mi ^rve 
chiarissimo , db' ef^ attribm : al. temjpio, ! ohe idéscrive^ 
quante epigrafi erangK note .spettanti in qualche modo 
agi' Àrvali, e che perciò, della provemenza di esse da 
quel luogo, per la isola ied ! uflica testimonianxà; di lui 
non possiamio av^ré piena ceétezoa^ .Di che vaoUa la 
fede alla importante notiria , che il Marini: medesimo 
tenne per vera, XxiÈe cioè, le dicianoGive' tavolai arvali-*. 
che , che possedette V Orsini , essere state discaivate 
presso il quarto miglio .delia via portuense., nel luogo 
detto affoga Fasino^ circa Tanno 1S73 ^« Verapiieate 
non so additare con precisione la fonte , onde il Ma-f 
rini attinse questa notizia t egli scrìve , ' che il Gudio 
attesta quel.&ttò sulla fede del Ligorio;,- iba uè il vo* 
lame stampato del Gudio^ ne, per quanto idho^cer- 
cato, i manoscritti del. Ligdrio m'hanno datò a lèg** 
gere sìffiitta notizia. Dovmiqtte però essa sia scritia^ 
se giusta la confessione del Marini à viene dal scio 
Logorio , io didìitO! forte, che ! costai come della base 
tìbortuia dedicata ad • un Arvak, ; cosi di tutti i finun^ 
menti arvalici dell'Orsini, abbia sènza una certa oon^* 
teacza, ma per mera 'congettura adB^rmato, essere tornati 
in luce da quel sooId j òhe egli sapeva di arvaliche m€»> 
morie essere veramente ricco e fecondo. Del rimanente 

.* J < - ' r f I ■ . • ■ •. ' • 

i Marini, Arv. p. 65. ^ . . w t 

<" lì ' 
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se non possiamo essere certissimi , che tutte dalla pii* 
ma infino all'ultima le tavole dal Ligorio * trascrìtte e 
le diciannove dalP Orsini nel suo museo raccolte fìirono 
discavate al quarto miglio della via portuense, le tiotì- 
zie degli anteriori trovamenti , quelle de' piii recenti « 
che ora accennerò , e soprattutto la data dell* anno, 
in che quelle rividdero la luce, mi. persuadono , che 
veraroeiite o t;utte o quasi tutte esciroBO di terra cola, 
donde scrisse il Marini ed altri acòennano quelle tavole 
esseve state rinvenute e portate in Roma òirea il 1673; 
ma djEiUe schede dello Scaligero netta biblioteca impe- 
riale di Parigi 1 ho appreso V anno preciso di quel 
feito essere propriamente il 1670 , quello stesso cioè, 
in che il Doni ci attesta essere state trasferite in Ro» 
ma dalla villa Galletti le basi onorarie , di che sopra 
ho ragionato. Ognuno adunque vede, che nello stesso 
anno dal luogo ; medesimo, fu veramente tutta insieme 
in' Roma trasferita i quella copiosa serie di arvali<;he me- 
morie. 

Corsero cento ^ piti anm, senza che quel classica 
sitolo, per quanto è a nostra notizia , ci ■ restituisse ve- 
ruu^ altra reliquia delle preziose tavole e monumenti 
ohe pur celava. Circa la fine del secolo XVII due 
grandi tavole contenenti gli atti degU Àt^alii dell* dà di 
Tito e di Commodo chiamarono *a sé r^attenzione de^ 
^i eruditi ; ma il della Torre , che le die alle stampe, 
scrisse averle vedute al quarto 'miglio^ della via .ostien- 
se 3. Egli è appena* credibile ,' quanto questa notizia 
abbia sviato dal véro le menti e leò^nnioni degli ai^ 
cheologi . U Marini tenkie piii conto di ^esto* eeanb) 
che de* trovamenti fatti suUa via' portuense, e collocò 
il loco degli Arvali presso al quarto; miglio della via 
ostiense 3 : il Fea , che divulgò una* patte delia noli* 

i Fond Dupuy cod. n. 461 fol. 76, 77. 
2 MoDum. vet. Antìi p. 94 e 384. 
» Arv. p. 65. 



zia del Liborio <là me ^rociotta e distmitota , pónen- 
dola a confronto col detto di Monsignor della Torre né 
inferì, due essere ^ti i ssntuarì degli Afrali, iuno 
snila via portuense, l'altro sulla ostiense ^ : in fin? il 
Biondi sembrò inchinevole a congetturare , che gli atti 
degli Àrvali sieno stati almeno in parte ripettiti.ifi;piti 
esemplari fuori del luco, e ad nno di questi esemplar^ 
poter spettare le tavole trovate snlP ostiense,^* Ma quian- 
to vane fossero eotesU opinioni f e congetture^ lo dioiOh 
strà quello, che gik altra volta acoendai, cogliendo quasi 
a volo da poche paix)le dd' Buonarrc^ii i T nidisio : delr 
Perrore di Monsignor « della Torne ^ ' e che jion dall'o- 
stiense , ma dalla via péiituense anco quelle: due tavole 
furono dissepolteneU* arino 1699 K II quale indiziò o^ 
gi posso confermare con la testimonianza netta e p^et 
dsa del Buonarroti medésimo:^ che ho trovato nelle 
anlogrbfe carte di lui serbate nella MamceUiana ia Fi^» 
renze^ Tutte adunque le pia notabili scopecté di ar* 
valici monumenti fatte io vari tempi nel: suburbano di 
Roma r ci conducono' al quarto miglio della via portuen- 
se , come alla propria loro sbdcé Ed infatti il Biocidi 
con nuovi monumenti ! e >coit iiaivitto raziocinio dimo^ 
strò ^ la via campana, che il Marini a vèa collocato aUa 
sinistra del Tevere, dover essere trasfierìtaialla destra^ ed 
aver tenuto Ja linea -^ che corre tra il fiume e la via 
portuense : di guisa cbc^il iCatepo ,< donde tante arva«- 
hthe memorie sono venute i in: luce, ; troviamo essere 
appuntò circa il quanto mìglio, di; cot'esta via capipana^ 
che fii il vero sito< del Joco dà che ragiono, indicato 
dai Gisti medesimi degli Àrvalito dal iframmento, che io 
qui do alle stampe. 



t ( ' . 
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i Framm. ^ h§^ p. L^„ 

« L. e. jK ASS. 

• Bull, deirist. I. e. p. LIV. ; «. : 1 I 

A li. e. p. 473 e éeg. ■•« ' : • r i ;..:'-.••, i 
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:Or queste ragiooi e (pinati (fiiitii, qbe stretti in 
brevi parole ia acceoDai ziel 1855» m' infjqssero. allo^ 
ra a concUudere quel luco iioB essere st^to. in afitioo 
sì spogliato de' suoi omamenti , ohe moltee gra^ijU ^neli- 
qiiie non ne sieno ivi rimaste tra le rovì^e^ De per, i tre- 
vamenti di questi ultimi secoli doverci ^i&f^ms» esaiipstò 
quel; campo, ohe nonper regQkfe;e$ciiv49Ìone, ilia per 
casi fortuiti quwEido ia maggiore^ quando. i»iiiii|0P nu- 
merò ci avea restituita pairtè' de' gsanm , che^ in sé na^ 
seonde i laónde nutcivo spemoza , òhe ; tosto Q tardi indi 
avremmo avuti Huorvi monumenti dell* arvialipo ìsodftlvdo 
e delb romana antichità.' Là qual mìa atipeiitaiioBe è 
oggi compiuta dfiMunsiDeaoi fatto dèlie nuòve «reliquie di 
arvaKci annali troisralié tìeslè nella wigna del sig. Ceccih 
relli al quarto miglio' 4eUaf viia portuenAe?: tantoché toc* 
chiamo < ora >quasi con mano il'cekbèionmoduCJo , ed ab* 
biamo in qùe'podhi ed infranti sassi! uikpqgno ilM deb- 
bio dell* esspre tiittóm ^ascósa in quel 4uolo,'aldiei|o,nB|t 
parte die'i marmorei: &sti , ^di diie dàscorco* , , 

'Ghe'se'que^o<«vero/nonmieno venoiperoiéy qwtt 
toi io -scfissì dèlia istrana* dispersione di un ieerto nnmers 
di quelle lav<de avvèdaita fin dal i secolo i quinto 9. e deUl 
quale un novello esempio ci porge il firammento pur on 
rinvenuto ti^ le macerie traboccate nel cemetei^ :di Calf 
listo* Certo non è^ verisimile l'immaginarei, che qii^Ma 
frammento sia stato portato là, dove ogjgi lo abbìaim 
rinvenuto, ne'tempi dLaDetfooi^/Oine-secolifpiii a nei 
vicini ^quandò'Fj!lippia,<é! quella' vìgpaisopratnUorf che 
sta Sópra il cemetero' suddetto i, 'fii luògo > non id* impor- 
tazione e scarico dimoiarmi .,'ina:dofade>^quhà;d3i inesàu- 
sta miniera quelli si estraevano e si esporlavasio* £Sfaè se 
supporremo la tavola marmorea , della quale fii parte il 
brano che io qui pubblico , non pih taifdi del secolo se* 
sto dal lucp della dea Dia essere venuta al luògo, donde 
ora ne torna in luce un si meschino e . lacera avanzo , 
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cesserà ogni meravìglia ed inverosimiglianza, ed avrà an- 
co questo fatto il suo confronto nelle notizie , che già 
conosciamo sui trovamenti fino ad oggi avvenuti delle 
arvalicfae memorie. Infatti quei suolo , clie oggi ci ren- 
de il prezioso marmo , fu già coperto di sepolcri cristia- 
ni de' secoli quarto , quinto e sesto , fabbricati alP aria 
aperta attorno agli oratori , de* quali due ivi sono tut- 
tora in piedi , non altrimenti, che ne^ portici e nel cam- 
po , che era tutt' attorno alle basiliche vaticana ed 
ostiense. Or come i sepolcri della Vaticana ci restitui- 
rono alcune tavole arvaliche adoperate nella loro costru- 
zione , così parmi , che ne' simili sepolcri dell' Appìa 
dobbiamo credere sia stata collocata quella , della quale 
ivi stesso ho io scoperto poco piii che una scaglia. 

Queste ricerche ed osservazioni sui vani luoghi , 
donde furono disotterrate e tratto tratto si disotterrano 
le sparse e lacere membra di quegli atti famosi, potran** 
no forse sembrare minuzie , delle quali appena giovi te- 
ner conto e fare parok : io però stimo impresa non dif«- 
ficile il coordinarle con la storia , e sì del traslocamene 
d' una parte di que* marmi , che della conservazione 
d\m' altra parte de' medesimi nell'antica loro sede, poter 
rendere ragione scientificamente, traendola dalle antiche 
leggi e memorie e dall'analisi de' monumenti. Già notò 
il Marini ^ , che il luco degli Arvali circa il finire del 
secolo quarto necessariamente perdette V antica vene- 
razione e fu senza dubbio ridotto a cultura , del qual 
fatto , oltre la notissima confisca de' beni spettanti ai 
templi ed ai sacerdoti del culto idolatrico decretata da 
Graziano e da Teodosio il grande, abbiamo un cenno 
anco dall' antico interpolatore del trattato de limitibus 
agrorum^ che va sotto il nome di Agennio Urbico : mulf 
ti ( crescente religione sacratissima Christiana) te ni" 
plorum ( lucos profanos sive ) loca occupaverunt et 

^ L. e. p. 264. 

Annali 1858. 5 
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serunt *. Laonde è facile rintendere , e Tinlese anco il 
Marini , come le marmoree tavole , che erano nel luco, 
non appena fu questo disboscato ed occupato dai nuovi 
possessori e coloni , dovettero essere infrante , disperse 
e mandate raminghe per le officine degli scalpellini e di 
quanti aveano uopo di marmi per qualsivoglia maniera 
di costruzioni^ Queste leggi adunque e questi fatti ci 
avevano già reso e ci rendono facile e manifesta ragione 
deir antica dispersione degli atti arvalici , e del rinve- 
nirli, che talora facciamo ne* sepolcreti de* secoli quinto 
e seguenti. Ma cotesta dispersione non fu tanto grande , 
quanto il Marini Timmaginò : e già v' ho dimostrato , 
che il maggior numero forse delle arvaliche memorie ci 
fu in diversissimi tempi ed anco pur ora restituito da 
quel suolo medesimo , nel quale dapprima furono poste 
e dedicate. Altri attribuirà ad un caso fortuito ed a 
noncuranza de' novelli possessori e coloni del luco Tes- 
sere ivi rimasta tanta parte di que* monumenti. Io per 
me credo , che se una siffatta noncuranza fu veramente 
cagione che non sieno state a bello studio e con ogni cura 
tutte portate via dal luco le arvaliche memorie , anco 
un* altra cagione però potentemente abbia contribuito a 
quest* effetto, e che sia facile il trovarla nelle leggi, nella 
storia e negli annali medesimi degli Àrvali. Imperoc- 
ché, se il luco fu nel secolo quarto violato e distrutto, 
non perciò il tempio della dea Dia, che era nel luco , 
fu in pari tempo demolito ,* anzi la demolizione ne fu 
senza dubbio interdetta da una legge di Costante ricor- 
data anco dal Marini nella prefazione alla sua opera ^; 
la qual legge prescrive, che : aedes templorum^ quae 
extra muros ( Urbis Romae) sunt positae , intactae 
incorruptaeque consistani ... Cum ex nonnulUs vel 
ludorum vel circensium vel agonum erigo fuerit 



^ V. Agrimensores $d. Lachroann p. 88. 
2 n. XXXIV- 



p. XXXIV. 
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uxoria , non con^venit ea convelli , ex quibus po- 
pulo romano praebeatur priscarum sollemnitas yo^ 
luptatum ^. Né sifìTatta legge fu abrogala per i poste- 
riori editti di Arcadio e di Onorìo, ne* quali la distru* 
zìone de* templi pagani situati nelle campagne sembra 
a chiare note sancita e voluta ad ogni patio ^. La pri- 
ma di quelle leggi non Roma e ritalìa. ma l'Oriente e 
segnatamente la Fenicia del Libano rìsguarda, come egre- 
giamente ha dimostrato il Gotofredo ^ : la seconda vuo- 
le la distruzione de* tempietti e delle edicole spettanti ai 
privati, non degli edificj sacri al culto idolatrico, che 
erano di pubblica ragione, o posti ne' fondi e nelle pro- 
prietà dell'imperatore. Dopo ciò se io immaginassi, 
che le memorie arvalicfae rimaste nel luco sieno quelle 
principalmente, che al tempio ed alle altre edicole erano 
affisse 9 le traslocate quelle sopratutto , che erano poste 
nel luco , io farei congettura di per se assai verisimile, e 
che dair analisi de* monumenti trovali sul luogo e de* 
dispersi potrà facilmente essere confermata o smentita. 
Or bene , in prima riducetevi a memoria il fatto 
rivelatoci dai disegni serbati in Firenze , che cioè ne' 
primi anni del secolo XVI furono al quarto miglio del- 
la via portuense riconosciute tutte le basi con i titoli 
onorari dedicati agi* imperatori non mai rimosse dalle 
lor sedi, e ne furono anco riconosciute le statue, non 
so se ritte ed intere o rovesciate ed infrante. Che que- 
sti monumenti durati si lunga età nel sito del luco , 
anzi non prima del 1S70 indi rimossi e trasportati a 
Roma, stessero in una delle edicole , delle quali le leggi 
imperiali non vollero la distruzione, lo dimostra il fat- 
to : Vedicola fu vista e delineata , e come accennai , al- 
tri vuole ora chiamarla il tetrastilo, altri il cesareo, am- 

i God. Theod. XVI, Ì0, 3. 

s Cod. Tbeod. XVI, 10, 16, 19. 

3 Comm. ad i. 16 cod. Th. I. e. 
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bidue edificj assai celebri negli arvalici annali. Né delle 
lastre marmoree , nelle quali leggiamo incisi gli atti 
del collegio, mi sarà difficile spiegare con queste istesse 
cagioni le sorti tanto diverse. Quegli atti furono certa- 
mente in molta parte scritti nel tempio istesso della dea 
Dia : e me ne fa fede la tavola XXIIl, nella quale si 
legge: IN LVCO DEAE DIAE PIACVLVM FAC- 
TVM . . . . OB FERRVM INLATVM IN AEDEM 
SCRIPTVRAE CAVSSA , e quindi : PIACVLVM 
FACTVM OB FERRVM DE AEDE ELATVM etc. 
Ma non tutti nel tempio , ossia nelle pareti di esso fu- 
rono scritti quegli annali : alcune delle tavole superstiti 
sono scrìtte da ambe le faccie ; ed il Marini medesimo 
riconobbe , che erano slate poste nelle spalliere de* se- 
dili , i quali sappiamo essere stati fuori del tempio ^. 
Di cbe non è malagevole Tintendere , come dapprima 
cominciossi dall' incidere coteste memorie nel tempio 
istesso della Dea , e poscia mancato lo spazio se ne 
venne continuando la serie e la scrittura sui marmi dV 
gni ragione , eh' erano tutt' attorno collocati nel bosco 
sacro. Ed infatti negli annali di piii antica data, ed almeno 
fino ai tempi di Tito , si fa menzione de' sagrifici espia- 
tori, per la scrittura da &rsi dentro al tempio ; in quelli 
di età meno remota della scrittura nel tempio non è piii 
parola, ma soltanto è fatta menzione generica della scrit- 
tura nel luco ^ : e le tavole opistografe , che non fu- 
rono certamente nel tempio , ma ne' sedili del luco , 
sono tra le ultime e piii recenti che conosciamo, de' 
tempi cioè di Elagabalo. 

Poste le quali notizie, io potrò stimare d'aver sciolto 
il problema, e d'aver riconosciuto , perchè delle tavole 
arvaliche altre furono ab antico traslocate ed altre no, 
se le rimaste nel luco troveremo essere principalmente 

i 1. e. p. 669. 

2 Tav. XLÌI, XLIil. 
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le più antiche, che furono incise nelle pareti e ne' mar* 
mi del tempio, e quelle al contrario , che fino dal se- 
colo quinto furono disperse, le piii recenti, che erano 
qua e là collocate pei sentieri del bosco. Or vedete , 
appanto degli atti dell' età di Elagabalo, i quali erano 
stati scritti sopra le lastre marmoree de' sedili, due ta- 
vole ci tornarono in luce dai sepolcri del Vaticano , 
ed un frammento di quel tempo istesso ora vien fiiorì 
dalle macerie del sepolcreto, che era sopra il sotterra* 
neo cemetero di Callisto : e la piii antica tavola arva* 
lica , che abbiamo fino ad oggi rinvenuta nelle tombe 
cristiane, od in patte dove possa sembrare essere stata 
traslocata prima dell' età di mezzo, è quella che il Gri- 
maldi vide in un sepolcro del Vaticano, e spetta agli 
anni di Domiziano 1. Ne'quaU anni forse già fuori del 
tempio s'incidevano gli atti ; perocché le tavole super- 
stiti ci assicurano della scrittura nel tempio soltanto 
fino all' impero di Tito : né del rimanente sarebbe gran- 
de maraviglia , che 1' una o 1' altra tavola marmorea , 
posta in qualche accessoria parte dell'edificio e &cile 
ad asportare, sia stata con altre in assai maggior numero 
tolte dal luco inviata ai sepolcreti del Vaticano ed alle 
officine marmorarìe della città fino dal secolo quinto. 
Gh atti poi, che fino ad oggi ci ha restituito il suolo 
agU arvalici riti un dì consecrato, sono veramente mi- 
sti di frammenti quasi d'ogni età , per quanto almeno 
dal Ligorio apprendiamo : prova manifesta , che non 
tutti i marmi del luco fiirono traslocati ; come appunto 
dovette avvenire in una spoghazione non regolare, né 
fatta, credo io, in un tempo solo, né per alcuno stu- 
dio od interesse di tutte altrove portare quelle iscrizio- 
ni, senza lasciarne indietro veruna. Pur nondimeno il 
maggior numero de' frammenti indi estratti spetta agli 
annali di piii antica data , e che furono senza dubbio 

i Cod. Yat. 6438, p. 47. 
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incisi nel lempio. Le piii antiche tavole arvaliche sodo 
dell' età augustea, ne sappiamo, donde sieno venute in 
Juce ,* e cosi di molte e molte altre ignoriamo la pro- 
venienza , o ci è conto soltanto il luogo della citta , 
dove furono da ultimo ritrovate, non però se in tempo 
lontano o recente dalle macerie del luco alla città erano 
state trasferite. Ma tra quelle, delle quali per fortuna ci 
è narrato, che uscirono di terra la proprio, dove ave- 
vano avuto la sede primitiva , ne troviamo una del- 
Peta di Tiberio * , due di Claudio 2 ^ sei di Nerone 3, 
una di Tito ^ , ed ora abbiamo veduto trar fuori da 
quel suolo medesimo due nuovi frammenti dell' età ne* 
romana. Di guisa che, quand* anco taluno volesse cre- 
dere il ritrovamento di una tavola arvalica dell' età di 
Domiziano in un sepolcro cristiano essere indizio, che 
circa queir istessa età cessò la scrittura degli atti nel 
tempio e se ne cominciò la continuazione ne' marmi 
del luco , pure avremmo già avuto dalle macerie del 
suolo arvalico un maggior numero di frammenti spet- 
tanti agli annali scritti nel lempio , che alla loro con- 
tinuazione incisa fuori di quelF edificio. Ma Tunica ta- 
vola domiziana rinvenuta nel Vaticano non mi sembra 
prova bastante a credere cosi ,- e perciò stimo , che 
anco nel tempio della dea Dia siasi continuato a scri- 
vere sotto Adriano e gli Antonini, de^ quali tempi, per 
tacere del grande marmo edito da Monsignor della Tor- 
re ^ , altre sei o sette fra tavole e frammenti ebbe TOr- 
sini ^ da quel sito medesimo (così almeno narra il Ligo- 
rio ) , donde oggi abbiamo noi avuto ed un frammento 
che ricorda Adriano , ed uno che spetta ai tempi di 
Antonino Pio o d^alcuno de^ prossimi successori di lui. 

i Tav. VII. 
2 Tav. IX, X. 

« Tav. XIV, XV, XVI, XVII, XVIII, XIX. 
* Tav. XXIII. 
5 Tav. XXXII. 
^ Tav. XXVIII, XXX, XXXI, XXXVII, XXXVIH, XXXIX. 
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In tanta scarsezza di esatte notizie topogra6che sul 
ritrovamento degli atti arvalici parali di avere ravvisato 
assai più che un barlume , il quale ci mostra , che il 
frutto delle escavazioni fino ad oggi fatte nell' antico sito 
del luco della dea Dia è stato, quale la storia medesima 
e Tanalisi de' monumenti potevano farci sperare; e che 
anco qui , come in infiniti altri esempi , V archeologia 
congiunta alla storia può rendere ragione scientifica d'u- 
na serie di fatti pur menomissimi, e che per loro natura 
soggetti ad infinite eccezioni e direi quasi perturbazioni 
provenienti da casi fortuiti e dai caprìcci dell' umano 
arbitrio sembrano al tutto incapaci d'esser ridotti a si- 
stema. 

E qui potrei (ar termine al mio discorso sulle vi- 
cende de' marmorei &8ti degli Arvali, se non rimanesse 
a sciogliere un ultimo quesito , il quale alla storia del- 
Tarvalico collegio è senza dubbio assai piii importante di 
quelli , che fino ad ora ho discusso. Ho accennato e 
dicbiarato i trovamenti varii di que' marmi contenenti 
molta parte degli annali da Augusto infino a Gordia- 
no ; e de' tempi più recenti non ho fatto parola, perchè 
non una sola lettera ne è stata mai rinvenuta. Or dove 
sarà cosi nascosta e sepolta quest' ultima ed importan- 
tissima parte di quelli annali^ che traccia o vestigio piii 
non ne appare? 11 Marini non seppe che dire d'un fatto 
tanto strano ^ ; e del quale dobbiamo essere ogni giorno 
pili maravigliati, poiché ne' sessant'anni che sono corsi 
dall' edizione mariniana infino a noi parecchi altri brani 
degli arvalici annali sono apparsi da luoghi disparatissimi, 
e di tempi assai diversi, ninno però posteriore a Gor- 
diano. Or io sono fermamente persuaso, che la vera ra- 
^one di quest' improvviso mancarci di quelli annali e, 
che in Gordiano essi ebbero il loro termine. E mi fo 
tosto a provarlo. Da quattro fonti diverse, o, per me- 

» Arv. pref. p. XXXHl. 
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glio dire, da quattro specie di scritte testimonìanzo noi 
avemmo contezza dell'esistenza e de* fasti degli Arvali; 
dai loro annali cioè incisi in marmo, dalle statue, che 
dedicarono agli imperatori aggregati al loro collegio , 
dalle epigrafi onorarie de' grandi magistrati romani, nelle 
quali fra gli altri loro sacerdozi è annoverata Parvalità, 
e dagli antichi scrittori. Ora degli annali incisi in mar> 
mo non un frammento , non una traccia dopo Gordia* 
no ; delle statue dedicate agP imperatori , che furono 
Arvali , Tultima che conosciamo è quella di Gordiano , 
ed il disegno dell* edificio , in che furono rinvenute , 
sembra additarci , che niun* altra ve ne fu collocata ; 
di magistrati romani , che nelle loro iscrizioni facciano 
pompa dell* arvalico sacerdozio , non uno conobbe il 
Marini , non uno dopo il Marini abbiam noi trovato 
posteriore a Gordiano,* infine la piii recente menzione, 
che gli antichi scrittori ci aU^iano tramandata degli Ar- 
vali come tuttora esistenti , è quella di Minucio Felice 
nel suo Ottavio ^ ; autore che per fortissimi iudizj 
è stato fino ad ora creduto non piii recente di A- 
lessandro Severo o di Gordiano , ed a questi indizj 
s'aggiungerà ora il confronto del nominare , che egli 
fa, i sacerdoti arvali, mentre niun monumento li nomi* 
na dopo Gordiano. Ora chi vorrà credere, che questo 
cessare di tutte le memorie di que* sacerdoti con 1* im- 
pero di Gordiano sia un mero caso, e non piuttosto una 
prova manifesta , che l'impero di quel principe, o piut- 
tosto del successore di lui fu l'epoca all' arvalico collegio 
fatale , in che fu quello abolito od incorporato ad un al^ 
tro sodalizio (a cagion d'esempio ai Salii, co' quali ebbe 
molta affinità ) , o dall' antica nobiltà degradato tanto , 
che non meritò piii oltre l'onore d'avere memorie , ti- 
toli ed atti segnati in pubblici monumenti? Il qual fatto, 



Gap. 25, edii, Ouzelii p. 28. 
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che è di si grave momento nelU storia delP antica reli- 
gione romana, cade necessariamente neir impero di Fi- 
lippo immediato successore di Gordiano : ne io nel bujo 
che avvolge la storia di quelP imperatore , che ultimo 
celebrò le feste secolari di Roma , e primo ha fama 
d'essere stato cristiano, m' attento ora a volere indovi- 
nare le cagioni della precoce abolizione o degradazione 
del solenne sacerdozio istituito da Numa per la tutela 
de* campi e delle biade. Un tale argomento non può 
essere studiato né trattato da se solo, ma dee prendere 
il suo luogo in mi generale esame delle vicende e tra- 
sformazioni di tutte le religiose istituzioni della Roma 
pagana dalla meta in circa del secolo terzo fino alla loro 
abolizione sancita da Graziano e Teodosio. 

Adunque la serie istessa del mio discorso mMia con- 
dotto al punto in che debbo arrestarmi, o piuttosto vol- 
germi a quella parte , che ho già promesso voler dichia- 
rare in ultimo luogo , V interpretazione cioè del novello 
frammento degli arvalicì annali. Il quale così fosse di al- 
({uanto maggior mole , che non avrei dopo vinte le diffi* 
colla della lettura, speso molto tempo ed industria nel 
tentarne il supplemento , senza neanco poi riuscire ^ 
quello, che in simili casi sogliamo agevolmente ottenere. 
Imperocché delle tavole arvalichc abbiamo già tante, 
che il supplirne i frammenti è per lo piii impresa assai 
facile: ma questo, che ora mi viene fra mano , è si 
nuovo e si dagli altri diverso, che il confronto con le ta- 
vole superstiti me ne ha quasi piii oscurato, che rischia- 
rato l'intelligenza. Comunqtie sia, mi farò a commentarlo 
parte a parte, additando quali sono le difficolta, le quali, 
se non io , altri forse saprà felicemente superare. La 
scrittura è pessima , e non molto dissimile da quella 
d* alcuni frammenti , che il Marini medesimo a grande 
slento ed esitando seppe talvolta deciferare. Le lettere su- 
perstiti io leggo come segue : 
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. • • I 

. . NAVH 

. VII • ANNYVM 

. VNT ' H * SAENIVS 'DO ... • 
. DIEH 8AGBIS INDIXI 

NON • MAI • 

YGO DBAE DIAE VU CAMPA . . • . 

MGOPERVM LVCI SACRI 

IHISSVll ' PRABTINA 

. . 6 . . OTBTAVR 



La sillaba NAVM , che è in cima alla pietra, chiama di 
necessità il supplemento próJSAWìA ; ed il confronto con 
la tavola Mariniana XLI , b cMnsegna a supplire ante 
^roNAVM aedis Concordiae. Spesso in quelle tavole 
sono ricordate le adunanze degli Arvali nel tempio della 
Concordia ,* nella piii antica è scrìtto in tempio Conoor* 
diae ^ , poscia in aede Concordiae ^ , piìi tardi in 
pronao aedis Concordiae 3, in fine sotto Elagabalo , 
che è il tempo in circa del nostro frammento, ante prò* 
naum aedis Concordiae ^ ,* di guisa che la restituzio- 
ne da me proposta è tutta conforme allo stile degli an- 
nali arvalici nell' età alla quale spetta il monumento. Nel 
tempio della Concordia si adunavano gli Arvali ne* pri- 
mi giorni dell* anno per V indizione solenne dell' annua 
loro festa, e poscia tra Tanno quante volte dovevano 
eleggere un nuovo fratello. Qui di siffatta elezione non 
è parola, ma si dell* indizione delle feste, poiché nella 

* Tav. X. 

2 Tav. XXII. 

s Tav. XXIHI, XXVIII. XXXII, XXXIII. 

* Tav. XLI, b. 
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linea quinta leggo : dibm sacbis indix : dovremo 

adunque supplire : fratres Jìrvales ante prò l^AVM. ae- 
dis Concordiae com^enerunt ad indicendum sacrifi' 
cium deae Diae^ od un^ altra simile formola. Ma ecco to- 
sto un impedimento. Nella linea seguente leggo la parola 
ANNVVM, preceduta dalle lettere VM5 e non è forse 
probabile, che sia stato scritto sacrificiVM ANNVVM, 
non essendo giammai cosi appellato il sacrificio arvalico 
negli atti , ne' quali è pure tante e tante volte ricordato. 
Vero è, che molte nuove formole si leggono nelle poche 
parole di cotesto frammento ed anche la frase dieni sa- 
cris indiocit non si legge in verun^ altra tavola arvalica : 
ed è vero altresì, che può non disconvenire a quel sa- 
crìGcio V epitelo di annuo, dappoiché in ogni anno si rin* 
novava, come annua sacra disse Virgilio ^, ed annuos 
ludo^ Tacito 1 . Ma né ardisco io senza Y autorità di un 
antico monumento accettare per vera questa nuova formo- 
la, ed anco accettandola non mi sarebbe poi assai facile il 
riempire tutto lo spazio vuoto, che segue fino alle lettere 
V]NT, le quali dovrebbono necessariamente essere residue 
della voce indiacerunt. All'incontro se interroghiamo gli 
atti degli Arvali e domandiamo loro il supplemento delle 
lettere • • • VM ANNVVM, essi ci risponderanno ma^ 
gistrVM ANNVVM nominaverunt^ ovvero fecerunt 3 . 
Cotesta formola però accenna la creazione ordinaria del 
maestro , che ebbe luogo sempre nel luco, non nel tem- 
pio della Concordia, e nel secondo giorno delle arvaliche 
feste in sul fine di Maggio, non mai ne' primi dell' anno ; 
tanto che la difficoltà risorge gravissima, né per uscire da 
tali angustie veggo alcuna via assai piana e sicura. So 
bene, che potremmo immaginare trattarsi qui d' una ele- 
zione straordinaria per morte del maestro ; nel qual caso 

t Georg. I, 339. 
2 Ann. XIV, 12 
» Vedi tav. XXXV, XXXVI. 
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non sarebbe incredibile, ne forse nuòvo, che essa abbia 
avuto luogo nel tempio della Concordia 1 . Ma converrà 
egli a cotesto straordinario magistrato eletto dopo i Sa- 
turnali, cioè dopo il 17 Decembre , il titolo di annuo, 
quando del suo anno una benché non molta parte già era 
trascorsa ? CiònuUaostante io inchino forse piuttosto a que- 
sta che a qualsivoglia altra interpretazione , e non stimo 
assurdo il supplire con brevissima formola (che lo spazio 
non consente di piii) : fratres Arvales ante próJ^AVìA 
aedis Concordiae M. Saefiium Donatum magistrWU 
ANNVVM inlocum • • • • demortui nominaverW^T . 
Ho proposto a cotesto straordinario maestrato degli Àr- 
vali M. Senio Donato per la testimonianza delle lettere 
seguenti, nelle quali parmi che egli sia nominato, non 
tra gli altri , i quali in collegio adfuerunt , ma proprio 
come colui, che diem sacris indixit^ ufficio solenne del 
maestro. Ciò posto potremo continuare scrivendo : SAE- 
NIVS TiOnatus magister nomine fratrum Ar^cUium 

(ovvero cum coUegis) DIEM SACRIS INDIXIT 

Seguono lettere, che non ardisco spiegare , non potendo 
intendere, se ci sia dato leggerle : INDIXITQ • • ovvero 
INDIXER V/i< ; ne minore è la difficolta di trovare nel 
breve spazio, che rimane in questa e nella seguente li- 
nea, il posto dove collocare Tenumerazione de* tre giorni 
festivi e de' fratelli che assisterono all' adunanza. Impe- 
rocché r ultima lettera di questo paragrafo è una X, fi- 
nale forse d* un cognome d* alcun Arvale a noi sconosciu- 
to, terminante in ùx come Pertinaa:. Or per quanto vo- 
gliamo supporre lunghe le linee di questa tavola, dove è 
lo spazio bastante a scrivervi anco la più breve fbrmola 
deirindizione delle feste, e V adfuerunt con i nomi di pur 
due o soli tre Arvali ? 

Dalle difficoltà del primo passiamo a quelle del 

* Vedi tav. XXII. 
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secondo paragrafo. La data di .... NON . MAI dimostra 
che qui è fatta menzione non d^ una delle celebri feste 
anralicbe , le quali avevano luogo nel maggio , non pri- 
ma però del 17 , o 27 del mese , ma d' una straordi- 
naria adunanza : e la dichiarazione di quello che segue 
ci mostrerà , che ad un sacrificio espiatorio spetta la 
memoria segnata in questo paragrafo. Nella prima linea 
del quale rimangono le lettere .... VCO DEAE DIAE 
VIA CAMPA.... , che paragonate con la tavola XLIII, 
pari di età a questo frammento , agevolmente saranno 
supplite : fratres Arvales in /VCO DEAE DIAE VIA 
CAMPAna apud ìapidem V convenerunL Piii diffi- 
cile è quello che segue , che mi è sembrato dover essere 

letto e trascritto cosi : MAG • OPERVM LVCI 

SACRI .... MMISSVM • PRASTINA .... SwOVE- 
TAVR .... Io non saprei piii acconciamente paragonare 
queste parole con alcun passo delle tavole arvaliche , 
che col seguente tratto da una tavola della stessa età del 
mio frammento: Fratres Arvales convenerunt per C. 
Porcium Priscum magistrum et ibi immolavere , 
(fuod vi tempestatìs iota fulminis arbores sacri luci 
deae Diae attactae arduerint , earumque arborum 
eruendarum^ ferro perdendarum^ adolendaruni^ coni- 
molendarum , itera aliaruni restituendarum causa , 
operisque inchoandi , arae temporales sax:ri ( luci ) 
deae Diae reficiendaruniy ejus reicausa^ lustrum mis- 
sum suos^etaurilibus majoribus *. Ma chiunque si 
Giccia a considerare questo ed altri simili passi , tosto si 
avvedrà, quanto sia malagevole , anzi impossibile il re- 
stituire con queste istesse formole le linee di che ragio- 
no. Tutt' al più, restringendo in brevi parole ciò che 
distesamente è detto nel passo da me allegato , si po- 
trebbe supplire cosi : per M. Saenium Donatum (?) 

1 lav. XLllI. 
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MAG • OPERVM LVCI SACRI inchoandorum cau^ 
sa suovetaurilibus majoribus lustruM MISSVM 

PRASTINA immolavit deae Diae SiioVE- 

TAYRilibus majoribus cet. Ma chi è cotesto Praslina, 
e come entra egli in questo luogo 7 L'immolazione del 
sacrificio soleva farsi dal maestro , o dal pro-maestro , 
quante volte era presente , come lo fu neir adunanza 
descrìtta in questo paragrafo. Se adunque Prastina è il 
maestro od il pro-maestro degli Arvali (e maestro, come 
ho già detto , mi sembra che fosse piuttosto M. Senio 
Donato), non intendo, perchè il nome di lui è qui ripe- 
tuto , quando era già segnato nella linea antecedente. 
Che se egli tale non è , nuovo e strano mi pare che gli 
sia stata commessa Timmolazione del sacrificio. Né d^un 
Prastina Arvale ci rimane altra memoria od indizio : 
anzi neanco di un qualsivoglia personaggio di siffatta 
gente e nome avremmo circa questi tempi un ricordo , 
se il sommo Borghesi non avesse in alcune medaglie di 
Marcianopoli battute sotto l'impero di Filippo ricono- 
sciuto il nome di un preside della Mesia , eh' egli saga- 
cemente lesse : Prastina Messalina *. Or sìa che nel 
nostro frammento abbiamo memoria di quel personaggio 
medesimo , sia che di un congiunto di lui , certo è che 
la gente Prastina, il suo vero nome per lo addietro igno- 
rato ed i suoi onori, dall'età di Antonino Pio a quella 
de' Filippi per la prima volta messi in luce dal Bor- 
ghesi, ricevono ora nuova conferma da questo lacero mar- 
mo, che ci addita un Prastina Arvale, e forse pro-mae- 
stro o maestro degli Arvali , sotto Elagabalo od Ales- 
sandro Severo , cioè pochi anni prima del tempo , al 
quale spettano le allegate monete di Marcianopoli» 

Questo è quanto io per ora -mi arrischio di proporre 
e congetturare intorno al difficile frammento da me rin- 

1 Bullett. Arch. di Napoli tom. 2. p. 115. 
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venuto : forse altri saprà ritrovare supplementi più veri 
piii verisìmili : ed io vorrei, che i mìei colleghi ed 
amici ne tentassero la prova : se pure loro sembrerà 
prezzo dell* opera l'occuparsi piii lungaoiente o piii sa- 
gacemente, che io non ho fatto , intorno ad un si me- 
schiao avanzo degli atti degli Arvali. 

G. B. DB Rossi. 



DOUBLES TÈTES. 

(planches E et F.) 

Les religions de la Grece, comme celles de l'Italie, 
admettaient des divinités doubles. Le fond commun 
aaquel ces religions ont puisé , se retrouve dans les con- 
ccplions religieuses de V orient, oh 1' on cherchait a ex- 
prìmer les id^es symboliques par les représentations les 
plus bizarres et les plus monstrueuses. Chez les Grecs , 
la dlvinité se montre tantót sous un aspect doublé , tan- 
tòt sous un aspect triple. Jupiter est triple comme dieu 
da elei, de la mer et des enfers ; d' aulres fois il est dou- 
blé, le Jupiter celeste et le Jupiter infernal, Jupiter Olym- 
pienetPluton, roi des sombres demeures. Dans une au- 
tre occasion, j'ai examiné les traditions relatives a la dou- 
blé Minerve ^ ; j'ai exposé les deux aspects du mythe , 
r harmonie, la concorde, V association oppos^es a la lutte, 
la discorde et la séparation. Les acolythes, les suivants 
comme les Graces, les Heures, les Parques et tant d'au- 
tres divinités d'un ordre secondaire, sont deux ou trois , 
6t enfin la diviniti se manifeste sous la forme multiple. 

^ Bull, de rAeadémie royale de BruxelleSj 1841, tome Vili , i^^ 
partie, p. 28 et saiv. 



80 DOUBL8S TjÈTdBS. 

De là le thiasede Dioqysus ^ i' armée des Titans cu des 
Geants eie, 

Quant aux doubles létes, elles soni nombreiiscss <; et 
les monuri>e»ls de Tari anciea nous en ont conserve aa 
bon nombre de forraes diverses. On leis trouyeaussi en 
orient : un rare et précielix cyliiidre de la coll^otion de 
M. le due de Luynes montre des personnagcs a deux 
tétes. C* est le seul monument de travail orientai , a ma 
connaissance , qui représe^nte des personnages k doublé 
&ce. Quant aux monumeats grecs et romains , on peut 
les partager en cinq classes : 

1. Les deux tétes màles d* une parite' complète, 
barbues ou imberbes. 

2. Los deux létesmales , r une dans Tàge de la 
force et de la virilite, V autre d' un caractère Juvenile. 

3. Les deux tétes de femme.; 

4.' Les deux tétes offrant la réunion des deux se* 
xes, V uiie male, V autre fetninine. 

5. L' assocmtiou d* une téte d* homme ou de 
femme a celle d^ un animai. 

Dans la première classe se rangeat toutes les tétes dou- 
bles de Janus qu^ elles soient barbues ou imberbes* On 

1 ...... 

connait ces doubles tétes par les as de Vplter^e, par les 
monnaies d' or et d^argent de fabriqtie c^mpanieonq el 
par les as rduiains et leurs divisions, ainsi ^e' par 1|^ 
denìers de la republique pprlant les nocns .des fanailles 
Aoilia , Aeipilia , Afrania , Àntestia , Appulma;, Aulia<} 
Autelia, Baebia^ Caecilia, Calpurnia; Cornelia, Eppià; 
Fabia, Fonteia, Furia, Junia ,' Licinia , Marcia, Maria, 
Oppia, Ogulnia, Plaulia, Poqapeia, SòrìbOnia , Sulpicia, 
Titioia, Valeria, Vibia ^tc. J'opllàets.ici pòur abréger le§ 
noms de plqsieiir^s .autrès; famiUes d^nt l^s pon^s §4>iitin* 
scrit^ ,sur les monùaies d^ bi^on^^e, ayant popit type ladoa? 
ble face de Janus. 

• Là doublé tète barbile se yoit ^alènaeiit ««r^lcs 
pièces grecques. 



f 
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1 • sur les monnàies de Catane ^ . 

2. sar celles de Panonne . 

3. sur celles de Thessalonique 3. 
t. sur celles d'Aonphipolis ^. 

5. sur celles des Étoliens ^ • 

6, sur quelquès monuaies d' ancien style , altri- 
buées par qnelques numismatistes a Maratbus de Phéii- 
cie et oSrant pour type un doublé buste barbu , avec 
ijoatre ailes racoquillées et tenant dans ses mains un 
disqae ^. 

Un curìeux passage de Draoon de Gorcyre, conser* 
ve par Athenée , nous donne a connaitre que le eulte de 
Jaaus existait non seuleroent en Italie , mais encore 
daos la Sicile et en Grece. Nous mettons le passage sous 
les yeux du lecteur , comme offrant des notions interes- 
santes sur le dieu a doublé face : 

Ka; vi[Ata(jLa x^TiU^oiiif TrpSroy yapi^at ('loo/òv scili- 
cet), ito xaì xm xotrx riìv 'EXXa^oe TtoìXoiq iróX<c(, xaì tm 
«araryiv'lTdcXcav xaì 2c%eXiay, eirì rou yo|iAc9|uiaroc e/;^apar- 
r»v 7(pÓ9tk)ir0v ^ixéfoXoi/. Draco Corcyraeus ap. Atben. 
XV. p. 692, E. 

Silène a doublé &ce est représent^ sur les monnaies 
derUedeThasos 7. 

Farmi les doubles hermés en marbré qui rentrent 
<IaD5 celle première classe, je cite : 

1 • Les doubles tétes de Bacchus barbu ^. 

2. La téle de Se'rapis barbu, couronnée du mo- 

iMiooDet, Deicript. Una. I, p. 227, n. 156. 
2 Idem, ihid. tom. I, p. 279, n. 616, 617. 
* Idem, ihid. tom. I, p. A92, d. 319, et siùv. 
^Idem, ibid. tom. I, p. 466, n. 140. 
Mdem, ibid. tom. II, p. 88, n. 16. 
«¥iM. Huntefy tab. LXVI, d. 21. 22. 

^ MioDDet , Deicript. tom. I , p. 434 , n. 26 et Suppl. tom. II, 
f* HS, pi. n. 8. 
> Visconti, Mus. P. Clm. tom. VI, tav. YIU. 

Ahrau 1868. 6 
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dìus , unie a celle d* Ammon barbu , a cornes de bé- 
Ker i. 

3. MuIìdus Tatinas uni a Faunus ^. 

Argus , le gardien d* Jo , est figure sur quelques 
vases peints avec une doublé téle ^ • 

Le béros Cantharus est figure sur un canthare de la 
Piìoacothèque de Munich, avec une doublé &ce im- 
berbe A • 

La téte male barbue associée a la téte male imberbe 
est la conception symbolique que j' ai rang^e dans la se- 
conde classe. Je cite ici plusieurs doubies herrn^ en 
marbré : 

1. Ammon k cornes de b^ier et barbu, uni a 
Dionysus a cornes de taureau et imberbe ^. 

2. Mercui*e barbu , uni a Mars càsqué et ini- 
berbe • . 

3. Bacchus barbu uni a Mars casqu^ et im- 
berbe "^ . 

4. Bacchus barbu et Mercure imberbe , cu dou- 
blé Mercure ^ • 

6. Hercule barbu et Bacchus ou Mercure im- 
berbe ^. 

A Gerhard, ÀfU. BUdw. Taf. CGGXX, 3. 
s A. Ghaboaillet, Catalogue des monumenti expoiés dant le Cor 
Hnet dee médaillee et antiquee d. 9277. 

• BuR. arch. NapoL anno III, 1^45, tav. IV, p. 73 seg. ; Retm 
archéologique^ année III 1846, p. 309. 

« Monum. inediti deWlnet. arch. t. I, pi. XXXIX. Gf. Gh. L»^ 
Dormant , Annalee t. lY. p. 311 ; Panofka , Delphi und Melarne ^ 
Berlin 1849. 

» Visconti, JHiM. P. Clem. toro. V, Uv. A III. Gf. BeeehreihM^ 
der Stadt Ram^ tom. II. 2, p. 281, n. 33. Deus hermés touti&t 
semblables sont conservés dans la collectìon Poartalès A Paria. 

« Gerhard, Ani. Bildw. Taf. GCGXVIII, 1. 

7 Idem, ibid. Taf. GGGXVtll, 3. 

• Idem, ibid. Taf. GGGXVIII. 2. 

9 Visconti, Mue. P. Clem. tom. VI. tav. XIII, 2. Gf. Beeehn^ 
der Stadt Rom^ tom. II, % p. 219, n. 5. 



6. Pan barfau et Baodias imberbe <. 
La troìsième classe mantfe deux tétes de femme. 
Je cite : 

1. Les médailles d'Athènes sur lesquelles parais- 
seDt les tétes réunies de la doublé Minerve ^. 

2. Celles d'UÌEentum ofFrant la doublé téte cas- 
quce 3. 

3. Celles de Lampsaque ^. 
4* Celles de Rbegiom 5. 

5. Celles de Syracuse ^. 

6. Le douUe. hermes en maiiire repvésentant 
les deux tétes de Minerve, au Musee du Capitale 7. 

La quatrième classe est celle oii V ou volt une téle 
(l'homme, unie k celle d' une femme. Je cite : 

1. Les médailles de V ile de Ténédos qui mou- 
trent les tétes de Jupiter et de Junon ou de Ténés et 
d'Hànitbéa^. 

2. Apollon et Diane, doublé kermes en mar- 
bré 9. 



< Gerhard, Ant. BUdw. Taf. GGGXIX, 2. 

> C' est H. Adrìeo de Longpérìer, Revue numitm. anaée 1843 , 
p. 4i4, ({Ili le premier a appelé Pattentìon sar oes rares pièoes d^A- 
<iièoes, eo puUìant ( pi. XYI, n. 7 ) une trìbémiobole. Gorobe dans 
^Muée HunUr (tav. X, M), aind que Visconti {M%8. P. Clm. 
tMB. YL tav. B, HI , 6 ), «raleiA cru qae lee raonoaies d^ AAèoes 
aootraieot une téte miké et iwrbae asseoiée k une téte de femme. 
C'est ainsi que Mionnet ( Supplì tom. HI, p. 537, n. 5 ) déerit un 
^iDplaire mal conservi d^ aprèa la gravure du Mutée Hunter. Gf. sur 
b dooUe Mioerve ^figurée sur les^ monnaies d' Athènes le réoent ou- 
vBge de M . E. fieulé, Mwnàin éP AthèM, p. 53. 

* Mionnet, Descript. ton. L p. 149. n. 180. 

« Idem, ibid. tom. U. p. 56d, n. 393 et p. 561, n. ÌM. 

> Idem, ibid. tom. I. p. 200 et 201. 

• Idem, iìdd. tom. I, p. 303 et 304, n. 890, 891. 

) Mtts. Ca|Mt. tom. I. tab. IV. obaerv. Gf. Beicknibwig der 
AmU Jlom, tom. lU. 1 p. 190, a. 99. 

* Mioonet, Deserifi. tom. II. p. 679. 

• Gerhard, ÀfU. BUdw. Taf. GGGXX, V. 8.-M.Gei%afd (Tetff, 
P* 409) dìt qne eet faerméa se troave eo la.pesteaakm da M de Ba- 
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3. Sìlène et Arìadne ouFàunus et Fauna, idem 1. 

4. Bacchus et Arìadne, idem ^. 

5. Pan et Arìadne, idem 3. 

6. Trìton et Trìtonide ou TOcéan et Téthys, 
doublé hermés a la villa Albani ^. 

7. Midas coiffè de la mitre orientale et Om- 
phale (?), doublé herrn^ ^. 

8. Hercule et Minerve, doublé hermés en mar- 
bré au Cabinet des médailles de la Bibliothèque im- 
periale ^. 

9. Hercule et Omphale , vase de terre peinte 
de 1^ collection de M. le vicomte de Janzé a Parìs. 

10. Alphee et Aréthuse, ou Pan et Echo, va- 
se de terre peinte ''. 

11. En6n plusieurs pierres gravées montrant 
la téte de Minerve associle a celle du Silène Marsyas ; 
quelques fois le casque de la d^sse est forme par une 
ou deux tétes de Silène. 

La cinquième et dernière classe montre l'associa- 
tion d' une téte d' homme ou de femme a celle d* un 
animai : 



viene. Il est positif que cet hermés a appartenu à M. le Vioorote Beu- 
gnpt ; il ae trouve décrit dans mon Gatalogue Bengnot ( n. 287 et Ì88) 
et è la vente de la coUectioD de M. Beogiiot, au moia de Mai 1810, 
ce moDument fut acheté par M. William Hope. J^ignore daos qaelle 
coUflctioD il a passe après la mort de M. Hope. 

i Gerhard, Ànt. Bildw. Taf. GGGXIX, 3, 4. 

s Troia herméa aont décrita aous cette déDominatioD aaVattcan et ai 
Gapitole. Yoyez Besehreibung der Stadi Bùm^ tom. II, 2 p. 279, a. 2 ; 
p. 281, n. 27, tom. UI. 1. p. 194, n. 102. 

s Betehreihung der Stadi itom, tom. DI, 3. p. 281. n. 25, 38. 

« Gerhard, Ànt. Bildw, Taf. GGGXX, 1, 2. 

5 Idem, ibid. Taf. GGGXX, 4-«. 

« A. Ghabonillet , Calai, de mawments expoeéi dans le Cabimt 
dee médailles et antiquee , d. 3276. Je préfòre les noma d^Hercule et 
de Minerve à oeux de Jupiter et de Minerve, aous leaqueb M. Ghabouil- 
let a désigné cea deux tétea. 

7 Vofez mon Catalogue Durand, n. 1256, 12J^. 
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1. Un buste en marbré rouge antique da Mu- 
sée rojal de Berlin , montre la téte de Bacchus jeune 
coaronnée de pampres , ayant derrière la nuque une 
petite téte de taureau ^. 

2. Dans la précieuse collection de M. le vicomte 
le Janze , a Paris , on conserve plusieurs vases a dou- 
Jes tetes. Un de ces vases peints offre la reunion de 
I téte d' /b a celle d' une génisse ^ ; un second la 
he di Arné^ unie a celle d'un bélier 3 . un troisiè- 
le, la téte d' Helène Leonté unie a celle d' un lion ^. 

Une des plus rares et des plus curieuses représen- 
itions de deux tétes accolées et adossées est celle qu* 
Bre un vase de bronze, anciennement de la collection 
)urand ^ et qui a passe depuis dans celle de M. Fejer- 
aiy, a Eperies en Hongrìe ; voyez pi. E. On y vòit deux 
Hes de femme : T une est caractérisée par un mors 
la frein de cheval passe dans la bouche et rattaché 
m le front. Une bandelette dont les extr^mités retom- 
)ent de chaque coté, ceint le front des deux déesses. 

A Corinthe , on adorait Athéné sous P epitbète de 
X«^viTic ( la déesse au frein ^ de x«'**^^'«> frein). Pau- 
sanias ^ explique ce sumom , en disant qu'Atbéné 
liit la protectrice de Bellerophon ; elle Y aida dans ses 
entreprìses et lui donna le cbeval P^ase qu' elle avait 
dompté et soumis au frein. Tittp^yaiiévyj re xxl iv^ùacc 
«m tS Innijù x^^cvóy. L* Athéné Chalinitis était donc 
U métne que V Athéné Hippia. 



( Àreh. Zeitung, 1851. Taf. XXXIII et p. 371. 

< Cf. Gerhard, Mykefdsche AUerthUmery BerUn 1850. 

' Yoyez Panofka, Annales de FlnsL arch. tom. XIX, p. 222. 

^ Ptolem. Heph. ly, p. 23. ed. Roulez.-Cf. Paoofka, JlfiM. BoffoM. 
P- 79 ; dac de Luynes, Ann, de T Inet. arch, tom. I, p. 289 et mon 
<^(tf. Durand, n. 373, note 1 et 19^2, note 1. 

* Catalogne^ n. 1«29. 

• n, 4, 1. 
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Sur les medailles de Smyrne panìsseat Ics deni 
Néai^is adorées dans cette ville. L' une tìeot quelqae- 
fois à la main uo freia de cheval 1. 

On aurait pu croire que la bande qui entoure la 
bouche de la deésse n' est pas ud frein de dheval et 
ooiu devoQs aller au devant de cette ob)ecUon. On au- 
rait pu penser qae e' est la bande de cuir (^fop^tti) 
dont les joueurs de flùte se couvraient les joues ^ . Dan 
ce cas, on penserait ^ la Minerve, inventrìce dea flùtea 3. 
Un monument place à V Acropole d' Alhènes repr^n- 
tait la d^sse frappant le Silèoe Maracas pour avoir ra- 
masse les flùtes qn'elle avait rejel^ *. 

Mais e* est r^ellement un frein qui se voìt dans la 
boacbe de la déesse. G'est avec rolson que dans le Ca- 
talogue Durand, M. Lenormaot lui a donne le nona 
d* Hippa ( la cavale ) . Hippa est le nom que qucl- 
ques mythographes donnent à la nourricede Baccbus ^. 
Sur une inlaille du C^Jiinet des medailles , Hippa est 
fìgucée sous la tórme d' une 'ceotauresse ^. Mais Hippa 
s* identifie complètenifeDt avéc la Dàne'ter Eiinnys , la- 
quelle, cbange'e en cavale, deviai mère du cheval A- 
rion ''. Ceci rappelle Tantique xoanon de Démàer Me- 
laena, reveré ^ Phigalie: ce xoanon avait une téte de 
cheval avec sa crinière 8, En donaant le nom de De- 
m^ter à la d^sse au fr«ÌQ, il est naturel de reconnailre 

> Eckbel, D. N. Il, p- Ki8. 

* Schol. 1(1 ArìstophaD. yap: 680; Hwych. «. fop|3(at; Said. e. 
fif^M. Cr. Boettigtir, KUìm SehrifUn, tom. I, p. 61. 

1 I (II, t9ed. Boeckh;PUn. ff. AT. XXXIV, 19, tS; 

Nonn. V, 37-38. 

* 1. 

> Hymn. XLIX. 

* t, I. eit. n. 1S89. CI. le» rapprochemenls qne)'*) 
hita CI Hélanippé , 1> Glie de Chiroo , dans le Cai. Du- 
rand, a. 1939. 

1 Pattft. Vili, 33, 4 et S. 
> Idem, ibid., 42, 3. 
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Gore dalia la seconde téle de femme, Et il j a de grAnds 
rappprts ealre Dém^r cavale et Athéué Hippia» Té- 
poBse qay9tdnea8e de Posidon 1. 

Quaat a la seconde doublé téle , pi. F, elle 
moDtre V unioo d' un Silène et d' une femme. Cette 
seconde repcésentalion a été dcsignee dans le C^talO' 
fflie D^rand ^ sous le nom ,d* Àlpbée et d' Arétbtise 
ou de Pan et d' Écho. Peut-étre conviendrait-il mieux 
d' appeller ces deux tétes Silène et la njfmphe Qlélea, 
la fDere du oentaure Pbolus 3. 

J. DB WlTTB* 



DICHIARAZIONE DI ALCUNE MONETE 
DELL' IMPERATORE M. AURELIO 

PROBO- 

Le monete dell* imperatore Probo sono sì copiose 
e varie, che, a detto dett' Eckbel (/. f^II p. 602), vi 
faroQo alcuni dilettanti cbe ne misero insieme fino a ben 
dae mila, V una differente dall' altra nella sola serie di 
<{aelle di piccolo bronzo ; ed il Mionnet ( Méd. Ropi. IT 
/|. 118 ) ne portò la somma finoltre alle 2500 ; e credo 
che sìa essa suscettibile di altri accrescimenti. Nel no- 
veqibre dello scaduto anno 1857 il signor C. Roomeguère 
ài Tolosa scoperse in un suo fondo un vaso fittile di fer- 
ina rotonda contenente 497 monete imperiali di piccolo 
bronzo, tutte quante di Probo ; fra le quali ne potè sce- 
gliere 196 tutte differenti T una dalF altra per qualche 
piccola varietà , e forse tre con tipi ed epigrafi inedite 

^ Idem, I, 30, 4. 

2 N. 1928. 

> Àpollod. n, 5, 4. 
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(Mémoires de VAcad. Imp. des Sciences de Toulou-- 
S€j 18S8). Era forse quello il peculio di un soldato, 
che militato avesse sotto Probo , e che per singolare af* 
fetto al vittorioso suo imperatore serbate avesse a pre- 
ferenza d' altre quelle monetine, che trovaronsi tutte 
ben conservate ,* tanto piii che fra quelle ve n* ha una 
coir epigrafe SALVS MILITVM, del tutto nuova, e 
che dovea esser rara anche in antico, e cara ad un soldato. 
L^ Eckhel medesimo si lagna che in tanta copia e 
varietà delle monete di Probo non ve n* abbia molte che 
meritino la considerazione e lo studio del numografo, 
che cerea il vantaggio di questi studi, e non le mere cu- 
riosità ; ma egli in ciò forse si mostrò un po' troppo schifo 
e severo. Riguardo alla cronologia delF impero di Probo 
r Eckhel ne pose in piena luce la durata , comprovando 
col riscontro delle monete alessandrine di quell'Angusto, 
eh' egli regnò sei anni e qualche mesi ; ma per le di lui 
gloriose imprese si attenne al detto del Tillemont , che 
in parte pare non si apponesse pienamente al vero. 

Anno 277. 

IMP C M AVR PROBVS AVG. Testa radiata. 
X P M TR P COS PP. L'imperatore paludato stand 
fra due insegne militari con asta nella s. m. iiu 

Probo parmi cosi rappresentato come PRINCEPS 
IV VENTVTIS ( cf. Eckhel VII, 606 : VUI, 376 ). 
Notevole si è il vedere, com' egli nelle prime sue mo- 
nete prende quasi tutti i titoli conferitigli o ratificati 
dal senato nel precedente anno 276 ( Vopisc. in Probo 
12): Decerno igitur, P. C, votis omnium conci' 
nentibus nomen Caesareum, nomen Augustum ; ad* 
do proconsulare imperium, patris patriae reveren- 
tiam, pontificatum maximum , ius tertiae relatiónis , 
'tribunitiam potestatem. 
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quest' anno 277 , nel quale Probo fu COS * I, 
. possano riportare le monete di Probo rìguar- 
sua f^ietoria Gothica^ e segnatamente la se* 
( Bandur, I. 444 ) : 
C M AVR PROBVS A VG. Busto loricato law 

TORI A GOTHICA. Vittoria incedente a s. 
trea nella d. e con ramo di palma nella s. e 
> a* suoi piedi sedente a terra. Aur. 

Tìllemont, seguendo gì* indizi di Vopisco, pone 
ria di Probo sopra i Goti nel 278 ; ma pare 
iebbasi antecipare^ poiché queir Augusto è detto 
ìus in una base di Velleia, la quale per ragione 
!o semplice GOS vuoisi riportare al 277, e non 
176, come parve all'Orelli (n. 1038): 

IMP • CAES • 

M • AVR • PRO 

BO • PIO • FEL 

AVG 

GVTTHICO 

PONT • MAX • 

TRIB • POT • COS • 

P • P • D • D- 

r6 Probo non poteva dirsi COS, ma sibbene 
DES ; e nel 278 sarebbesi detto COS • II ; 
i pare dal riscontro delle monete sue con le epi- 
pogressive P M TR P COS, P M TR P COS II, 
TR P COS III. Probo pertanto sarà stato salu- 
othicus dal sqo esercito nell* autunno del 276, 
primavera del 277, per una insigne vittoria da 
)rtata sopra que' barbari nell* Asia o nella Tra- 
>r cb'egli movea contro i Franchi. Vopisco narra, 
^robo, dopo di aver liberate le Gallie e conqui- 
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s&ta gran parte della Germania., si volse' vèrso Y IHirìco 
e la Tracia alquè omnes Getieos popuÌM fama rerum 
territos^ et antiqui nominis potentia pr&ssos, aut in de* 
ditionem aut in amicitiam recepii ( inProb. e. 12); 
e non par verisimile che per semplici dedizioni venis- 
se egli salutato col titolo di Gotico ^ e ponesse nelle 
monete la VICTORIA GQTHICA. Addi B di maggio 
del 277 Probo era in Sirmio sua patria ( Cod. Th* 8. 
té S6 /. 2 ) , €L probabilmente pacò prima avea egli 
sconGttr i Goti nella Tracia o nella Pacia. La vittoria 
gotica pertanto vuoisi probabilmente reputare anteriore 
alla germanica , che venne celebrata coUe seguenti me- 
daglie ( VaiUant^ seL num. mus. de Camps. p. 117: 
Eckheì, VII^ 606 : Spanheim , les Césars de Julien 
p. 112) , e con altre molte. 

3. IMP PROBVS P • AVG. Busto loricato ga- 
leato a s. con asta nella d. e clipeo esornato nella s. 
X ADLOCVTIO AVG • Probo paludato stante in 
sul sug gesto y con altro personaggio paludato a fian- 
co^ in atto di arringare sei signiferi , e dinanzi al 
suggesto due barbari braccati che piegano un ginoc- 
chio a terra^ e due fanciulli stanti^ tutti e quattro 
colle braccia stese versa V imperatore in atto di sup- 
plicare e di arrendersi. m. m. m. 

4. IMP C PROBVS INVIC P F AVG. Busto 
paludato galeato diProha^ come nel precedente n. 3, 
accollato con altro busto gÈoveniU. 

X VICTORIOSQ SEMPER. Probx> stante paludato 
con scettro neUfi s. e con la d. stesa^ in aito di par- 
lare a quattro barbari supplicanti colle braccia stese ^ 
due stanti e due con un ginocchio a terra ; neW imo^ 
una corona. Aur. 

L' E^^khel ommise il medaglione sovra descritto 
(n.3.),e riguardo all'aureo coU'epigrafe VIGTORIOSO 
SEMPER si stette oontrato ad acceofare il éorso per* 
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petao^ delle vittorie di Probo. Ma tutti e due que'bei tipi 
appellano chiaramente alle vittorie germanicbe di Pro- 
bo ;v delle quali mostra si compiacesse sovra tutto cosi 
scrivemione al senato ( f^opisc. 14, IS) : subacta est 
omnis qua tendUur Iole Germania ; nouem reges gen- 
tiuni divetsarwn ad meos pedes^ immo ad vestros^ 
sùp'pliees stratique iaeuerunL 

. Que^ reguli diedero subito ostaggi ; probabilmente 
indicati ne' due fanciulli anch' essi supplicanti. Se ne sa* 
nmno poi rappresentati due soli , sia iù riguardo alla 
ristrettezza del campo della medaglia, sia perchè que' 
nave reguli si presentassero supplici a Probo in più vol- 
le^ e non tutti insieme. La corona posta nell' imo può 
indicare i doni da loro offerii, o{^ure le corone auree 
presentate dalle citta delle Gallie liberate a Probo , 
eh' egli mandò al senato^'c^e le consecrasse a Giove ca- 
pitolino e agli altri dei e dee di Roma. 

Il busto giovenile accollato a quel di Probo nell'au* 
reo (/z. 4 ) pare del Sole, che in altre sue monete det 
l'anno 278 vieu detto CONSERVATor AYQusti. Per 
simile modo in altre medaglie il suo busto vederi ac- 
collato con quello d' Ercole ( f^ckhel FIT^ 606 ) e con 
qi^ello di una dea avente in sul vertice un ornamento 
simile airisiaco ( Tnisor de num. Emper* pL Llf^^ 12), 
ohe, può reputarri d' Iside-Fortuna (ef. C L Gr. n. 
6006. Marmi Moden. p. 174). 

Anni 278^79. 
6. IMP G PBOBVS AVG. Bmt» paludato ra- 

X P N TR P COS U PP. Leone gradiente , conte- 
sta di bue 4Ì suoi piedi. m. io. 
6. ikP C M AVR PROBVS PF AVG. Busto 
paludato radiato con lo scettro aquUifero nella d. 
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X P M TR P COS m PP. Leone, con testa radiata 
portante un fulmine nella bocca. m. m. 

Il tipo del leone gradiente con testa di bue o di toro a* 
suoi piedi y che ricorre anche in monete d'altri imperatori, 
e che sembra simboleggiare il prevaler che. fecero contra 
gli emuli loro ed i nemici di Roma , troppo bene si ad- 
dice a Probo, che vide spento il suo competitore Flo- 
riano presso Tarso, nelle cui monete fino attempi di 
Traiano Decio ricorre il tipo del leone divorante un to- 
ro (^Bandur. I. p. 10). L'altro tipo del leone radiato 
portante un fulmine nella bocca simboleggia le coorti 
pretoriane (e/** Eckhel VU^ 214) oppure la Dea Ce- 
leste di Cartagine (e/*. Eckhel Vll^ 183 ) beneficata 
da Probo ( Vopisc. e, 9 ). 

Anno 282. 

7. INVICTVS PROBVS P F AVG. Busto pa- 
ludato laureato a s. con globo sormontato dalla 
Vittoria nella d. e con asta o scettro nella s. 
X GLORIA ORBIS, COS V. Carro trionfale tira^ 
to da sei cas^alli , in sul quale sta Probo trabeato 
con ramo di lauro nella d.^ e Ut Vittoria che lo in- 
corona 5 da lato al carro son quattro figure con ra- 
mi di palma nelle destre alzate e da lato ai cavalli 
Pallade e Roma che ne ratténgono i due esteriori. 

M. m. m* 

K Questo nobil rovescio , scrìve il Buonarruoti , 
conferma l'opinione del P. Pagi , che stabilì il trionfo 
di Probo nell' anno 282 , che è anche conforme a Vo- 
pisco ( in Probo e. 20), il quale dopo avere accenna- 
to il trionfo e le cacce latte dopo, soggiunge : quibus 
peractis , bellum Persicum parans , quum per II- 
lyricum iter faceret^ a militibus suis per insidias 
interemptus est ( Buonarruoti^ MedagL p. 3S6). 



DKLL* mmUTORB M. AUBBUO PROBO. 93 

L*£cÌsliel, che appena accenna questo insigne medaglione, 
vi ravvisa , come nel suo medaglioncino d^argento del 
museo Cesareo , il semplice processo del consolaio V 
di Probo ; ma il ramo di lauro che Probo tien nella d., 
la Vittoria che lo incorona , Pallade e Roma che lo 
scortano , e la splendida epigrafe GLORIA ORBIS 
appellano a qualche cosa di più grande che non il sem- . 
plice processo consolare. Vero è che nel medaglioncino 
d* allento corrispondente Probo , a detto dell' Eckhel 
( Vn^ 602 ), tien nella d. un volume; ma giusta il Khell 
(^SuppL ad Kaill. p. 206) egli tiene baciUum^ che 
potrebb' essere il ramo di lauro in parte logoro. Comun- 
que sia , Probo , all' aprirsi dell' anno 282 , potè cele- 
brare in Roma tutto insieme il trionfo ed il processo del 
quinto suo consolato. L' Eckhel, seguendo il Tillemont, 
assegna il trionfo di Probo all' anno 279; ma mostra non 
avere bene esaminata la cosa. Ora dirò d'altre monete di 
Probo d' anno incerto , considerandone segnatamente i 
rovesci , per ordine alfabetico delle epigrafi. 

8. CJJJAOV^hYG. La Musa Calliope stolata 
stante in atto di toccar colle dita la lira appoggiata 
ad una colonnetta. a. ni. 

L'Eckhel mostra non aver tenuto conto del riscontro 
di Maiala (p. 400 ed. Oxon. ) allegato dal Tanini 
( p. 171 ) , che pure ne da la ragione precipua della 
scelta di questo tipo singolarissimo , attestandone che 
Probo ristaurò ed ornò il Museo di Antiochia ; tanto 
più che d'altronde consta, come in Antiochia v'ebbe un 
tempio dedicato a Calliope , che celebra le geste degli 
croi ( cf. Mailer f antiq. Antioch. p. 69, 106 : Bor- 
ghesiDecad. VI^ oss. ì). Inoltre S. Girolamo ( in 
Ckronic. ) ne attesta che nell' anno IV dell' impero di 
Probo Saturninus magister exercitus novam Civita^ 
tem jéntiochiae orsus est condere ; certo che a nome 
deir Augusto imperante. 
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9. COMES AWa, oppure GOMITI AVG. Mi- 
nerva pacifera stante con ramo d'olwa nella d. e con 
Casta e lo scudo posato a terra nella s. Arg. m. ni. 

11 principe de' senatori (ap. Vopisc, in Probo e.' 12) 
raccomanda il novello Augusto yirtutum praesuli Mi-- 
nervae ; e la dea ne scorta il carro trionfale nelP insi- 
gne medaglione del museo Carpegna (y. addietro h. 7). 

10. IMP C PROBVS PIVS AVG. Busto palu- 
dato con globo nella d. e con asta nella s, 

X FII)£^S MAXIMA. Probo paludato stante con 
asta nella s. e con la d. in atto di ricevere il globo 
deW impero da una donna stante stolata con timone 
di nave capovolto nella s. js. m. m. 

Il Bandufio (/p. &64) riferisce questo tipo sin* 
gelare alla buona fede, colla quale Probo, acclamato 
Augusto dalle milizie , rimise la cosa ai senato ; e 
rEokhel intese che significhi, come la Fortuna, nel con» 
segnar che fa l'impero a Probo , mostra di avere in 
lui riposta tutta la sua fiducia. A conferma della quale 
spiegazione &nno le parole di Valeriano Augusta a Pro- 
bo giovinetto , meritato de' doni militari nella guerra 
sarmatica ( F^opisc. e. 8 ) : recipe in FIDEM tuam 
legionem UT Felicem , quam ego nulli adhue nisi 
provecto iam credidi. 

11. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu^ 
sto galeato con asta nella d. e clipeo nella s. 

)( FOR • HIL • SAL. Grappolo éCuva. ji. m. 

E questa una delle monete inedite di Probo scoperte 
di recente dal eh. Rounróguère nel suo ripostino di 
Tolosa. Egli legge FOR/i'rWo, HILaràto, SALi/^ ,• e 
tiene il tipo per simbolo morale de' felici effetti del vino 
moderatamente usato, sapendosi d'altronde , come Pro- 
bo Gidlis omnibus et Hispahis et BrUannis permisii 
utvites haberent vinumqueconfieerent^Vopisc. e. 18: 
Victor de Caesarib. e. 37 ,• epitom. e. 37 : Eutrop. 
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IX^ 17). Forse tornerebbe più conforme al modo an- 
doo leggere FORfima^ HILar/ SfiLutari. Probo solea 
dire , si urufuam eveniat salutare , cet. ( Vopisc. e. 
20). 

12. PROBVS P F AVG. Busto paludato ra- 
dialo non asta nella d. 

X HVMANITAS AVG. Donna stante : nelF imo , 
RIZ. M. ui. 

Anche questa monetina del ripostiglio di Tolosa mi 
pare del tutto nuòva , benché ciò non avverta il eh. 
Ronmeguère (^.9 n. 88)^ che iarebbesi reso di più be- 
nemerito precisamente descrivendo gli attributi della Ha- 
manitas di Probo. 

13. IMP PROBVS AVG. Testa radiata a d. 
X ORIENS AVG. Diota. m. iii. 
Nuova del tutto e singolai^e riesce anche questa mo- 
netina 9 che fii del museo Welzl (^cataL n. 139&5), 
e venne accennata anche dal Mionnet (^Méd. Rom. Il 
p. 123 ). Non saprei come spiegarla, se non forse ri- 
ferendo la diota al permesso dato da Probo a tutte le 
Provincie di coltivare le viti e di far vini , pel quale 
sì sperasse un novello e piii felice ordine di cose , e 
si comparasse il buono Augusto al Sole oriente , detto 
COMES AVG in molte delle sue monete. 

14. IMP C PROBVS AVG. Busto trabeato , 
laureato , con lo Scettro aquiUfero nella d. 

X RESTITVT SAECVLI. Probo stante paludato 
con globo sormontato dalla Vittoria nella d. e con 
asta nella s. , di mezzo alla Vittoria che lo incorona 
e ad urui figura femminile galeata che colla destra 
tiene un clipeo posato sovra una colonnetta, m. m. 
La donna galeata, che tiene il clipeo posato sopra la 
colonnetta , è detta Virtus dal eh. Arneth ( Sjrnops. 
Prob. n. 66 : ef. Bandur. /, 474 ), e con tutta ca- 
girne ; poiché anche nelle monete d* Augusto rìguar- 
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danti Fonore del CLipeus Yirtutis ( f'. annali arch. 
L XXII p. 191) è portato dalla Vittoria ed appoggiato 
ad una colonna, che indicherà Tedificio nel quale ven- 
ne esso dedicato dal senato e dal popolo romano ( cf. 
Morelli^ Aug. lab. A", XVI). A Probo non dovè 
per certo mancare Tenore del clipeus wrtutis ; poi- 
ché fin da' primordii del suo impero Manlio Statiano , 
che avea la prima voce in senato , disse fra Paltre sue 
lodi : ubique vigerti Probi VIRTVTIS insignìa 
( Vopisc. e. 12 ). Lo scettro aquilifeifo posto in 
mano a Probo nel ritto di queste medaglie mostra che 
r ODOFe del clipeus virtutis gli fosse decretato nella 
contingenza di un suo processo consolare , e piii proba- 
bilmente del primo nel 277. 

15. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu- 
sto paludato a s. con asta nella d. e con clipeo 
nella s. 

X SALVS MILITVM. Figura stante : neW imo , 

III. M. |D. 

È questa la terza moneta del tutto nuova fra quelle 
del recente ripostino di Tolosa ; e sarebbe stato bene 
che il eh. Roumeguère ( n. 166 ) ne avesse data una più 
precisa descrizione. Probo dovette avere somma cura 
della salute delle sue milizie ; poiché Vopisco ne attesta 
(e. 8), ch'egli Aurelianum saepe a grassi crudelitate 
( in milites ) deduocit^ e che amor militum erga Pro- 
bum ingens semper fuit. Cosi non fosse da ultimo 
mancato quell' amore verso si buon prìncipe, che anche 
nel suo rigore non cercava che il bene e la salvezza 
delle milizie e dell' impero. 

16. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu- 
sto trabeato radiato a s. con lo scettro aquilifero 
nella d. 

X TEMP FELICITAS. Figura virile seminuda 
stante di prospetto con lo scettro nella s. e con la 



dell' IMPRBATOBB M. ADBBUO FftOBO. 97 

d. posala sopr* esso un cerchio j pel quale passa* 
no quattro piccole figure feminili , portanti gli al* 
tributi delle quattro Ore , o sia Stagioni delT an* 
no ,• date altro lato stassi un putto ignudo in atto 
di sostenere un grande cornucopia : neW esergo , 
SIS. Aur. m. DI. 

Questo insigne medagUoncino d'oro fa prìmamente 
edito dal yiìonne\.(Méd. Rom. Il p. 117, 119), e po- 
scia piii minutamente descritto dal cb» Duquenelle (JRe- 
vue num. 1852 p. 233) sopra un altro esemplare piii 
nitido del primo , che si scoperse presso Reims. Quello 
che da me fu detto cerchio parve tableau ai due numo- 
grafi francesi ^ ma che sia quale io lo dissi , chiaro si 
pare dal disegno datone dal Mionnet, e dal riscontro de' 
medaglioni di Commodo col seguente riverso ( Eckhèl 
Vn p. 113: Bull. arch. napoL nuos^a ser* ann. 
VI p. 42): 

P M TR P X IMP VII COS UH P P. Figura bar- 
bota seminuda stante di prospetto con lo scettro neU 
las. e con la d. appoggiala ad un grande cerchio , 
pel quale passano quattro , e talora cinque fancùib' 
le ; con putto ignudo stante daW altro lato e soste- 
nente un cornucopia^ oppure un fiore o un ramU'- 
scello. M. m. m. 

Questa figura barbata e scettrata vien detta di Giove 
dall' Eckhel, che peraltro vi ravvisa effigiato il Saeculum 
aureum Commodianum ( Lamprid. in Comm. 14). 
Io vorrei anù ravvisare cosi effigiato lo stesso Saeculum 
aureum si ne' medaglioni di Commodo , come nel me- 
dagUoncino d'oro di Probo, che nelle sue monete spesso 
ritrasse alcuni tipi di quelle di Gommodo ; forse perchè 
si vantasse di discendei*e da M. Aurelio per parte di 
una delle molte sorelle di Commodo stesso. Inoltre l'e- 
pigrafe TEMPoriim FELICITAS del medagUoncino di 
Probo panni che metta fuor d'ogni dubbio, che le quat* 

kmku 1858. 7 
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tro fanciulle , passanti V una dietro V altra pel grande 
cerchio, siano veramente le quattro stagioni dell' anno. 
UAnno stesso parmi rappresentato dalla figura del putto 
stante lor di rincontro in atto di sostentare un grande 
cornucopia; poiché nella pompa bacchica di Tolomeo Fi- 
ladelfo Vanno era rappresentato in sembianza d'uomo te- 
nente un cornucopia, ed il cornucopia stesso fu denomi- 
nato evtavró? (c/I Athen. f^ p* 198 A: MiiUer ^ 
Handb. §. 399,3 : 436,4). Nell'aureo di Probo forse 
è in sembianza di putto per accennare al novello anno , 
ed al novus rerum ordo nascente. Resta dunque , che 
la figura virile seminuda scettrata , che di tanto sovrasta 
all' altre , sia il SAECVLVM AVREVM, che a' giorni 
di Probo si sperava con tanto maggior ragione che non 
sotto Commodo. E dì fatti in altre monete di Probo ri- 
corrono le epigrafi analoghe FELICITAS SAECVLI , 
RESTIT. SAEC , SECVRITAS SECVLI ,- ed il suo 
biografo ( Vopisc. e. 23 ) asseverar potè , che quel 
buono ed invitto Augusto AP^REf^M profecto SAE^ 
CVLVM promittebat. Nel disegno del Mionnet fra le 
quattro Ore, o sia Stagioni dell' anno, primeggia quella 
dell' autunno ostentando un bel grappolo d' uva , pro- 
babilmente in riguardo al benigno permesso dato da Pro- 
bo a tutte le province di coltivare a piacimento le viti 
( f^. addietro n. 11). L'altra pare porti un calato ri- 
colmo di spighe , e l'altre due non sono a bastante di- 
sceraibih. Il eh. Duquenelle ( /. e. ) nel suo aureo più 
nitido ravvisò una delle Stagioni portante un grappolo 
d'uva , altra un niodio pieno di spighe , altra con 
palma e l'ultima con ramuscello , forse fiorito. 

Che il cerchio sia attributo proprio del Saeculum^ 
chiaro si pare dal riscontro dell' insigne aureo di Adria- 
no col seguente riverso ( Eckhel VI p. 508 ) : 

SAEC • AVR. yir seminudus stans et s. tenens 
globum^ cui phoenix insistita d. circulum contingit , 
ifuo totus ambitur. 
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L^Eckhel avverte , che circulus haud dubie in^ 
dicai orbem saeculi in se revoluti ; nisi forte zodiaeus 
est : narriy si non fallit similis nummi pictura Pem- 
irockiana, in eo zodiaci signa videntur. E questa con- 
gettura si risolve quasi in certezza pel riscontro della Dia- 
na efesia del museo Pio-CIementino ( V^isc. t. I tav. 
31 ) con attorno al collo alcuni segni del zodiaco e quat- 
tro fanciulle danzanti , che sembrano veramente le Ore, 
Stagioni che dir si vogliano. Del resto, il dotto Mul- 
ler (^Handb. §. 399,1) parmi prendesse abbaglio nel 
ravvisar che fece nel sovra descrìtto medaglione di Com- 
modo Giove che apre alle Ore la porta delTOlimpo. 
Forse gli fece illusione il disegno del Museum Floren^ 
tinum (J^V^ 41 ), ove il cerchio^ pel quale passano le 
Ore, non è chiuso nella parte sua inferiore. Ai monu- 
menti allegati dal Mùller iil proposito delle deità del 
tempo voglionsi aggiungere le sovra descritte medaglie 
di Adriano e di Probo. 

17. IMF C PROBVS P F AVG. Busto lorica- 
to galeato con asta nella d. e scudo nella s. 

X VICTORIAE AVG. Quadriga trionfale, in sulla 
quale sta la Vittoria con laurea nella d. e con pai- 
ma nella s. Aur. 

18. Lo stesso diritto che nel prec. n. 17. 

X VICTORIAE AVG. Vittoria in biga veloce. Aur. 
Ambedue questi aurei sembrano impressi pel trionfo di 
Probo nel 282, nel quale egli diede tante feste e spetta- 
coli, né vi saranno di certo mancate le corse e le pompe 
circensi , accennate dai tipi della Vittoria in biga veloce 
ed in quadriga lenta. 

19. IMP C M AVR PROBVS P F AVG. Bu- 
sto paludato , radiato a s. 

X VICTORIAE AVGVSTI. Due Vittorie stantisi 
di rincontro in alto di sostenere un clipeo con la 
scritta VOT X posato sopra un tronco di palma , 
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appiè del quale starisi due captivi sedenti a terra : 

neW imo , SIS. 

20. IMP PROBVS P F AVG. Busta paluda- 
to^ laureato. 

X VICTORIA AVG. Due Vittorie sostenenti di con-^ 
serto un clipeo con la scritta VOT. XXX MVLTIS 
XXXX. Aur. 

Questo tipo, che primamente compare in monete di 
Probo (JBandur. /, 444), e che ricorre poscia in quelle 
di Costantino e de* suoi figliuoli Cesari, conferma il detto 
di que* molti che facevano Probo Claudii ( Gothici) 
propinquum ( Vopisc* e. 3 ), dal quale dicevasi di- 
scendere altresì Costantino Magno. Il clipeo sarà quello 
della virtù , o sia valore ( v. il prec. n. 14) ; e le due. 
Vittorie ponno dirsi venute Tuna dall' occidente e l'al- 
tra dall' oriente , o dagli altri due estremi dell' orbe ; 
giacché sotto l'impero di Probo orienSj occidens^ me^ 
ridieSj septentrio , omnesque orbis partes in totam 
securitatem redaetae sunt ( Vopisc. e. 1 ). La scrìtla 
VOTa X ( suscepta ) pone sciolti i primi voti quin- 
quennali 'y onde questi aurei ponno riportarsi all' anno 
280, quinto dell' impero del vittorioso Probo. 

C. Cavbdoni. 



INSCRIPTIONES TABULAE ILIACAE 

RBGOcmovrr 
ADOLFUS MICHAELIS. 

Inscrìptiones parvi illius monumenti, quod tabulae 
Iliacae nomine notum iandudum in musei Capitolini 
thesauris adservatur , prìmum a Baphaele Fabretto in 
appendice sjntagmatis , quod de columna Traiana con* 
posuit , editae sunt. Qui quamvis de legendis aliis locis 
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desperaverìt, alios minus recte explicuerìt» nihilo taoien 
secias operam laude admodiun dignam navavit cum 
propter legendarum litterarum magna ex parte vetastate 
aliquantum corrosarum molestiam aeque ac difBcultatem, 
tum quia ex ilio tempore marmor plurìbus locis denuo 
labem cepisse videtur , ut hodie quid ab inìtio scriptum 
iaerit ìnterdum ex sola libri Fabrettianì auctoritate co- 
gmtom habeamus. Multo miùorem laudem meretur /^o^ 
ginus^ qui in opere ilio, quo musei Capitolini anaglypha 
inlustravit, inscriptiones e priore editione repetiit ubique 
Fabretti vestigia presse secutus, praeterquam quod eos lo- 
oos , quos ille positis lacunae signis se legere non posse 
indicaverat , iterum inspexit nec tamen omnes ad veram 
lectionem rerocavit ; quas deinde coniecturas ad emen- 
dandos looos corruptos adiunxit , eae maiore ex parte 
parum sunt probabiles. Rectius non panca Barthele" 
mius legit , sed ncque omnes tabulae titulos contulit 
neque integram lectionis suae cum Fabrettiana editione 
discrepantiam proposuit« Nostra denique memoria SchoF" 
nius opus , quo Tischbeinus Homeri carmina ex anti- 
quts artis monumentis explicare coeperat , nova rerum 
in tabula repraesentatarum adumbratione a Feodoro con- 
feeta auxit , sed recognoscendis inscriptionibus operam 
dedisse non videtur. Quod, quoniam ipso Schomii libro 
ut] non licuit, Franzii auctoritate fretus dico, qui cum 
in corporis inscriptipnum Graecarum volumine tertio 
monumentum de quo agitur exhibens Schornianam po- 
tissimum exemplum sequi sese profiteatur , inscriptiones 
lapidi incidi iussit quales apud Fogginum leguntur ; ne- 
que aliter Tnghiramus, singulis anaglyphorum parlibus 
per totum opus dispersis. Magnopere quidem mirandum 
est Franzium' apographis interdum sensu prorsus desti- 
tutis , quae coniecturis non raro primo ipsius monu- 
menti obtutu refutatis emendare conaretur , confidere 
maluisse quam novam inscriptionum conlationem insti- 
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tuendam curare , quam haud dubie Roma &cillime nan^' 
cisci poterai. 

Quae cum ita sint, non ab re duxi denuo inscrìptio- 
nes ìUas descrìbere quales iterum iterumque examinanti 
mìbi legendae esse visae sunt. Inìtio igitur a reliquiis ar- 
gomenti Uiadis capto , quae in coluoma sola superstite 
conspiciunlur , hoc moneo , ne cuius iudicium de locb 
difHciliorìbus in alterutram partem praeoccuparem , tituli 
illius ea tantum ' me proposuisse quae ipse legi 5 qua 
in re adhibui quidem priora apograpba , ita tamen 
ut ubicumque vel diversa vel plura praebebant quam 
in ipso monumento hodie extant , haec non in serìem 
verborum reciperem , sed in inferiorem marginem re- 
legarem « adposito auctorìs nomine. Litteras pauUu- 
lum evanidas ut dubias notavi , lacunas totidem fe- 
re punctis indicavi quot lìtterae abesse videbantur , 
qua in re priores editores parum diligentes fuerunt. Id 
tamen monendum esse video , litteras modo ampliores 
modo angustiores esse , unde fit ut una an diiae desint 
non ubique certo possi t definiri 1. Signis quibus auctorum 
nomina indicarem usus som bisce. A : Raph. Fabret- 
tus de col. Trai. synt. p. 343 seqq. B\ Fogginas itfu- 
seo capitolino p. 378 seqq. C : corpus inscr. Graec. 
voi. 3 in tabula p. 84S adnexa. D : Barthelemius mém. 
de Cacad. des inscr. 28 p. 600 seq., qui quae attulit 
omnia indicavi. Franzii aliorumque suspiciones corp. 
inscr. Gr. 3 p. 846 seq. leguntur. Titulus igitur quem 
dixi hic est : 



^ In hac et relicuìs tsbulis lUacìs Z littera semper haac formain 
habet a , P lìtterae pars sUperìor non rotunda sed (juadrata est. 
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[H] OIAAXAIOITIX02TEKAI 

TA*PONnOIOrNTAinE 

[e]PITA2NAr2AM*0TEP 

QNAATTiìNES0nAI2 

5 eENTQNKAIMAXHNENTQ 
nEAiaSTNA'F ANTON 01 
TPaE2EI2T0TIX02 T O T 2 
AXAIOT2KATAAIi2KOr2IN 
KAITHNNYKTEKEINHNEni 

10 TAI2NAT2INnOIOrNTAITHN 

[I] EnArAINT0I2AETQNAXAI 
fiNAPI2TET2INA0KEIB0 
rAET2AM£N0I2niIAn02 
TEIAAinP02AXIAAEAA 

15 rAMEMNaNA£APEA2TE 
nOAAA2AIAQ2IKAITHN 
BPI2HIAA0IAEnEM«e£N 
TE2nP02ArTONOAr22 
Er2TEKAI«0INI3nP0 2 

20 AET0rT0I2AIA2AnArrE 
AAOT2INAXIAAEITOr2A<' 

roT2TOT2Aoror2nAPAr 

AMEMN0N020A0rTEnP0 

2AEXETAITA2AQPEA20Y 

25 TE2TNXÌ1PEIAIAAT2AM 

EN02ATT0I2B0HeEIN 

5 TO ABC— 

12 BO]...^ BOT BCD— 

13 TAETDAMENOIS] . . SAMENOIS Ai AETSAMENOIS BCD— 
mi] . . ABC. ir^Kr^iTi coni. Fogg. — 

15 AE A0PEA2 ABC— . 

17 BPI2EIM A— 

SI AO ABC— 

15 STNXQPEI D: STNAOPEI ABC— 
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[K] 0IAAPIIT..2TArTAK0r 
2ANTE2I.I lIKOnor 2 
DEMnOTZINOAriZEAKAI 

30 AIOMHAHNOrTOIAEAOAO 
NI2rNANTH2ANTE2r«EK 
. . . 02AnE2TAAMENaKATA 
ZKOnQOTeOMENOinAPAT 
T0rTHNTAa:iN.'^NT02TPAT 

35 OnEAON*rAA..ONTQNAr 
TONTE AI A9eEIP0Y2INKAI 
.'i20NTON.PAKaNM£TA 
•T or AERAI AAA0T2KAIAAB0N 
.E2TA2innOT2EniTA2NA 
[A] T2EAATN..2INHMEPA2AE 

« rEN0MENH2MAXHN2YiyA 

nT0T2IE a.A.I2TE 

QNTPQei.I.2ArAMEM 
NaNAI0MHAH20Ar22ET2M 

45 AXAQNErPrnTA02EniTA 
2N A T 2 A N AX flP0r2INn ATPO 
KA02A£nEM»e£I2I.>AX 
IAAE(22nr]N:eANr...NE2 

n APISTEIS ^J5C— 

28 KATÀ2K0nOT£ ABC^ 

32 TOPOS ABC-- 

34 TON j4BC-- 

35 «TAA220NTQN ABC^ 

•37 PH20N ^J?C— ePAKON ABC. S^okvv [fiaaiXia] emii. Fr%. 

38 TTOT ABC-^ t 

39 TEI ABC-- 

40 EAATNOTZIN ABC-^ 

42 E. . ..OAJXTE] KAI TON AHITE ABC1>^ 

43 TPOOENTES Di TÀ ONOMATA ABC--- 
48 ANAX0P0T2IN £): ANAA0T0T2 ABC-- 

47 IIAP ABC^ 

48 IITNeANETAI ABC 3-^ 
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TOPOITADEPI THNI. V.I 

[M] EKTfiPAEPHSA2TA ..... 

M TONnTAA 2EI2TOTIXO . . . , 

ninXITONE. IHNaNKA. 

MAXHN2TNAnTEinP0i,i 

[n] N H Q N T H 1 2 A OMAAHXFINO 

$5 MENH2AXIAAET2nAPAT0r 
nATPOKAOTTAHEPITHNM 
..HNAK0T2A2KAIA'E0 
. • .OTBOHeEINATTON 
.. .E M Y A I TO 12 r . . . 

60 • . . . AQNTHNTOrr • - . . 
. • AAOTNATNKAIOMENI .... 

DEIMETATONMTPMIA 

T0NnATP0KA0NT0r2in . 
0T2ATTfìA0T2KAIT0I20 

65 nAOI2TOI2ATTOrKAeGnA 
i:SA20IAONTE20ITPaE2l . 

(9 TA n£Pl D:,,A TA ERI J9C— /Mex"» coni- Barth. et MMjig.f 

mam imi. jìBC^^ 

K) ptìf«f coni. Fogg.: .HZA2 A .HSA2 BC^TAL.A Tkl..,.B 

C rà( 9i« X((doy) COHÌ. Fogg, rdf xar» wy^iyov) C<mi. Ft%. — 

\i Eli TO TIX02 EI2 2>: A TQ TEIXEI...^C— «fA(«i«rffi) 

. Fogg.-- 

»s ninTi AD: mnTEi jc— ton eaàhnon xai abc-- 

i3 TON ABC-- 

4 NAON ABC. yc«y coni. fV».— TH2 ÀE MAXH2 PENO ABC^ 

;7AXHN^^C— 

» (8fo)ft«vou cerni. Fr%.: MEN02 ABC-^ 

>9 IIEMi'AI ABC. TÌit$^w.eoni. Fogg. i aùrw w.conl. Fn.-- 

JàABC— 

ìQ sin IAON ^i^C— nPOTE AC nPOTE B-- 
M ZIAAOT ABC^ JLAIOMENHN IIEM ABC^ 
\% MvefuSovniv conà. Frz.i MTPMTAONQN ABC^ 

(3 inn ABC-^ 

15 KAeonA AB KAeonA e— 

(6 I2A2 ^JC— OIAONTE2] IAQNTE2 ABC. Ihévr»^ li coni. 
— L] ATT ABC^ 



106 INSCBIPnONBS TABCLAB lUAGAH. 

eT2AnANTE2«ETrOT2IN 
ENAETHITPOnHITATTHir . • 
POKA02AAAOT2TEnOA . . 

70 T2AnOKTEINIKAI2APnHAO 
NATONAI02TOT2AEAOra. . 
2EI2T0TI . . 2 . . . A AIQK . . 
EKTQPAATTON. A- . SA2A 
nOKT . . . EIKAI nAONF . 

[P] KPATH2rEINETAI . • XH . . 

76 EnEPIT . .NEK. JT 

[2] NH2AI I 02AnAN"'EA 

AIAXIA^ EAAAY2I«II 

KI22H EPXETAinP 

80 02H*AI.. TH20r2A 

nANTET^IANOAATTHnPO 
eTMQ2nOIEIOIAAXAIOITO 
20 M A T O T n ATPOK AOr EniT A 

[T] 2NAr2AIAK0MIZ0r2INTQN 

67 ÒT2 ABC-- 

68 THI TPOnHI TATTHI Di EniTPOnH TATTH ABC-^VLkl 
ABC-- 

69 nOAAO ABC^ 

70 AnOKTEIlSEI ABC-^ . 

71 kOmOX ABC-^ 

72 ES ABC-^ TIXOS KATAAKIKEI ABC-^ 

73 EKTOP A EXTQP J?— HATASAS ABC^ 

74 nOKTEINEI KAI TON OnAQN EP ABC-^ 

75 MAXHS A ABC-^ 

76 TOT NEKPOT PENOME ABC-^ 

77 *A>TiXoxo? aira'yytX{Xe») CWli, FfZ.: A,..E1AÌI..A A BX 

AnAPFEA BC—oty avrei dirayyeX{\{ay) COfli. Fogg.-^ 

78 AIAXIA ^.A AUN. ..EI... AA. .*.../? AIAXU. ET... AA...«.. 

C, {otvayyiXjXlav 'A;(tXXtr xXalti ^iXoy COni. Fogg, {mwayyi\)Xt» *Ax*^* 
Xf7* 6 Bi xXaitt ^iXoy coni. FrZr^ 

79 eET12..EPXETAI ABC—dyi^x'rcu COfli, Fogg,-^ 

80 H*AI2T0N AITH20T2A ABC^ 

81 HANOnAUN ^jBC— ATTHN ET ABC--^ 
84 AIAX0MIZ0T2IN ^— 
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«5 AOnAQNTnOTHI. . ETIA 
02ENEXeENTQN .HNBPI 
IHIAAArAMEMNQNAXIAAEI 

[4»] AIAQ2INAXI . . ET2AEEI . 
T0N2KAMANAP0NKATAAIQ 

90 SA2A2TEPOnAIONAnOKT 
EIIVEIAX . AAET 2AET0NEN 
TQIlIOTAMQIAIA$rrO 

[X] ...NAT ..NEKTOPAMONOM 
. . . \ . . . KTINEIKAITAOn 

95 . . . AMBANEIKAITONNEKP 

ONEKAH2AMEN02EKTOYAI* 

POTAIATOrnEAI.OTEAKEI 

[V] EniTA2NAT2KAIT0NnAT 

P0KA0NeAirA2TieH2IN 

100 EnAT'^ . .f3niNATQNAPI2 

[ù] TEQNC . .nPIAM02EniTA. 
NAT2nA . . . EN0MEN02EK 

ss TH£ eETIA ABC— 
86 THN ABC— 

88 AXIAAETS ABCJD—ÒEZl.] ^E..A AES D TPQAS BC—i 8' 
XXia; Tgiiiat coiti. Frz. — 

89 TON^C: EIS 5C— KATAAIO D— 

90 AZTEPOIIAION BCD:..0nM0ìì A—AllO ABC—iknOUTl- 
■ Di- 
ti KTEINEI AXIAAETI ABC— TQìi BC— 

»S TQ nOTAMQ AIAtTTON ABC— 

93 TON ATTON A TQN ATTON BC— 

M AXON AnOKTEINEI ABC—OnhX ABC— 

}5 ÀAMBANEI ABC— 

96 AI ABC— 

97 *POT ABC— 

99 TieHSlN]....^— 

100 EnAr"..sniNA] a eh ATTOr....rXNA J»C— <r»X«7x»» 

l. Fogg.^ATll ABC— 

lOi TEION O A£ nPIAMOZ ABC—TEl ABC— 

102^ NA02 ABC. vwf cani. fWl.— lUPATENOMENOZ ABC— 
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TOPAATTPOTTAinAPAXIA 
AEGIEnANEAeONTOIAE 
105 TOTnPIAMOrnAAINEII 
THNnOAINeAnTOT2IN 
0ITPQE2KAIT0NTA*0 
NATT0rKATA2KETAZ0r2I 

His ita praetnissis ad singula consideranda tran^re- 
dimur. Versu 13 qaod posuimus lUI, satis perspicue in 
lapide exaratum est , ut appareat cum hanc ob causam 
tum propter exiguum spatìum reiciendam esse coniectu- 
ram Foggiai a Franzio probatam , npea^el^ scrìbendum 
suspicantis. Mihi quidem dubium non est quin in signis 
illìs iateat TIN. Neque minus apertum est versu 15 ex- 
cidisse fì litteram in voqabulo.quod est itùftaq , quem- 
admodum legere sibi visi sunt editores prìores. Errores 
vero scuiptorìs etiam alibi conspiciuntur velati repetitis 
Toiic loyovq vocabulis v. ài seq. ,• quocum compararì 
potest quod ia tabula sìmillimae-indolis Borgiana, quae 
hodie Neapoli adservalur, legitur TH2 TONnl EHI THN 
THN IIE20Y2H2 EHI THN TENNATAI O EPIK0O. 
NI02 , additis puactis supra THN yocabulum repeti- 
tum ^. — V. 25 recte Fraazius* Barthelemium secutns 
(7i»vxct>per scrìpsit, id quod et ipse in marmòre legì; quod 
priores edideraat avvdoìpit iaeptum est. Coatra ea quod 
idem Franzius v. 37 vocabulum iuculcat ^aaiXia , id ut 
cogitatioae et possit et debeat suppleri , ita ia ipso la- 
pide aumquam extitit. 

Libri XI argumeatum , quod inde a versu 40 le- 
gitur , Fabrettus et Fogginus exhibuerunt in hunc mo- 
dum : )9/xépa( di ytvoiiivrii tuiyiinìt auva'nrov7t , scat zw 

*■ lu haec in tabula extare ex conlatione naper, dum NeipoU ooi»- 
moror, a me ftuctià didiei. Paullo aliter edita sunt apnd Heereaum f Werl» 
3 p. 160 seqq. ) et Franiiom G. L Gr. 3, 6129. 
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ft|^t9técdy vài èviiiaxa *Ayafiiiivtùv Aio^)?^!}^ '0dva7€Ù^ Ma- 
xdtùv EupuTTvXoc i^'i ràc voS^ dvaXùtov^. Qaae si cui 
mìnus perspicua forte videantur, audiat interpretationem 
Fc^gini Fabrettum secuti : « quindi fattosi giorno at' 
toccano la battaglia , comandando la truppa Aga-- 
mennone , Diomede , Ulisse , Macaone , Euripilo 
intomo alle navi im^itte » , quamquam ne ita quidem 
quemquam fore credo quin illa et Graece et omnino re- 
cte dieta esse neget. Praeclaram loco medellam attulit 
Bartbelemius , dum ineptis istis vocabulis quae sunt 
ri ovó|xara remotis rpon^ivri^ in eorum locupa restituita 
qood et ipse, antequam Barthelemii dissertaiionem co- 
gnovi, e lapide erui. Ncque alia res est v. i6, ubi non 
minus certe non dvocktacov^ sed dyayfapowv scriptum est: 
ita demum iustum carminis illius Homerici argumentum 
nanciscimnr. Nec tamen omnia iam plana sunt , cum 
T. 42 et aperta E litterae vestigia et maius lacunae 
spatium ei quod Fabrettus legere sibi visus est xac rm 
fltpcGrrécoy repugnare videantur. At in propatulo est ita « 
verba restituenda esse : [JM^ioy avmnrovat , e( ijg tu/ 

apc9rea>v rpeodévrec ini ràc vavq ava;^(»pouacy. 

Multo dìfBciliores sunt qui mox secuntur versus 50 
et seqq. , variis doctorum coniecturìs temptati. Et suo 
quidem iure Bartbelemius , qui etiam versu 49 mpi 
scrìbendum esse vidit, v. 61 ilq ri rtxos [ec(j]7rc'7rri re- 
siituit, cum Fogginus eumque secutus Franzius mi- 
nus recte tu rei^tt [éiÀJninret edidissent. Sed quid de 

eis fiiciemus quae praecedunt 'Exrci>p di fAÌ(xq ra 

Tov nSkagì Foggini enim coniecturam pJ^Sac rac ita 
ì^^ov niXag inprobandam esse et propter T litteram et 
propter bis neglectas sermonis Graeci leges , Graece do- 
cto non est cur exponatur. Ab hac quidem parte , ut 
par est, errorem evitavit Franzius, cum rd^ xari mpyov 
iruXac scrìbendum suspicaretur ; at in lapide apertissi- 
mum est extare TON ^ non TON , ncque extremo versu 
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TON 9 neque tot litteris in lacuna trìum qnattuorve Ut 
terarum spatium suppetit. Ilaque idem probabilius ad 
sequemiir dum ^om^àiv aùciv H E Ilé/xtpac (^ e nijn^at 
conieclura supplemus , ut iam ^ntegrum. enuntìatuinc 
evadat hoc : rUg d'ofiakìi; ytvo[Uyng 'Ajf^iXhÙQ napà to\^ 
IlarpóxXov TOC nepi rm yjiyijny oMoùiaQ xac itofiévov /3oq«- 
decv auròv h e nifi^ai roig''¥XkmiVj litiv riv vov UpoH* 
rtaikaou vaGv xaioixiyyiv ir//xir£c /xera ruv Mvpiudiwùv xò^ 
Uarpoìikov X. t. X. — Addo v/ 66 ex more inferìonun 
temporum positum esse xaàonìkt^aQ , non xa^onXiaccq, 

V. 66: Idciofveg C^^^) ^^ Tpoìec ovrocì^ aTrayre^ peu^ovjcv 
praeeunte Fabretto relicui ediderunt, nisi quod Franzios 
et grammaticae rationi et orationis conexui consuliiit 
idivztg di corrigendo. Àt in ipso lapide aliter ille co- 
nexus instltutus est , cum exaratum sit o liivreq. laiD 
vero adparet ATTOT2 vocabulum stare non posse ; 
nec profecto ATT extat in titulo, sed sola superat basta, 
neque illa obliqua sed derecta ad perpendiculum. Quo 
cum accedat quod versus prima littera 6 videtur esse , 
quis eù&vc ab initio scriptum fuisse negabit? Suo iure 
Franzius panilo post v. 68 émrpoit^ vocabulum ab hoc 
loco prorsus alienum esse intellegens r^ rp^Tr^ emenda- 
vit , id quod et ipse in lapide legeram. 

Libri XVIII (2) argumentum non dubito quia 
summas omnium praebeat difficultates. Initium quidem 
recte videtur Fabrettus aut legisse aut e vesUgiis restì' 
tuisse : iJ^d^ing dì nepi rov vexpoD ytìfofiévng ; iam vero 
Fogginus pergit ayovre^ di:ayyeXk{c(y j^ic) 'A^cX^er xXac'cc 
fiXov , quae quomodo cohaererent prorsus non videtur 
curasse. Equidem postquam din , quamvis intenta acie 
oculorum, frustra tamen primi vocabuli vestigia quaesivi, 
postremum eas reliquias reperire mihi visus sum quas 
supra indicavi ^ quibus inesse Antilochi nomen statini 
d«p^hendi. Quocum optime conveniebant quae secun* 
tur àTray^eXX(c)c 'AxcXX(cQ: rectius enim quam a Foj^no 
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liaec lecta sUnt a Fabretto , quamquam ab ilio vitupe- 
rato , qui in hoc solo erravit quod prò A littera semel 
eam quae est A posuit. Magis eliam haec sententia con- 
firmala est, cum in fragmento alìus tabulae Homericae 
Berolinensi (C. I. Gr. 3,6128) easdem res ita enàrrarì 
animadverterem : lI(xrpiìf,7.o\j ivaiptaiQ xat Trepc rov vr- 
xpoy y^X^* ^^' 'K^xìkiy(Oìj ÌKOLyyùXa, Trpoc 'A;((XX8a 9rcpi 
IlarpóxXou, o'KkonoiU. Postea demum Franzium idem de 
coniectura scrìpsisse vidi prò subsidiis suis admodum sane 
sagaci. At idem non bene fecit quod in relicuis resaN 
ciendis Fogginum secutus y^alu <f(kov legendum censuit, 
praemissis quidem o di vocabulis. Fieri enim prorsus 
nequit ut ^ Aoy restituamus , cum uni duabusve litteris , 
non pluribus , lacunae spalìum suppetat. Neque magìe 
quae praecedunt in lapide litterarum vestigia supplemen^- 
to illi (avent ; quae quidem non mibi solum sed etìam 
G. Henzeno , viro in hac quoque artis parte versatissi- 
mo , lectu difBciilima visa sunt. Achi^is enim nomen , 
cuius iam non extant nisi quattuor priores litterae et al- 
terius A pars quaedam, lacuna sequitur quattuor fere lit- 
terarum , deinde liliera quae utrum E an O significet 
incertum est, tum A , exin dùae vel A vel A vel A 
litterae , tum T , deinde vel 2 vel E , postea 19 ; de- 
nique littera incerta. Possumus variis coniecturis locum 
templare, velut cum scribimus *Ax*^K«'t . ò (J)è da(xp)uer. 
at ita debemus sculptori errorem tribuere , quod est se- 
care potius quam solvere nodum. Alterum proponi po- 
lest hoce : 'Ax«^er*) o J a'Xiiec : quid vero praeter El 
Utteras in lacuna fuisse statuemus ? Denique quoquo nos 
vertimus, undique difficultatibus urguemur, atqne magis 
etiam quo modo in fine versus nos expediamus ignora- 
mus. Vix enim extare videtur verbum a * littera itici- 
piens , cui parvolum quod superat spatium sufiiciat , 
qua re , nisi hae litterae cupa eis quae praecedunt con- 
iungendae. sunt , cogimur versus 79 prìmas liiteras buie 
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de quo agimus vocabolo allribuere , ut sit adverbium in 
ci)c exiens aut simile aliquid. Nam hodie quidem non 
Ei22 legitur , sed priorìs litlerae non superasi nìsi basta 
derecta 5 deinde polest quidem suppleri i ©sn^ («>)«?• 
Xer^ei ^ , sed non minus bene , immo aptius forlasse ad 
tenuem horum argumentorum sermonem , ita Tesarci- 
tur oratio : i ik ìanpùet (?) (f...tùs.i di ©ért^ ipy[txcn. 
Nam quod priorea editores uno consensu 17 Gene . • ep- 
X<Tac ediderunl, id non multum yalere supra demons- 
tratuin est , cum bic consensus ac( unum Fabrettum 
refereudus sit , quem non raro minus repte legisse vi- 
dìmus. 

Cuius rei luculentum exemplum v. 81 adparet, ubi 
Fabrettus et qui eum excripserunt IIANOIIAIAN edide- 
runt , cum in marmore IIANTETp^lAN extet , rarius 
quidam vocabulum sed quod nequaquam sioe exemplo 
sii. Neque rectius edita sunt quae secuntur : i'aùrnv 
evàùiuàg lioiù. Quid enim in fabricandis armis Volcano 
alacrìtate opus sit? immo propenso atque &cili animo 
iaber divinu3 Tbetidi morem gerit , d a Jr^ 7rpddv/A&>( 
nouL Quod cum sine ullo dubio in marmore legatur, vi- 
disset et ipse Fogginus , modo opera non indignum 
babuisset lapidem denuo consulere. Qpid quod idem 
panilo post v. 88 aperte falsa refert? Nam cum Fa- 
brettus 'AxcXXeù^ ii •• yròv 2xa/uiay^pov edidisset, rectissime 
nisi quod post de vocabulum quod sequitur ei(() omisit, 
Fogginus bis illum errorìs arguens 'A^i^Xeu^ Tp&aQUi^ 
^KaiAoyipov in lapide extare adseverat. At errasse in hoc 
Fogginum cum articulus bis contra leges orationis omis- 
8U8, t^on, cjarìasiufe ipsius tiluli auctorìtas demonstrat. Vix 
autem error bic est, sed consulto instituta interpolatio. 
Mec felicius id^m epitomatoris de certamine in fluvio 



< Ubi oym Tfaetidìs nomen deprehendera siln visi mint, quod It- 
cila Gooitctura mppleri potèrat , ibi hodìe iMuoa est satis profunda. 
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facto narrationefli interpdlavit , ubi quae editio prìn- 
ceps praebebat 'À;^iXX£Ùc ài tòv iv xSì icdra^éì dtafuyivrov 
(sic) aitév , ea ita corrupit ; 'Axi^s*^ e ài twv cv tS tto- 
taufù àta^Myùvvtùv avciv, Homeri , ni mirucn , parum 
memor fìiit prorsusque itòvom pugnae illius notissimae 
finein conmentus est. Neqiie enim qui in flumine cum 
Achille pugnabant vim saevientis eifogeront, sed praeter 
Asteropaeum modo conmefnoratum multi alii aut in- 
terfecti ab Achille aut vi^i capti sunt. Contra ipse Achil- 
les effugit Scamandrum et ipsum iam furìentem , id 
quod ita epitomatorem expressisse pnto ut scrìberet 'A- 
)je)Aci;c àè to'v ev ri irotap» àiafuy(i(y xc)v^u(yd)y x.t.X* 

Ultimi titali versus quamquam in universum minus 
corrosi itaque lectu fàciliores sunt , unam tamen diflBh 
cultatem praebent sat magnam quamque ad certum finem 
perducere mihi qaidem non licuerìt. Pelei enim filins 
sepulto amico (si vera èst Fabretti lectio a Foggino 
feficta et suppleta ) superiftponit viscera victimarum , 
tiSu^cv in aùrou (mkxy/y(yaL tw dyi^tltùv (immo ruy 
àyiixiitiaii) •^ quod ut probetur, ad Homeri versus relè- 
gamur hosce (V 165): 

è)f ài irvp'^ mitri vr^p^ ^é^av dyiyiyLtvoi x^p. 
no}Xoì ài Lfia (xvìTm xai eiXiTioàaq ihìtag j3«vc 
Tzpi^T^e frvpn^ iàspcv re kaì ufitfsnov • ex à^ipa itecvrcùv 
àniMv D.dy ixolXìr^t yéxvu fieyccSuiÀog *A;fcXXeu5 x. t. ?». 

Accuratius autem epitomatorìs^ verba cum bis Homeri 
vei^ibus conparanti totidem fere dubitationes orìuntur 
quot verba sunt. Quid enim ? num postea visceribus 
iDortuum operit Achillee — nam quod apud Homérum 
non ipse sed xviàeiAiveg (163) hoc officio funguntur iam 
non curo — quam Patroclum sepelivit ( IlarpoxXov 5«- 
'^ac ) ? imma antequam corpus flammis tradit. Num 
eviscera inponit cadaveri comburenda , quae solebant 



/ 
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a praesQDtibus comedi 7 immo omenlum sive adìpes « 
sìcut &s erat. Num al ayiareiai vede dicuntur victimae? 
immo caeiimoniae sunt. Adde quod in lapide neqae 
rXNA extat , id quod Fogginus legere sibi visus est, 
neque lacmia quattuor litterarum praecedit, neque Ari2* 
TEIQN scriptum est sed APIITEftN. lam vero credi 
non potest illius modi nugas conmemorasse epitomato- 
rem neque quicquam de certaminibus addidisse ducum, 
tSa/ dptmtùv , quae plus sexcentis versibus poeta descri- 
bit., Itaque quid fere scrìpserìt non potest esse dubium, 
quibus autem verbis usus sit , id dicere nescio , cum 
n niNA clarius exaratum sit quam ut AFHNA vocabulom 
inde efficere liceat , alia vero eiusdem rei nomina magis 
.etiam ab illis signis aliena sint , maxime aliena quae C. 
G. Muellerus in libro, quem de cyclo Graecorum epico 
et poeùs cjclicis abbine sex fere lustra edidit, audaciore 
coniectnra proposuit : aywag npori^ireu bvskcc tuv dyi- 
axtifùv (?). Itaque omitto, quamquam invitus, hanc quae- 
stionem neque de relìcuis habeo qi;iae addam, nisi quod 
.v« 101 seq. minus recte rric votu^ edebatur, quod neque 
Graece neque recte dictum esset , cum Acbillem non 
in certa quadam navi senex oSenderet sed prope naveSy 
hoc est in castris navalibus ^ conf. ini xà^ vaZ^ 39. 
46. 83. 98* 

Ita singulis perpensis atque consideratis restat ut 
denuo alimenta transcribam , quo &cilius de eis quae 
disputata sunt iudicium fiat. Legenda autem in bunc 
fere modum mibi videntur. Oi d'*A)(atoi rìx^i xe ììoI 
za<fpov TtoiovìfTM TTspì tcÌq vaZg * diifoxéptùv 9^ aùvùóv e|o* 
i:}ii7^ivT(dv MI fidxTiV e'y t£ì miltù avva^aìfzm oi Tpok^ 
€ec rè n/o^ tou'c 'Axai^y^ Kotxaiimovdiv Jtaì tìm v«ixf 
.SKeiviiv eiri (10) taìg vcujjtv notoZvvai zriy inauXiy • roU 
di rw 'Ax«<w dptavtirjiìf dppcee jSouXeuaafAévoi^ rcV mo- 
TceTXat itpòc *AxfXkia* ' kyetfxifivùw ii ftùpteic re ffoXXaj it- 
Aa7« xac XTiy Bpiaiìiia^ oi ii ircfn^^évrcc npòg oakòv '0- 
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^7tug « xac 9oìvt^j Tipòg (20) di roùvoi^ At«;, mayyiX- 
^unv 'Ax*^^< Toòg Xó^ov^ [roùc Xóyou<] ir«p* 'A/afAejuu^ovoc^ 
e ^0ure irpoa^cxerac rac d^ptdg ciré ac^x^P^^ ^c^'^V^a-* 

ro^xóitou^ niimoucrty 'Odviaiec %«< (30) Acofxig^ì^v * ouroi 
Jt AóXfidvc (ruv0evT)Ì9oevrec ùf 'Exropoc aTre^raXpiévai xora- 
txÓttiu , Ttu^ó^yoi Tiap' aurov T)9y ra^iv tui^ re arparineiov' 
fJXatraóvTfùv eakév re iiaf^eipoìMJiv aai 'Pnaov ròv Opaxùi/, 
fjier' avrou ^€^ xax aXXoi^C^ xa< X«j3óvrec rà? einrou? €irc rà^ 
you^ (iO) sAauyov9£>* iiiipaq dt yevopukìfYig pM^^v auvcénrouffi, 
c| )9$ rw àpKirétùv xptùàévng 'Ayapdpivtùv ùkiopLyìdm 'O^U7« 
9cùc Max^xiùv Eupunv^oc enì rce^^ yav; oèyaX^poujcy * Ila- 
rpox>0( ^e" iiepif^eli i:ap* 'AxO^(»>g isuv^dvezai NeTtopoc 
ra ircpt ngv fwt^rjy ' (BO) TExrwp ^e pi|«C ^a's Jca^ 
airov (?) 7nJ).ag etC rò rF^oc ei^Tri'Trrt rSy 'EXXi^vwy xat 
pji/yìy avvaircet npi rwv vewv • r?« J' ò/utaXJ^ yivoiiivYìi (?) 
'A^c^cuc Ttapa reO TìcccpéiiXov ri ntpl v/ìv l^^X/iv axou^ag 
kolì ieciiévcv ^om^tiv aùrèy ti I Tréfxif ai toFc EXXyjaiv , 
(60) t^wy rigy r^u Tlp(ùre7tXaov vaOy x,aiopLÌvYìv rr/fXTret fAcra 
ruv MupLii^0vci>y ròy Tlirpox).ovj roùg Innovq ai/r^ ioùg xa! 
ro?^ 97ÌXoig rolg auroZ xa3"37rXr'fac * o i$ovvtg oi Tp'Mi tu" 
StJc aTTOvTg; feùyovJLV • cv Jè rS rpoTij raurp ITarpoxXoc 
iXkojg re ttcXXsÙ; (70) ànoìLnivi Aal lapnréiovoc rov Atóg, 
?oi?C 9è 'Xoinoùg Big ri rix^oq xara Jiwxcc • "Exrwp 9' airov 
irarafac anoxte/yet xac rSv Sn^wy iyìf,parr,g yeiverai 1. 
(xa'xiic ^è TcepI rou yfxpoO yivopiiying *Ayr{Xo)(og ànavyéXli 
*Ax«XX€7 • « ^è (J«;tpuet (?) , e w; )7 ©ertg dvipytrai npòg 
(80) *Hf acaroy airmouaa iTayTeu%('ay * ó ^' aJif 7ipo3'Jjxci)c 
crocee, ci i' 'Kjclìo\ ri aSipia xdò IlarpóxXov enr rà^ yayg ^ca- 
%«pi^ou(7iv • róSy (J' ottXcov ùttò triq Qiriiog ivzypivr^j ttìV 
Bpiovjc'^a 'KyayiftìftÀy ^Èiy^ùXìt iiì(ù7tv^ 'Ax'^^^^S ^^ s*C Tov 

A Ita legitar in tabula Borgiana EXEIONOX, in tabula Albaniana 
fiOTlEIPlN ; TPAXEINA, EPPfilTAN (conf. Stephaoi, der OHuruhefk' 
ie Herakles p. 209 ). 
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2xaiJLetv9p:v xo^xaiifi^ag (90) 'AorrcpoKCttov inourtiìfii . 'A^* 
X<^W ài tòv fy ru notafiA iiatfiìym xtviwoy *Exropa 
[xoitiiJLaxov airo)criv£c xac ra ^xrXa XafxjSaycc 9 xal ròv ye- 
xpòv èniìiiJi^vo^ ìk voù ùtff>ov 9iol voO ittitoi/ eXxei eitì 
rag y^, xai ròy DarpoxXdy ^citffaQ ri^ffcy (100) éir' 
auro àyZt^a (?) rédy «pcmo^y. d$ HpiafjLO^ ini vi^ ì/oj^ 
nafayt.iiLtytoq *Exropa Xirrpcurai ^rap' 'Ax^^wc > cjraye)»- 
dovr^c ^s roCi ILpii(Lw izoìkiv u^ rqy ttóXcv J^Mrrovaiy «e 
Tpwec xa< tiy xi^ov aùcoij uLaxaTAtuaì^GyjQu — 

Maiori buie titulo pauca subiungo de nominibiu 
aliìsque inscriptionibus quae singulis anaglypborum par- 
tibus adposita sunt. De quibus idem valet quod supra 
dixi y eorum qui post Fabrettum boc znoDumentum Ira- 
ctarunt , neminem lapidem denuo consuluisae. Quod 
sicui temere dìxisse videar, haec cousideret rogo. Infra 
illas imagines quae prìmam rbapsodiam inlustrant adscri- 
plum est lEPON AnoAAilN02 ZMIN0EQ2 , non 
2MIN©Efì2, e Romanorum, opinor, consuetudine, qui 
Zmyrnam zmaragdum alia eiusdem generis dicebant. 
Ita apud Hyginum extat fab. 106 ApolUnis Z minti ^ 
fab. 120 a^i insulam Zminten^ apud Ampelium cap. 9 
Zeminthum^ apud Dictjn 2,14 Zminthio^ Zminthii^ 
2,47 Zminthii, APOL. ZMINTHE in aereo coloniac 
Augustac Troadis apud Mionnetum 2 p. 640 n. 80. suppl 
5 p. SII n, 87 1. Et hic quidem error levior est, cuni Z2 

^ Negari quidem nequit eandem foraitm edam Graecis ìnoaitatam 
Doo fuisse. Sic in ansa vaaculi ouiuadam Rbodii Alexandreae reperto 
legitur ZMIMeiOZ ( Franz. C. I. Gr. 3 p. Vili n. 146 ) et aoUemnii 
est Dumorura Aleiandreae Troadis iiiscrìptio AFIOAAnNOZ tdMieEaZ, 
cui quorum aononim oolatia addita est, ei inter annos fere 171 et 76 
ante nostram aeiam versa ntar; conf. I. de Witte reoiie atimtMi., «ouv. 
sérit 3 p. 50f qui post Mionnetum % 639. tuppL 5,509 accaratios hos 
nmnos conposuit additis adombra tionibos. Praeterea consali potest 
Franzius elem. epjgr. Gr. p. 247 et de eis quae in tabolis Iliads Ro- 
manam orìginem redolere fideentur Weickeras aim. 1 p. 230 iiot. 6. 
alte Denkm, 3 p. 187 not. 5. HenziMius Àm, 25 p. M. nenes rhih. 
Mus. 9 p. 167. 173. 
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E litterae in faac tabula relicuisque eiuddem indoKs similli- 
znam formam exhibeant: quo factum est ut in tabula Bor- 
giana quam supra conmemoravi 2ET2 et 2XEI0N02 
extare adseverarent, cum ZET- et EXEI0N02 scriptujri 
5it. -Deinde in tabula Capitolina legilur ArrAMEMNQN, 
errore quidem manifesto ^ et paullo post haec scripta stint 
OAT22ET2tHNEKATOMBHNTQetelUrfìNAnOA- 
AfiNI. Postremum vocabulum èditores ad unum omnes 
piane omittunt, et quod a dextra parte fastigii columnae 
superinpositi suo loco extat 0ET12 vocabulum , perpe- 
ram in parie sinistra posuerunt, ubi AIIOAAIINI ponere 
debuerunt. In eis quae ad librum ultimum Iliadis perii- 
nenl haec KA1ATTPAEKT0P02 non cum EKTÌ2P vo- 
cabolo arte coniuncla, sed medio virorum pari et currui ' 
( Scborniano exemplo , quale corporis inscr. Graec» 
voi. 3 pag. 846 adnexum est , me uli monco ) suppo- 
sita sunt. Ad Y adnolo , non HAIPOKAOT , sed HA- 
TPOKAO extare neque lacunam hoc loco adparere. In 
eis denique quibus liber XVI (II) adumbratur priora 
nomina ita legi debent HATPOKOOINIS , nullo inter- 
posito interstilio. 

Pei*go ad mediam tabulae pariem de qua olim Wel- 
ckerus in primo horum annalium voluminé praeclare ex- 
posoit. Et omissis quidem singulis litleris quae hodie legi 
neqùeant, dignius est adnotatu, quod non A16PA scriplum 
est sed A12A sive AIAA. Aretini nomen I litleram ceteris 
aliquanfo longiorem exhibet, id quod in litulis Latinis sae- 
pissime fìictum videmus. In eis quae de Aenea in Italiam 
proficiscente agunt, Millinus (gal. mjth. 150, 558) 
et Franzius errarunt, dum IAI0I2 edunt, cum Fabrettus 
et Fogginus recte IAl0!2 , quod Franzius cohiciendo 
adsecutus est , praeberent. Neque in lapide KAAKA2, 
ut apud Millinum , sed KAAXA2 exlat. Ceterum di- 
stìchi, cui recle Lehrsius ( neues rhein. Mus. 2,364) 
Theodori nomen restituit, versus signo quodam distin- 
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guuntur in hunc modum OMHPOT o 0*PA. Quod vero^ 
Franzins putavìt hunc Theodoruin eandem esse quem 
Plinius nat. bist. 35, 40, 146 bellum Uiacum pinxisse 
narret pluribus tabulis , quod Romae sii in PbilippL 
porticibus , speciosior est quam verior haec suspicio » 
cqpi Plinium non de Tbeodoro sed de Tbeoro quodaxa 
verba facere liber Bambergensìs evincati de quo pictore 
quae tradqntur nuper conposita sunt atque diiudicata 
a Brunnio in bistorìae artificum Graecorum volumioe 
altero a pag. 2SS. Itaque malim cum Welckero (a/fó 
Denkm. 2 p. 200 ) de tectoris sive albarii nomine co- 
gitare, conf. R. Rocbettum, lettre àM. Schornp. 416. 
Eorum quae ad Aretini Milesii Aethiopidem spe- 
clant prìmae litterae KH2 nequaquam certae sunt , ut 
dubitarì possit num recte eas Fabrettus ad Podarcem 
Quinto Smyrnaeo ( 1 , 237 ) auclore a Pentbesilea in- 
terfectum rettulerìt* Magis ad dexlram falso editum est 
AXIAAEÌ22IITÌ2MA , quo vocabulo in eadem re nar- 
randa Proclus utitur, cum aperte 2QMA in tabula ex- 
tet. Ncque rectius oHm videntur AXIAAEION legisse j 
nam aut AXIAAETI aut AXIAAEQ2 scriptum est, 
quin infra hoc vocabulum paucarum litteraruqa vestigia 
deprehendere mihi visus sum, quarum secunda A, prima 
vel n vel T esse videbatur. Quo fortasse conmovemur 
ut 'Ax'^^s'w^ rajfoi scriptum fuisse coniciamus. At certi 
equidem nihil adfirmaverim : id tantum constai , hac 
anagl^phorum parte haec Procìi verba inlustrarì : xaì 

ziv naiioc, Quis vero a dextra parte columellae stet ,. 
lis est inter doctos. Tacent de illa 6gura Fabrettus et 
Franzius, Fogginus e Begeri sententia Neptunum (coni. 
Q. Smym. 3,763 ), Millinus Phoenicem agnovit , cum 
Feodorus , cuius exemplum opus Schornianum exbibet, 
mulierem in ara ex adverso Thetidis sacrìficantem ad- 
umbraverit. in ipso lapide quid fuerit iam non potest 
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deGniri , cum superìor figurae pars prorsus perìerìt. — 
Denique MANIQAH2 vocabulum iam non integrum su- 
perestf sed Nlfl lilterae evanuerunl; iureautem Welcke- 
rus (^ep. CjcL 2 p. 180) iuxU Aiacis sedem interfe* 
ctum arìetem conspici , quae est Scbornii Franziique 
opinio , negavit. 

Ad panram Iliadem nihil addo nisi qaaedam de 
Ulixe et Diomede Palladium rapientibus. Recte Fabret- 
tos et Fogginus 0AT22ET2 et nAAA2 ediderunt, quae 
perperam Millinus et Franzius in OAI22ET2 et 11 AAAA2 
corraperunt. Sed , id quod gravius est , haec vocabula 
et Diomedis nomen non ita disposita sunt ut apud edi- 
tores adparent , sed in bunc modum : 

0AT22ET2 nAAA2 
AI0MHAH2 

unde efficitur eum , qui e porta sive cloaca egreditur , 
Ulixem esse 9 alterum, qui deae sfimulacrum manu gestans 
praecedit, Diomedem. Ita Fabrettus « marmor » inquit 
tf nostrum primas quidem partes dal Diomedi Palladium 
gestanti , sed Ulj^ssem comitem adiungit » et eum secu- 
tus Fogginus : « nella nostra scultura Diomede è 
quelli^ che tiene in mano il Palladio , e Ulisse è quel- 
liy che gli vien dietro » • Recte uterque , quamquam in 
tabidis quibus lapidem adumbratum exhibent aliter res 
ficta est. Quibus falsi sunt O. lahnius Welckerus Over- 
beckius aliì. lite enim (Philologus 1 p. Ì7), post- 
quam demonstravit ex Lescbis narratione Diomedi cum 
Palladio praegresso Ulixem a tergo insidias parasse , qua 
re perspecla ille gladio destriclo Ulixem ante se in ca- 
stra egerit, hanc narratìonem cum tabula Iliaca, non con- 
venire ìntellegens artiGcem neglegentius versatubti esse 
statuii in exprìnienda utriusque herois propria indole. 
Ck)ntra Welckerus (ep. Cycl. 2p. 243 nqt. 13), cuius 
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vestigiis insistit Overbeckius ( GaU. her. Bildw. 1 p. 
680), et lahnium Cononìs verba (34) pérperam interpre- 
tatum esse ostendit et tabulae Capitolitlae sculptorem ab 
errore defendit. At utrumqae Schornianudn exemplam 
rectiora docebit , quippe in quo recte prior galeatus in- 
cedati alter, qui cum maxime e cuniculo egressurus est, 
pileatus. Id quoque recte ibi fictum est, quod Diomedes 
voltum retro ad socium vertit ; ncque tamen scio an 
clupeus quem braccbio sinistro portare videtar Uìixes 
pars potius portae sit. Hoc igitur et ex imaginibiis et e 
nominum dispositione constat , prìorem esse Diome- 
dem , Ulixem sequi , et id quidem temporis momen- 
tum ab artiGce effictum esse videtur quod rixae heroum a 
Lescbe narratae cum maxime praecedit. lam vero cum 
constet etiam in tabula Iliaca Diomedem gestare Palla* 
dium , Overbeckius ^ concedei ih pictura a Pausania 
1 , 22, 6 descrìpta Ulixem in eo ut Philoctetae arcum, Dio- 
medem ut Minervae imaginem surriperet fuisse reprae- 
sentatum, nec iam R. Rocbetti uniusque gemmae sculptae 
auctorìtati et rationem grammaticam et omnium relictto- 
rum monumentorum - sunt autem fere octoginla * con- 
sensum posthabebit(l. 1. p. S74 seq. 679 seq.). Qua de 
re confeni possunt quae in horùm annalium voi. 89 
p. 263 not. 1 monui , ubi quod cum Welckero et lab- 
nio Pausitoiae verba ita interpreta tus sum ut non ulmm- 
que hcrpem in utraque tabula , sed in altera altemm 

^ Oiudìoo V. d. Ubulam Uiacain paulfto levius tractavit. Neqae 
enim ( id qaod ab eo qui monumeDta Troica collidere atque inlustrare 
s}M proposnerit Iure poseere nobls videmur ) optimum omnium éxem- 
plun Sobornianum oonankiit, neque Lebrài verìssimiim inventnm ce- 
gnovit, neque corpus inacriptìonum adhibuit, et Welckeri dissertatì»- 
nem annalium primo volumiui insertam , quae quamvis egregia et in 
universo tibnlae Consilio exponendo et in parte media eiplicanda se 
oontineat, relieuonuD vero anaglypboram consulto nifail fere explicet , 
omnem de tabula quaestionem absolvisse adfimat» neqne eia quae Idem 
Weickerus ad bane conmentatioiiem postra addidit ( afte Deikm. % p« 
Ì08 aeqq. ] usua «st. 
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jMctum esse dicerem , id naper lucolcoier eonprobatum 
est repertis in sepulcro splendidissime exornato ad ter* 
tium miliarìum via Latina a Fortunato v. ci. effosso trì- 
bas anaglyphis , quorum sìngula Ulixem insidiantem , 
Diomedem Palladium auferenteofi, Philoctetam volnere 
ictum repraesentant. Quode Brunnius breviler quidem 
sed optime exposnit ( Bulletta 1858 p. 8S seq» )• 

Liceai pauca addere de eis quae nuper Lud. Sic- 
phanius in laborioso libro , quem de tabula Albaniana 
coiqposait Herculis e laboribus conquiescentis nomine 
insignita 1 , disputavit ut hanc relicuasque tabulas simil- 
limae indolis non scholaiaim in usum confectas esse, sed 
fuxpdTèxvta^ cuiusdam , qualis inde a primo ante Chri«* 
st4un natum saeculo in arte antiqua adpareret , exempla 
praebere ostenderet. Et mifai quidem baec nequaquam 
inter se pugnare , sed et unutn et alterura verum e&si^ 
videlur. Cur autem illud neget bas Siepbanius rationes 
proferì ! et propler litterarum formam nimis exiguam ad 
institutionem puerilem bas tabulas idoneas non esse ( id 
quod tanto plus babeat momenti , cum tituli certe ex 
parte non tam imaginibus additi sint quam priorem locum 
teneant ipsi ), neqtie quae inscriptionibus tradantur eru- 
diendis puerorum animis esse accomunodata, et externam 
harum tabukrum indolem eam esse ut in scholis adbi-* 
beri vix potuerint. E quibus quid postremum sibi vdit 
me non intellegere fateor ; porro quae res puerili aetati 
non convenirent , vellem indicasset vir acutissimus , qui 

^ Ber ausruhende Htrakles, ein Relief der Villa Albani eri von 
Ludolf Stephani, St, Petershurg 1854. Qui quod nomen satyrì, cuius 
prioras litterae supersnnt BAi , restituì j^osse negat, eutn e noniiinlms 
aalyronuo .hucuaque iiotìs nuUum ab hi» Uttehs ÌDdpiat , emvit ; ia 
pictura eoim vasculi cuiusdam Agrìgeotìni priiuum ab 0. lahuio ( Fo- 
senb. tab. 2 ) , dein correctius a R. Rocbetto [ UUres archéol, 1 tab. 
2 ) et a Wieselero ( Def^m. alter KuHèt 3 , 46 , 594 ) edita satynis 
ooaspicìtur BATYAAOZ Domine praecfitus, conf. 0. tabnium ar«A. Àufi- 
p. 142. Idem nomen satyro tabalae Albauiaoae restituendum esse 
ceoseo. 
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non ignoraret alios doctos ex ipsis rebus eaque nitione 
qua tractatae essent argumenta in contrariatn partem pe- 
tiisse (conf. Welckerum ep.CjrcL 1 p. 35 et Henzenum 
^nn. 26 p. 94 ). Dekide haud scio equidem an inscri- 
ptiones nusquam priorem locum teneant (de chronicb 
quidem Capitolinis nihil adfirmaverim , cum quid ana- 
glyphis effictum sit parum constet ) : sed ut sit hoc , 
HuUa tamen ratione inde quicquam concludi potest. Nam 
quae Stephanius de summa explicandarum litterarum 
difBcultate profert , ea ut iure optimo ad locos vetuslate 
vel aliunde corrosos referri possunt , ita in locis qui ìn- 
tegri relieti sunt ne hodie quidem valent ( nam triginta 
fere versus priores tabulae Iliacae» quamquam pauUo ob* 
scuriores, meis oculis nullo alio adiumento adhibito sine 
ulla difBcultate legi ) , nedum olim valuerìnt cum mai^ 
mor purum et leve esset. Non igitur erat cur Stepha* 
nius Henzeno , qui , cum fateretur nisi microscopii ope 
et intenta quam maxime oculorum acie in legendis titulis 
nihil se profecisse , tamen in sententia illa maneret, ca« 
pidius quam honestius exprobraret, aliter hoc explicari 
non posse nisi ut ad debilitatem confugeres humanam, 
qua conmòti opiniones dudum inveteratas securì pro- 
bare quam mente atque cogitatione ipsi uti mallemus (p. 
243). Talia proferre ncque ipso scriptore neque eo 
quem carpit dignum est. Qui quae de chronicis Capito- 
linis exposuìt {Ann. 26 p. 91 seq. neues rhein. Mas* 
9 p. 167 ) ex eis adparet anno fere 769s=sl6 confecta 
ea esse. Atqui externa huius fragmenti ceterorumque 
species simillima , mlrus omnium in quibusdam rebus 
orthographicis coQsensus » Utterarum forma eadem in 
omnibus relicuas quoque tabulas Ihacas quae vocantur 
eìsdem fere temporibus adsignant ; quare non illi qui 
haec monumenta primorum imperatorum aetati attrìbue* 
rant errasse videntur , sed Stephanius qui spreta honun 
sententia secundo potius quam primo post Christum na- 
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tam saeculo ea factà esse existimat (Le. p. 210) ^. 
Denique alii cuidam viro doctissimo relioquo ut novis 
argumentìs conprobet has tabulas et inter se cohaerere 
et scholis destioatas fuisse : quam provinciam duduin 
susceptam mox eum expleturum et spero et auguror. 



TEATRO ANTICO DI FERMO. 

( Taw. d' agg. GH. ed L ) 

Egli è al tutto impossibile fra le tenebre dell' età 
rimote assegnare la vera fondazione di Fermo ^. Sappia- 
mo soltanto dagli storici che i Sabini partiti dalle loro 
terre venissero a popolare le contrade del Piceno circa 
a' tempi della fondazione di Roma per voto di primave- 
ra sacra 3, e che dall' arrivo dei Sabini all' occupazione 
romana vi fosse uno spazio di oltre cinque secoli , in cui 
potè Fermo esser dai Piceni fabbricata. Tale opinione è 
divenuta omai certezza dall' essere sorte dalle terre pice- 
ne due monete gravi, cioè il trìobolo e il diobolo, che per 
la chiarezza della leggenda FIR in esse improntata , non 
possono ^attribuirsi che a Firmum , e dimostrano altresì 
essere stata città d'importanza innanzi la dominazione 



i Conf. 0. lahmam orcA. ZeU. 2 p. 902. Nimis Ubenliter Ov«rbe- 
( 1. e. p. 374 ) alìquot mecuk addkJit , dum hsec mooufiiettla 
inmerito a sa conteiopta a tertio quartove p* Chr. b. saeculo rapetit ; 
qnod qoìbus argumentìs conprobaturus sit oesdo. 

i La dtU di Fermo nel Piceno, ora Marca di Ancona, si trova nel 
grado di latitudine boreale 43. 9. 53. e dì loogitudine fiat da Parigi 
11. 33. 13 secondo la CwMmancé des tempM powr f an 1857. U 
vertice del colle detto Girone, sui fianchi del quale vedesl edificata la 
città, è alto 306 metri sopra il livello del mare. F. la Rekaione sulla 
«Njftftto revUUme deW tHkno rtt$Heo deUa ProffinHa di Ferma d$lV 11 
ViqUo 1846 del Pro Presidente del Censo ora Emo Gasparo Grassellini. 

2 Piceni orti suni a Sabinis voto vere sacro. PUn. Uh. Ili eof* 13. 
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de' Romani ^ ; conck)siachè questi non concedevano mai 
il diritto della monetazione a* popoli italiani da lor de- 
bellati , e non fondavano nuove città , ma a quelle che 
già V* erano mandavano coloni per convalidarne la sog- 
gezione e per accrescerne gli abitatori ^. Nella guerra 
che i Romani V anno 484 mossero contro i Piceni , es- 
sendo questi stati vinti, per diritto di conquista fu occu- 
pato il loro territorio ; in cui trovando già Fermo città 
grande e fiorente^ vi dedussero colonia nel principio della 
prima guerra punica. Cosi legamo in Vellejo (Lib. L): 
Initio primi belli punici Firmum et Castrum colonis 
occupata 3. Livio poi ci narra che nella seconda guerra 
punica Fermo era compresa fra le diciotto città che pre- 
starono ajuto a Roma, quarum subsidio tum imperium 
populi Romani stetit (Lib. XXVIL t2). Di questa 
colonia fecero anche menzione Strabone ( Lib. V ), Fron- 
tino, Pomponio Mela, Cicerone, Plinio, i due Itinerarii, 
cioè quello di Antonino, che senza dubbio è il più antico, 
la Tavola Peutingerìana ed altri antichi geografi e storici. 
Varii sono i monumenti architettonici sparsi non 
solo entro il perimetro di Fermo, ma altresì nel suo ter- 
ritorio. Fra i principali si annoverano la grande piscina 

i Vedi il Tf&mno, ^ornale di Roma, An. VI. n. 34. del ISIl , 
io cui è inserito ita artìcolo sa queste mooet»., f II eh. autore parmì non 
distìngua bene le diverse classi di città soggette a^ Romani: la città di 
Fermo era colonia dì diritto latino, dedotta nelP anno 490 ( cf. Madvig, 
opusc. priora p. 299 ; Mommsen , Mnzwesen p. 283) , né era per 
oonaegoente priva del diritto cK monetazione, bertclìè le fosse inter- 
detto di oMilare monete d^ argento, perchè di dedurione più ODoenle 
deir a. 485 ; cf. Mommsevi, I. 1. p. 234 ^ il qnato non dubita ponto 
di dichiarar le note monete di bronto colla- leggènda FIR per posteriori 
al suddetto anno 490. 6. H. ]. 

2 Servio (in Aeneid. lib. I ▼. 16) cosi si esprìmer «r Cohnia esi eoelus 
eorum hòminuim qtU dedali stmt in Unmm eerium mfdificiis mtiiiilMN. • 

> Il principio della prima guerra punioa benché da taluno si ponga 
nel 488 , pnre pnò fissarsi nel seguente 489. Livio, Epii. Hb. X7, 
. stabilisce tal dedorione nel 486 , essendo consoli P. Sempronio Sirio, 
e Appio Glaudid Crasso. 
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epuratorìa, Y anfiteatro, ed il teatro. Della piscina si die- 
de da noi la illustrazione e il disegno negli Annali dell* In- 
stituto di corrisp. archeoL (voL XVIII, 1846.); dell' 
anfiteatro non restano che reliquie informi nella parte o- 
rientale del colle su cui siede la città ; e del teatro era 
buon teoìpo che da noi si divisava di presentare il dise- 
gno con la descrizione delle parti , che di quelP edificio 
ancora conservansi, e che dalla mano degli uomini e dalle 
ingiurie del tempo non fiirono al tutto dileguate o di- 
strutte. Il principale storico fermano Michele Catalani 
nel suo libro delle Origini e qnlichiià fermane ( Fermo 
Lazzarini 1778 § XII p. 26, ) aveva annunciato che « al 
« lato settentrionale del colle ( ov'era il Campidoglio ) vi 
« fii un magnifico teatro e di una grande ampiezza , fab- 
tr bricato colla solita industria degli antichi di valersi con 
« molto risparmio di spesa del pie di una collina , collo- 
« candovi sopra la gradazione dell* uditorio. Si osserva 
« ancora di questo nostro teatro una continuazione di 
« molti pezzi di archi, i quali procedono in figura semi- 
« circolare , o semielliltica $ àsà quali però per la gran 
« trasformazione seguita nel sito è vanissima immagina- 
e zione il pretendere di poter ricavare la pianta e pre- 
« cisa conformazione » . 

Dopo r anno 1778 , in cui fu pubblicata dal Cata- 
lani quella sua opera, ninno ebbe cura non solo di far di- 
segnare ciò che rimaneva del nostro antico teatro, ma 
né tampoco di farne elevare la pianta. Fu per noi cercato 
il mezzo di scoprirne alcune parti che rimanevano sotter- 
ra : e colla cooperazione del valente architetto Pietro 
D* Asti, dappresso indagai fatte nelle diverse località del 
brefi^trofio , del palaxzo e giardino Matteucci, della chiesa 
del Carmine, e del seminario, potemmo trovarne le prin- 
(dpaK, sopra di cui quegli misurò il piantato e formò il 
lìsegno che presentiamo ( tav. d* agg* GH. ) 

L* edifizio è costrutto a ridosso del colle , e però in 
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amena e salubre postura ; e poiché dovevasi evitare che 
fosse situato incontro al meriggio, affinchè il sole non 
avesse a fastidire e nuocere gli spettatori duranti gli spet- 
tacoli, fu la curva delle mura del perimetro esterno volta 
verso tramontana. Nel che troviamo praticate due bellis- 
sime avvertenze di Vitruvio intomo a questa sorta di fab- 
briche ( lib. y cap. 3). Da levante a ponente era di- 
retto il diametro maggiore del» teatro parallelo alla scena. 
Il muro del perimetro esterno a ridosso del colle, notato 
nella pianta con le lettere A, A, A, è quello che princi- 
palmente si conserva, giacché esiste ancora su tutta la 
curva semicircolare col diametro di metri 37. 20. Que- 
sta solidissima muraglia é di opera laterizia , e serve tut- 
tora di sostruzione al colle, sulla cui sommità é il Giro- 
ne. Tutti gli opportuni argomenti delF arte vennero im- 
piegati dai valenti costruttori per rendernela perpetua ] 
poiché vi si osserva un accuratissimo collegamento dei 
mattoni, contrafforti a, a, a, • . • posti a varie distanze, 
e dove probabilmente era maggiore il bisogno della resi- 
stenza per la friabilità del terreno che sostengono ; final- 
mente tubi e canali di terra cofta che in var) ordini tra- 
versano la grossezza del muro, destinati a raccogliere, ed 
esitare le feltrazioni d* acqua , che dal monte poteva 
scaturire. 

Sopra questo muro si appoggiavano i voltoni che 
sostenevano le gradinate, ed apparisce la linea ove le mas- 
se murarie di questi voltoni sMmpostavano sul detto 
muro. 

Si conserva altro muro concentrico al primo, che è 
da esso distante per metri 2. 50, il quale evidentemente 
serviva a costruire Y ultima precinzione della gradinata : 
in tutto il tratto C C C è nel giardino Matteucci fuor di 
terra , ed anche nella parte che era sottoposta ai voltoni 
della gradinata : negli altri punti H, H sta nel cortik 
del brefotrofio , ove il terreno essendo colmato a mollo 



DI nam). 129 

maggiore altezza, non se ne scuoprono che alcune som- 
mità informi. Sotto le volte della gradinata, e nell'anda- 
mento circolare di questo muro era vi un ambulacro, col 
quale comunica un'apertura G con arenazione che s' in- 
noitra, per quanto pare, sotto del colle , e che probabil- 
mente era un acquedotto. Non si è potuto però visitarla, 
essendo interamente ostruita nel suo interno. 

I due vomitorii ai comi dell' emiciclo sono tutt'ora 
in buono stato di conservazione colla lor v<Jta semicirco- 
lare, e sono segnati nell£^ pianta con le lettere B , B : vi 
si veggono i'due pilastri che sostengono l'arco d'ingresso 
verso l'orchestra. 

Nel vomitorio del cotno sinistro sonosi conservati 
cinque gradini F, pe' quali ad esso si ascendeva , e sono 
ben costrutti di pietre tagliate. Il vomitorio del corno 
destro merita considerazione , perchè in quel lato essendo 
incassata nel monte l'estremità del diametro della curva, 
non potea quel vomitorio aver entrata diretta , e però si 
vede ripiegato ad angolo per condurre V apertura ove po- 
teva essere accessibile. 

La scena è quella part« del teatro di cui rimangono 
apparenti minori vestigj, giacche nella costruzione del 
brefotrofio, avvenuta nel 1786, o se ne demolirono per 
gran tratto le mura, o vennero racchiuse nel nuovo edi- 
ficio. Solo esplorando singolarmente le parti fondamen- 
tali di questo brefotrofio , si sono riscontrate due masse 
di muramento D, E, che sono chiaramente opera romana 
simile nel sistema di costruzione, e nei materiali al resto 
del teatro ; le quali masse di muro appartenevano senza 
dubbio al proscenio ed al postscenio , come lo dimo- 
stra la loro direzione parallela al diametro della curva. 

Tutti i sopradescritti elementi che costituivano le 
parti principali del teatro conducono a poterne determi- 
nare la intera pianta. Questo antico edificio tornerebbe 
poi per intero alla luce, e forse in tutte le sue più minute 

Annali 1858 9 
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parli , se si facessero escavazioni nel giardino Maiteucci 
e nel cortile del brefotrofio. Neil' area di esso giardino, 
sebbene siano certamente rovinate le gradinate , appari- 
rebbe tuttavia la disposizione di tutti ì muri che ne so- 
stenevano le volte , e nel cortile del brefotrofio si trove- 
rebbero le gradinate stesse ancora superstiti, come il di- 
mostra il livello del suolo, ed alcune tracce del loro mu- 
ramento che si veggono a fior di terra. 

Senza taU escavazioni non può rilevarsi, qual fosse 
la distribuzione dei cunei, e solo sembra potersi afferma- 
re, che uno dei muri divisorj dei medesimi si trovasse 
nella direzione di uno dei lati del sopraedificato opificio 
del brefotrofio , e dappresso tale osservazione sì è tentato 
di tracciare nella pianta una distribuzione di questi cu- 
nei ^# 

L' anno 1863 alcuni ristoramenti vennero eseguiti 
nella attigua chiesa della Madonna del Carmine, i quali 
avendo importato di fare alcune escavazioni, produssero 
delle nuove scoperte. E principalmente si rinvenne un 
muro I , I di lavoro romano nella direzione del posU 
scenio con una nicchia esterna L corrispondente ali* am- 
bulacro del corno destro , e lateralmente alla nicchia il 
piantato di un pilastro. Uno scolatojo, o acquedotto ven- 
ne parimente scoperto , il quale discendendo dal teatro 
avea la direzione M, M, M, di ottima costruzione lateri- 
zia, e coperto con tegoloni ben fra loro connessi. Questo 
scolatojo serviva a far iscorrere le acque piovane , che 
dalle gradinate scendevano nella platea ed orchestra. 

Le parti che adomano lo scoperto muro 1,1, hanno 
fatto supporre che il medesimo appartenesse alla fironte 

A Per calcolo approssimativo si può dedurre , che nelle gradinate 
potevano aver posto 1500 persone. Se vogliano cemprendersi poi il 
portico nella scmimità delle gradinate, die deve supporsi vi fosse, e 
così pure i cedili per i magistrati municipali neir orchestra , può rite- 
nersi che il teatro contenesse 2000 spettatori. 
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o prospetto del teatro , e però si è congetturato che so- 
miglianti decorazioni di nicchie e pilastri fossero anche 
di fronte al corno sinistro, e si sono delineate nella pian- 
ta, facendo corrispondere un ingresso di fronte a quello F 
esistente nel vomitorio. 

Altri antichi muri N, N, N de' tempi romani si 
trovarono pure nelle escavazioni eseguite entro la chiesa 
del Girmine, che noi non possiamo affermare a qual uso 
servissero. Due di questi muri racchiudevano un' area o 
lastricata, ove si trovarono frammenti di vasi cretacei. 

L* altro muro P, rinvenuto egualmente nelle dette 
escavazioni, appartiene certamente al medio evo, ed è 
avanzo di una più antica chiesa. 

Indicata la estensione generale di questo edificio , e 
descrittene le parti principali che sono tra loro e col tutto 
in perfetta corrispondenza , è ora a investigare il tempo 
della sua fondazione. Sul qual proposito nulla si può di- 
re se non per congetture. Perocché considerando la qua- 
lità del muramento , ei ne pare che questo siasi operato 
al cominciar dell' impero, ma tuttavia che vi fossero fatte 
a* tempi successivi aggiunte o ristoramenti. Ed in vero , 
se in altre colonie vicino a Fermo , e meno antiche e 
fiorenti di questa , quali furono quelle di Faleria, di Ri- 
cina , di Urbisaglia ec. si costruirono teatri regnando 
Claudio, ed i primi imperatori , non è a credere che 
solo in Fermo si fòsse pensato a fabbricarlo ne' secoli 
posteriori. 

Nelle escavazioni eseguite V anno 1786, quando si 
eresse il conservatorio de' projetti , ossia il brefotrofio, 
oltre il rinvenimento di lapidi e statue, fra cui quella 
di un Genio, dall' arcivescovo Minnucci donata a Papa 
Pio VI * , si disotterrò la iscrizione che qui riferiamo : 

i U Colucci, Antichità picene^ Tom. Il p. 37 in nota dice, che il 
Papa assaissimo gradi tale scultara, la quale forse fu posta nel Museo 
Pio ClementìoOy ma non si conosce qnai sìa. 
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M • AELIO • AVRELIO 

CAES- COS II • FIL 

IMP- ANTONINI • AVG- PII- 

P • P • D • D • P. 1 

Si conosce dagli storici che Antonino Pio adottò 
Marco Aurelio nel secondo suo consolato. Quindi la 
nota cronologia COS II attribuita a Marco Aurelio 
mette fuor di dubbio ch'essa fii incisa non prima del- 
r 898, in cui avvenne Y adozione, o se vuoisi, qualche 
anno piii tardi. Incontrastabile è la spiegazione delle si- 
gle Patris Patriae Decreto Decurionum Publice. È 
questa la formola comunissima usitata per la dedicazio- 
ne delle statue, ne crediamo che questa iscrìzioile non 
sia stata fatta al medesimo scopo , solo perchè non è 
incisa in una base, ma sopra una lastra. Imperocché simili 
statue non furono collocate solamente nei fori, ma an* 
che nelle basiliche, nelle curie e nei teatri : onde che 
la diversa forma del marmo nuli' altro proverà se non- 
ché questa era situata in una nicchia, che ancor si con- 
serva (veggasi nella pianta la lettera L. ). Si è pen- 
sato da taluno che da questa iscrizione si potesse con- 
getturare essere stato dedicato il teatro a M. Aurelio ,* 
noi però stimiamo, che se cosi fosse, la dedicazione si 
sarebbe indicata in modo piìi esplicito e con parole pia 
onorevoli e chiare. Alla quale opinione non é da op* 
porre , che la lapida é stata trovata nelle ruine deUo 
stesso teatro, poiché ciò altro non prova, se non che 
il teatro sia piii antico della iscrizione stessa. Quindi 
può congetturarsi che fosse stato eretto a' tempi di Au* 
gusto e de' successivi imperatorie ristorato da M. Au- 
relio figlio adottivo dell'imperatore Antonino, e che per- 

A Questa iscrìxìone fu edita dal Genoarelli nel Bulkt. di Corrisp. 
Arch, del 1839. p. 87, dal Fraccassetti Star. Permana p. 135, e da 
R. De-Minicis nella Raccolta delle lecriaiimi Fermane, 
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ciò si volesse dai Fermani a lui innalzare la statua con 
sottovi la riferita iscrizione. 

Si è pur creduto che le figuline trovate nel teatro 
con la impronta IMP ANTO AVG PI provassero che 
neir impero di Antonino Pio fosse stato esso edificato. 
Noi però siamo fermi nella opinione già manifestata , 
allorché negli Annali dell' Instituto di corrispondenza 
archv ( voi. XVIII ) riportammo il facsimile di que- 
sto mattone trovato nella piscina di Fermo posta non 
molto lungi dal teatro. Quivi fu dimostrato coU' autorità 
del dottissimo Borghesi, che il mattone non appartiene 
ad Antonino Pio, poiché altri bolli identici furono tro- 
vati in una fornace ancor carica dei tempi di Caracalla ; 
il perché a questo imperatore si debbono attribuire. 
Né può recar dubbiezza il considerare che , se Caracalla 
non innalzò questo monumento, il quale sorgeva da lunga 
pezza innanzi, non sarebbesi fatto uso per fabbricarlo 
di materiale preparato a* tempi di lui , potendosi ben 
concepire che tal fatta edifizj per la lunghezza dell' età , 
per gli scoscendimenti del colle e per essere esposti a 
latte le vicende delle stagioni, vanno ruinando^ ed ab- 
bisognano di spesse riparazioni. Egli é certo che i mo- 
numenti d' arte, i quali piìi soggiacciono alla distruzione, 
sono gli architettonici, conciosiaché debbono essi diret- 
tamente far fronte alle ingiurie del tempo, il quale da 
solo senza il concorso delia mano dell' uomo , basta a 
lentamente consumarli. Ora se il teatro fu edificato ne' 
primi anni dell'impero, e ristaurato a' tempi di M. Au- 
relio, perché non potrà dirsi che il fosse di nuovo a 
quelli di Caracalla, che regnò da poi settanta anni ? 

Allorquando nel 1786 furono eseguite alcune esca- 
vazioni in questo teatro, come sopra si disse, ed in quel- 
le che si praticarono nel ristoramento del tempio del Car- 
mine nel 1853, si scoprirono alcuni frammenti marmo- 
rei di colonne con ornamenti di sculture, una lamina 
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di bronzo , che sembra facesse parte di una statua , due 
lucerne di terra colta , varie monete degli imperatoli 
Tiberio, Nerone, Domiziano, Vespasiano, Adriano, An- 
tonino Pio, M. Aurelio, Alessandro Severo, Gordiano 
Pio, ed anche due con lettere greche indiscernibili. Fra 
gli oggetti però che sono piii degni di osservazione è 
una statua d'altezza m. 0. 80, mozza di capo e braccia 
(tav. d'agg. I, 1 ). Due sono le vesti che la ricoprono 
con poche e semplici pieghe : la tunica le scende sino 
ad taloSf il peplo o pallio non piii oltre della metà del 
corpo ; la solca , o il sandalo ordinario veste le piante 
de' piedi, restando nude le parti superiori. É di bel mar* 
mo statuario, ma la scultura è trattata con mediocre stile 
e maniera. Non può tuttavia accertarsi per essere mutila» 
ta essa statua, se sia di figura maschile o muliebre, né qual 
soggetto rappresentasse. Noi però osservando la foggia 
delle vesti e i piedi, teniamo fosse di donna. 

Si manifestano di buono stile due teste, V una in 
travertino ad alto rilievo rappresentante un Sileno con 
aria di gioja e orecchie puntute volte nella parte superio- 
re : ha barba ricciuta , e mustacchi (tav. d' agg. 1,2). 
L* altra di marmo figura una Goi^one di molta avve- 
nenza, e di bella chioma con serpe ed ali (tav. d^agg. 1, 3). 
Noi crediamo, che tali sculture trovate nel suolo del tea- 
tro, servissero ad adornamento di esso. 

Varie tessere altresì si trovarono presso il nostro 
edifizio. Si apprende dagli storici , eh' era necessario vi 
fossero le tessere di bronzo, d' avorio, e d'osso per en- 
trare nel teatro, nell' anfiteatro, nel foro, nel circo, nella 
naumachia -, luoghi piii celebri in che dai Romani si da- 
vano gli spettacoli. Che posto gratuito vi avesse il pò- 
polo , è manifesto da ciò che narra Svetonio ( in Ca- 
lig. 26 ), che cioè Caligola inquietcUus fremita gratuita 
loca in circo de media nocte oceupantium ^ omnes 
fustibus abegit. Ma poiché vi erano i posti distinti per 
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le Vestali , pe' fratelli Arvali e per altri coUegii , così il 
popolo non poteva occupare tutto quanto lo spazio : quiur 
di era d' uopo che per essere ammessi a que' particolari 
posti gratuiti, presentassero le tessere ai regolatori (^desi" 
gnatores loeorum) , che fin da' tempi di Plauto avean 
r ufficio di accompagnare le singole persone al postò de- 
signato. Le tessere pertanto alla guisa delle monete erano, 
il più, segnate da ambe le parti ; nel diritto eravi o una 
testa di Apollo o di Ercole, o di altre deità presidi e tu- 
telari del teatro, o un altro emblema o simbolo spettante 
ad un collegio , ed anche v' erano impressi i titoli delle 
commedie, e i nomi dei tragici, e nel rovescio era notato 
sempre un numero, che indicava il posto in cui era dato 
sedere. Due di tali tessere di bronzo da noi si posseggono, 
ed in esse si osserva nel diritto la testa di Augusto a de- 
stra, laureata, e nelF intorno una corona ; nel rovescio il 
numero romano VII in corona ; V altra è simile , ma di 
altro conio, poiché la testa è volta a sinistra. Il nume- 
ro VII crediamo dinotasse il gradino assegnato nella se- 
conda cavea a chi presentava la tessera ; non essendo- 
vene bisogno ne per la prima né per 1' ultima 1. 

Gli aghi crinali o comatdrìi, che si rinvennero in que- 
sto teatro, le donne solcano adoperarli per Fabbigliamen- 
to de' loro capelli, e per trattenere le chiome onde non 
iscendessero al collo. Molti autori parlarono di essi, fra'qua- 

li Isidoro, che scrive acus sunt quibus in feminis ornane 
dorum crinium compago retinetur ne Uucius fluant 

(lib. 19). Petronio BartoUni e il Guslsco (Delle Ornatrici) 

dicendo esser questi di diversa conformazione e grossezza 



^ Neir indicanone delle medaglie antiche di Pietro Vitali, opera del 
dottor Alessandro Visconti ( Roma 18(M( stamp. Falgoni, ) si nota una 
tessera a questa somigliante. Verano anche le tessere di piombo^ sulle 
quali scrìsse dottamente il p. Garnicci nella sua opera : / Piombi 
antichi raccolti daW Emo Card. Lud^ Altieri , Roìna , Puccinel- 
U 1847. 
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condo Tuso a cui erano destinati, cioè o a sostenere toHa 
la capigliatara, o parte di essa , od anche per separare e 
dividere il crine in treccie. Facevansi si d*osso, come di 
argento , di avorio , e di metallo a seconda della dovizia 
della femina che dovea portarli. Quelli che qui furono 
escavati sono di avorio e di osso. 

Ecco quanto per noi si è potuto dire riguardo air an- 
tico romano teatro di Fermo. 

Piii di questo il monumento non ci ha somministra- 
to : ben però si conosce che fosse un teatro assai vasto 
per contenere gran numero di spettatori, e che corrispon- 
desse alla grandezza di una fra le piii antiche e fiorenli 
colonie del Piceno. 

Avv. Gaetano de Mintcìs. 



COMBAT DE THÉSÉE ET DU MINOTAURE, 
(Mon. de Clnst. voi. Vl^ pi. XV. ) 

La planche XV des Monuments inédits montre les 
peintures a figures noires sur fond rouge jaunàtre qui 
decorent une hydrìe de Caere faisant partie de la colle- 
ction Campana. L'archaisme du style est d'imitation , 
quoique le caractère des inscriptions semblerait indiquer 
le contraire. 

Le sujet de la composition eut été reconnaissable 
a la première vue , méme sans le secours des noms in- 
scrits a còte des principales figures. Au centre on voit 
le groupe de Thésée 0E2ET2 et du Minotaure [TA]T- 
P02 MIN0I02 , aux prises Tun avec Tautre. Le héros 
athenien barbu , vétu d'une tunique courte et les che- 
veux assujetis par une bandelette, serre vigoureusement 
deja main gauche le poìgnet de son adversaire pour se 
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soustraire a son étreinte, tandis qa'il lui enfonce dans le 
flanc répee qui arme sa main droite. Le monstre vétii 
^alement d'une tunique courte a passe son bras droit 
autour du cou du fils d'Egee et cherche a le terras- 
ser ; le mouvement de son corps penché en avant 
revèle cette intentìon. Je n'oserais pas avancer qu'il est 
sans arme , car sa main gauche fermée pourrait tenir 
une pierre. 

Aucune des peintures publi^es jusqu'ici n'ofire, que 
je me rappelle, les deux combattants dans cette position. 
Presque toujours le Minotaure est à demi térrasse', quand 
il regoit le coup fatai de son adversaire. On doit croire 
au contraire en considerant notre composìtion que le 
héros atbenien ne sera redevable de la victoire qu'a 
Tarme, dont il est porteur. C'est également la première 
fois , a ma conuaissance , que le monstre a corps bu- 
main surmonte d'une téte de taureau nous apparait avec 
un vétement. 

Ariadne AP[IE]AE (retrograde) et xMINOi (re- 
trograde) placés a droite du groupe centrai assistent 
a la lutte. La princesse , que son peplus relevé sur sa 
téte en guise de voile, signale comme l'epouse future de 
Tbésee , fait face a son pére , avec le quel elle semble 
s'entretenir , tout en retoumant la téte et en ayant les 
yeux fixés sur les combattants. Le roi de Créte, dont le 
vétement se compose d^une tunique talaire bianche et 
d'une cblamyde, porte, au lieu de sceptre, insigne dupou- 
voir royal, une lance *, dont il semble menacer un des 
combattants. Veut-il a la prière de sa fille, porter secours 
au prince ^tranger ? ou ^ien serait-il saisi d'indignation 
contre lui, en le voyantfaire usage d'une arme dans une 
latte oii l'avantage devait rester a la force corporelle 



i Mioos porte aussì la lance sur un vaso du prince de Canino, re- 
présentant le inéine sujet; De Witte, Catal. étrusque p. 66. n. 114. 



138 COMBAT DB TEÈSÈR 

seule? Cest une question qu^il n^est pas possìble de 
décider. 

A gauche des combattants soni debout denx fem- 
mes vétues de longues tuniques et de peplus a larges 
bordures. Celle qui se trouve immédiatement derrìère 
Tbésée, pourrait, malgré Tabsence de tòut attribuì ^ , 
étre prìse pour Athéné , protectrice du héros athénìen. 
Celie explicalion se juslifieraìt par la contenance calme 
de celle figure et qui denoie un vif senliment de joie oa 
dVpouvante. Mais cornine il n'esl guère probable que l'ar- 
tiste eul laissé sans inscription une figure d^une aussi gran- 
de importance que la déesse ^ , il vaut peut-élre mìeux 
voir dans ces deux femmes des jeunes Alhéniennes. 

Des qualre inscrìplions de nolre hydrie deux seu- 
lemenl réclament quelques observalions. Celle qui se lit 
entre les jambes du Mlnolaure, est mutilée aa commen- 
cement par la dispari tion des letlres TA ; le f final n'est 
qu'a moilié forme. lusqu^ici , on a rencontr^ sur les 
vases, pour designer le monstre cre'tois, le nom de Taw- 
pog 3ou de tAtvoxocvpoQ *, mais Texpression de Ta^pog Mj- 
voioq se présente pour la première fois ; répithète Mcvcico^ 
doit étre interprétée par: qui appartiene à Minos 5. 

^ Gf. mon Ghoix de Vases peints da Musée de Leide p. 43. 

s Aujourd^hui , je ne conserve plus aucun doute qae sur rh|diie 
de Leide ( Ghoix p. 39 ] , oli des noins ont été douaés aux ooqs 
métnes , Athéné et Hermes n^aient eu aussi le leur. Les inscrìptioos 
qui ont dispani, se trouvaient placées probablement entre les figures 
de ces deux divinités et correspondaient à celles de Minos et de De- 
monice du coté oppose. 

> Hydrie de Yulci publiée dans mòn Ghoix de vases peints du Mu- 
sée de Leide pi. X. 

* Gylix du musée de Mumch chez Gerhard , AuserU Vasefib. pi. 
GGXXXY-GGXXXYI et dans les Monum. deirinst. voi. IV. tav. LIX. 

' G'est dans ce sens que cet adjectif est eniployé dans Hom. Hyma. 
Àpoll. 396: :■ vftM'ffou Mivwtou. Du reste la dénomination de TaOpoc Mcm* 
co; est réquivalant de celle de TotOf>ov ròv Miyu dont se sert Pausa- 
nias IH, 18, 9. Gf. I, 22, 5. 24, 2. IH, 18 , 7. Yoy. Stephani , Der 
Kampf ztoischen Thes, und Minot, p. 26. et Roulez , Ghoix de Va- 
ses eie. p. 38. n. 3. 
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Les vases peìnts ofirent plusieurs varìantes dans la 
manière d'écrìre le nom d'Arìadne. Les uns ont Apccrve ^^ 
d'aatres Ap tccyvz 2 , qui est la forme cre'toise^ de Apca^vc, 
laquelle se rencontre exactement sur d'autres t ases ^. Au 
lieu de Ap[(a]^e, qui se presente d*abord k l'esprit, j'ai 
preferé lire sur le vase Campana Ap[u]ie, d'après Pau- 
torìté d'un vase apulien de la coUection Lamberti ^ por- 
tant Apinda. Ces deHX mots sont--ils une autre forme 
du nom d' Ariadne , ou bien faut-^il y voir une corru- 
ption du nom de 'AptdrM donne par les Crétois a cette 
princesse ^? L'une, comme V autre opinion, me parait 
soutenable '7. 

Il existait, comme je l'ai établi ailleurs ^, deux tra- 
ditions sur le combat de Tbesée et du Minotaure : Fune, 
développ^e prìncipalement par les poètes tragiques, de- 
vìnt dominante et nous a éìé conservée par plusieurs 
auteurs ; elle fait enfermer Thésée dans le labyrinthe pour 
devenir la proie du Minotaure et , après avoir tue le 
monstre, il s'échappe de sa prison a l'aide d'un pelot^n 



* Hydrìe du Mus. de Berlin chez Gerhard, EtrusL tt. Kampan. Vas, 
Taf. VI. VII; Vas. de la collection Candelorì à Munich, Jahn, Beschrei- 
bung der Vcls. K, Ludwigs p. 96 n. 329; hydrie du Mas. d. Leide,Rou- 
lez, Cboixetc. pi. X. (od lit \o /w: , mais le redoublement du v parail: 
yenn d* un vice de prononciatìon plutót que d'un cbangement fautìf da 
^ en y } ; vase Francois au inusée de Florence, Monum. ined. voi. IV. 
Tav. LVH, ok cependant on pourrait lire kpix[$]i. 

2 Vase d^Agrìgente dans les Mon. ined. voi. II. tav. XVII. Am- 
pkore du Musée de Berlin, chez Gerhard, Blr, ti. Kampan. Vas. 
t. XXII. XXIII. 

3 Hesych. s. v. àJvov, à^vòv Kp/jTc;. Gf. Panofka, Annali , t. VII. 
p. 84. 

^ Gylix de Munich dtée plus baul; vase du Musée britaonique chez 
Gerhard 1. e. T. H. 

5 Otto Jahn, Vasenbilder t. U. 

^ Hesychius sub voc. *Aptiiikoiv rhv 'ApióLo^tìv Kpìjrs;. 

7 Cf. 0. Jahn 1. e. p. 12. Franz, Corp. Insci*. Graecar. voi. IV 
p. 236. u. 8139. 

s Cboix de vases du Miisée de Leide p. 41. sv. 
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de fil qu' il avait reca d' Ariadne. L^autre tradition^ dV 
rigine cr^toise , ne se retroave plus que dans un firag' 
ment de Philochore ^ et encore est-elle en partie ca- 
chee sous le voile de rEuhémérìsme. Dans cette le- 
gende, la lutte est'publique ; elle a lieu en vertu d'une 
convention prealable entre Tb^see et Minos dans laquel- 
ìe a ete probablement stipulée la liberté des jeunes A- 
théniens pour le cas oii la victoire resterait au fils d^É- 
gee. C'est cette dernière tradition que les céramograpbes 
ont suivie ; elle seule en effet comporte Tassistance de 
divers personnages au combat, tandisque leur présence 
est inexplicable par la tradition athénienne. 

L' hydrìe Campana montre Ariadne et Minos du 
còte du Minotaure ^ elle confirme dono la règie que j'ai 
déduite d'autres vases peints a inscrìptions, que c'est a 
cette place qu'il faut toujours cbercber ces personnages, 
méme sur les peintures oii les inscriptions font dé&ut. 
Du reste le roi de Créte se rencontre beaucoup plus ra- 
rement que sa fiUe dans ce tableau ; notre vase est le 
deuxième, si non le troisième, qui offre son nom ecrit ^. 

Sur la peinture supérìeure de notre bjdrie , nous 
voyons quatre coqs affrontes. On ne doutera aucunement 
qu'ils ne doivent étre mis en rapport avec le sujet de la 
peinture principale, si Ton se rappelle que sur Pbydrìe 
de Leide le tableau du combat de Tbésee et du Mino- 
taure se termine de cbaque còte par deux de ces oiseaux. 
En Créte , on donnait pour attribut a Jupiter Gelcha- 
nos 3 le coq appelé probablement Gelcos ^ dans la langoe 
du pays. Le choix de cet oiseau aurait donc eté conve- 

i PluUrch. Thes. cap. 16 g* 1. 2. cap. 19. S* 4-6. 

2 Le Dom de Minos se lit sur rhydrìe de Leide ; j^ai propose de le 
lire égalemeot sur la coupé de Municfa. Voy. Choix de vases de Leide 
p. 40. not. 13. 

* Hesychius s. voc. Tik/pLitoq^ ó Zsv; iracà KpQO'cy. Voy. CaTedoni , 
Buliettìiio deirinst. 1841. p. 174 sq. etRoulez, ouv. e. p. 39. uot. 4. 

* Le mot ré).xo; est place à coté de Tun des coqs sur rhydrìe de 
Leide. 
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nable méme pour servir de sìmple ornement a une com- 
position doni la scène se passe dans cette ile. Mais les 
céramographes ont ete guida par un autre motif encore : 
par la présence de coqs, symboles des jeux agonistiques ^, 
ils ont voulu indiquer le vérìtable caractère du combat 
représenté par leur pinceau ^. 

J. RODLBZ. 



SUL SIGNIFICATO DE' DADI E DELLE MANI 
NEI SEPOLCRI DEGLI ANTICHI. 

Articolo primo. 

Fra gli oggetti venuti alla luce dai sepolcri prenestini 
neU' anno 1855 e conservati ora nel palazzo Barberini se ne 
trovano due, che per Tenimmatico loro significato in parti- 
colar modo debbono risvegliar l'attenzióne de' dotti. Nel rap- 
porto cioè del Bullettino ( 1855, p. 45-46 ) si parla di cinque 
dadi e di alcune mani, delle quali peraltro una sola si è 
conservata intatta. Di questi due oggetti, per quant'io mi 
sappia y soltanto le mani riescono assolutamente nuove , 
mentre i dadi sono conosciuti già per scpperte anteriori. Ma 
né questi né quelle finora hanno trovato una spiegazione 
soddisfacente, anzi non se n' é proposta nemmeno una qual- 
siasi spiegazione. Onde il mio tentativo sarà giustificato , 
seppure non in tutto raggiungesse lo scopo. 

I dadi sembrano poco convenire alla severità ed al silenzio 
de' sepolcri. Servono da giuocarello innocente alla gioventù, 
da passatempo all' ozio della vecchiaja ; accompagnano i di* 

*- Il sufSt de rappeler les vases panathénalques représentant Athéiié 
entro deux colonnes surmontées chacune d^un coq. 

2 On pourrait se demander, si ce D>st pas dans la méme intention, 
et comme allusion à la course à cheval, que sur un vase découvert 
en Sardaigne et publié par M. Minervini (Bullet. arcb. Napolitano 
N. S. ann. 4. p. 182) nous voyons de chaque cdté du groupe des 
deux combattants un jeune homme tenant un cheval par la bride. Les 
éphèbes nus sur quelques autres vases rappellent aussi les palestrìtes. 



142 SUL SIGNIFICATO DB* DAI» E BELLE MANI 

vertinEieiitì sociali » sodo ricercati di prefereoza da' caratteri 
leggieri y sono oggetto di passione e spesse volte cagione di 
rovina materiale e morale. Tutto ciò lo sono non già ai 
giorni nostri , ma secondo molteplici testimonianze già lo 
erano sin da' tempi antichi. La passione del giaoco vi arri?ò 
fino a metter a posta oltre le proprie sostanze anche uo- 
mini liberi, principalmente le donne ^ , e f u considerata per- 
ciò come una delle cagioni di avvilimento morale. Ma con- 
siderando il dado sotto questo rapporto, nessuna idea si of- 
fre , per la quale egli possa esser messo in relazione colla 
severità de' sepolcri, colf idea della morte. Quale relazione 
passa tra il giuoco innocente della puerilità ed il regno delle 
ombre? i divertimenti sono finiti, tace ogni giuoco ; ed il 
diletto fuggitivo de' piaceri sociali per la morte si è ricono- 
sciuto in tutta la sua nullità. Nessun pensiero di leggerezza 
di carattere , nessua ricordo di passione rovinosa , spesse 
volte già espiata abbastanza, deve oltrepassare i limiti della 
tomba; nessun disaccordo deve turbare la copia de' presen- 
timenti più sublimi, che la presenza della morte e del tri- 
ste fato umano risveglia nel petto di ognuno. O dovremo 
scendere ad un altro pensiero, riconoscendo nel dado l'espres- 
sione di quella idea senza consolazione e conforto , secondo 
la quale la sorte umatfa , il bene ed il male de' mortali , per 
gli iddii non è mai l'oggetto di benevole cura, ma soltanto un 
giuoco indifferente , al quale si danno come il fanciullo al 
giuoco de' sassolini , per accrescere i piaceri d'una vita sere- 
na ed eterna? O dovremo andar ancor più lontano, prestando 
agli uomini quell'idea di disprezzo della propria esistenza, che 
. ravvisarono gli antichi nel Sardanapalo che dà de' buHetti ? 
tt Ciò che ho mangiato , ciò che ho bevuto , questo solo mi 
rimane ; tutto il resto non vale niente, d Dunque godi il fug- 
gitivo diletto, getta i dadi arditamente , per raggiungere co- 
me in volo la fortuna che fugge presto 1 Disprezza la vita I 
giacché il nascere ed il perire non è già niente se non un 
giuoco capriccioso del fato : 

tv eldd^^ Iti Bvnzì^ £f vg > ^^v dvfxcv ae^e, 

x«< yàù ly& anodSg ilfii , N«vou iiiyakr\q ^atriktv^ag, 
tocSt B'/cù y Offa icfocyov utaì e(f vjSptcja , naì fitr IpaiTC^ 
répTrv 67ra5ov * xà di izoXkà xac ol^ia xetva 'ki'kunzon \ 

*■ Eustath. Od. I, p. 1397: 'PóJwi rive? 6t> tv;*to irpoip^ffav ««1- 

sX«(TT6) fi irXgtu pdt^XovTC^. 

2Diod. II, 23; Atben. Vili, 3. 
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Chi TOirebbe dar retta a tali interpretazioni, offenderei)* 
be la dignità dell' antichità e la severità del mondo degli 
antichi sepolcri ; e di più darebbe un valore a pensieri ed 
idee individuali, che loro non può accordarsi. In quistioni di 
tal &tta un giuoco d'indovinello non può esser ammesso in 
nessun modo. Non si tratta qui di pronunciare i proprii nostri 
sentimenti , ma piuttosto di rintracciar l'idea dell' antichità , 
e seguendo i vestigj di essa stabilir il significato del simbolo. 
I ritrovati de' sepolcri rassomigliano ad immagini mute , alle 
quali possono proporsi mille quistioni , senza che se ne abbia 
mai una risposta. Ma ciò che essi tacciono , pronunciano i 
monumenti scritti. I dadi sono oggetto e centro di una serie 
di mitici racconti , che ci chiariscono perfettamente della re- 
lazione che hanno colle ton^. Sono questi che vogliamo co* 
municar qui , cercando di aprir il loro significato. Non noi, 
ma gli antichi stessi parlino. 

Sul re egizio Rhampsinite ci è narrato da Erodoto (2, 121*133) 
un mito, il seguente passo del quale si riferisce piti strettamen- 
te allo scopo nostro : a Dopo l'avventura (sostenuta dalla figlia 
coi ladri ] esser disceso Bhampsinite al luogo, che dacli El- 
leni vien chiamato l'orco, ed ivi aver giuocato a'dacu con 
Cerere con vario successo ; ritornato poi aver riportato come 
dono dalla dea uno sciugamano d' oro (x'^tpòfiay.zpov) . E dal 
tempo della discesa di Bhampsinite fino al suo ritomo ffU 
Egizj, come mi fu detto, celebrarono una festa , è so che 
continuano a celebrarla fino al tempo mio. Se però lo fan- 
no per questa o per un' altra ragione , non lo posso affer- 
mare. I sacerdoti cioè tessono alio stesso giorno un manto, 
bendano ad uno di loro gli occhi, lo vestono col manto 
e lo portano sulla strada che conduce al tempio di Cerere, 
tornando poi indietro. Ma il sacerdote, dicono, vien con- 
dotto da due lupi al tempio di Cerere, che è distante dalla 
città quaranta stadj ; ed i lupi poi lo riportano dal tempio 
fimo allo stesso sito » . Il contenuto intrinseco di questo rac- 
conto ci vien schiarito per il significato attribuito al tessere 
nelle antiche religioni naturali. L' attività delle grandi madri 
della terra, che dal grembo mandano ogni cosa alla luce 
del sole, vien immaginata come un tessere , filare , intrec- 
ciare. Come Afrodite ed Armonia , cosi tessono Penelope, 
la figlia di Tarcherio, ^ Circe e le tre iextrices dell' inferno , ^ 
cosi filano le Parche e Tanaquil, così Ocno torce la fune> 

i Plut. Roni. 2. 

s Apul. Met. 6, p. 130 ed. Bipont. 
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tutti sei medesimo significato. Danno nella profondità delU 
terra ad ogni cosa che vive, la forma piena d'arte, e co- 
prono i campi di magnifico tappeto , ricco di colori e d'ioi- 
mitabile bellezza. Il loro lavoro non cessa mai *; giacché ciò 
che producono al giorno , vien sciolto nella notte e dere 
esser restituito di nuo?o, se alla creazione tellurica dirimpetto 
alia morte che scioglie tutto, deve esser conservata T eter- 
na freschezza della gioventii. Alla serie di queste tessitrici 
appartiene pure Demeter. Lo sdngamano d' oro è V opera 
delle sue mani ^ ; il manto che lavorano i sacerdoti, come 
le donne di Amyklae ad ApoUine ^, le matrone d' Elide a 
Giunone ^ , è una imitazione dell' opera della stessa madre 
Natura. Vien chiamato d' oro Io sciugamano ; giacché ciò 
che Demeter regala ai mortali, non é canna e giunco, co- 
me li fa crescere Afrodite dalla palude ^ , ma il frutto nu- 
tritivo di spighe d' oro. Calamo é vinto da Carpo ^. L'in- 
canto dei frutti d' oro ha piegato il senno amazzonesco di 
Atalante infesto agli uomini. Così il ^EcpofAaxrpcv d'oro, che 
lavora Demeter pel re nel seno della terra , corrisponde al 
-^wovv ^ipoqj che i Metapontini dedicano ogni anno a Delfo. 
Bampsinite possiede le ricchezze di Pigmalione.' Nessuno 
de' suoi antenati ha accumulato tanti tesori, quanti questo 
favorito di Demeter , quel gran Fortunato delF Egitto ^. 
Si vede che il mito comunicato muove lutto nelle idee del 
culto di Demeter Ctonia. Ne consegue , che anche i dadi 
ed il giuoco de' dadi appartengono alla sfera delle stesse idee 
religiose, e da esse debbono adunque esser spiegate. Il mito 
egizio ci rappresenta il dono del panno d' oro come la vin- 
cita del giuoco. Con questo ricco dono Demeter ricompensa 
la discesa all' orco ed il rischio de' dadi , al quale il re si 
sottomise con essa. Il senno del mito è chiaro : il giuoco 
de' dadi intrapreso sotto terra colla gran madre de' frutti é 
un simbolo cereale. Il granello di seme , che vien affidalo 
al seno della terra , é la posta del giuoco, che il mortale 
mette a rischio colla speranza di ricavarne ricco guadagno. 

i Xttp6[uiLy.xpa ricorrono pure Del mito mìstico dì Psiche. Apal. 6, 
p. 120. videt dona pretiosa et lacinias auro literataSj rainis arbortim 
posUbusque suffixas, quae cum gralìa facti nomeii deae, cui fuerant di- 
cata, (estabantur. 

2 Paus. 3, 16, 2. 

« Paus. 5, 16, 2. 

* '£v iXfc e h xa>a|jioe; in Atene, Samo, Miletu : Àtlien. 13, OT2. 

• Nonn. Dion. 11, 370 seg. 
«Herod. 2, 121. 
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Ogni seminatore intavola con Cerere un giaoeo di dadi. Mette 
a rìschio il seme, per riportar la raccolta d' oro come vincita 
dai luoghi sotterranei. Semplice e vera è questa idea ; pro- 
fondo il pensiero dal quale è nata. Il seme vien affidato 
alla terra ; e sospeso tra timore e speranza , il giuocatore, 
che r ha messo aj^cimento, guarda all' avvenire per sapere 
come gli caderà allora il dado. Dalla semenza fin' alla rac- 
colta, dallo scomparire del seme fino alla maturità , quanti 
Eerìcoli ed accidentalità minacciano la distruzione delle pib 
elle speranze ? E sopra tutto ciò V uomo non esercita nes- 
sun potere. Coir aspettazione del giuocatore il seminatore 
va incontro alla raccolta. La posta è perduta , il successo 
incerto. Nessuna epoca nel progresso della civilizzazione è 
tanto adattata a risvegliar nelP uomo il sentimento della be- 
nevolenza di esseri superiori, ma pure ad impiantargli ed a 
tener viva la fiducia sulla loro bontà, quanto la vita agrì- 
cola. Tutto il genio della religione cereale pel dado ha rì- 
cevuto la piena sua espressione. Non è già V idea del ca- 
prìccio , della leggerezza , del lieto ed innocente oppur ro- 
vinoso passatempo, che si congiunge al dado, ma pmttosto 
il dignitoso contegno della speranza, della fiducia illimitata, 
del sentimento di dipendenza, del ringraziamento per ricco 
ricompenso di vile deposito. Il mito racconta, come il re nel 
giuoco con Demeter abbia vinto talvolta e talvolta perduto. 
Pur quesf idea è cereale, un' espressione del fato, al quale 
è soggetto il seme. Il suo scomparire vien immaginato come 

Crdìta, il ricomparir della pianta come vincita. Il deposito 
icia r uomo a Demeter , la raccolta prende da lei come 
vincita. Così si cambiano perdita e vincita, e questo giuoco 
continua eternamente, rinnovandosi ogni anno. Anzi la per- 
dita ci si presenta come la condizione della vincita , il sa- 
grìfizìo del' deposito come parte indispensabile di tutta l'azio- 
ne. Il cambio continuo di ombra e luce, del perire e risor- 
gere, del perdere e guadagnare ci vien presentato un'altra 
volta nel tessuto del panno d'oro. Giacché anche questo con- 
siste in due fili, che da due direzioni opposte vengono in- 
trecciati tra loro, che si cuoprono V uno l'altro e ricompa- 
riscono. Soltanto per la continuazione eterna del lavoro l'o- 
pera vien portata a termine. Soltanto dal cambio di vincita 
e perdita consegue la ricchezza durabile. Il re stesso avea 
creduto che egh riuscirebbe di conservar intatti i tesori ac- 
cumulati sotto sicura chiusura ( èv àd^faknirì rà ^^in/xara 
JdTiaaupiJ^ecv), ma l'astuzia del ladro si burla di ogni cautela, 
e convince il re del suo errore ; egli si avvede, che la terra 
Ankali 1858. 10 
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non offre de^ tesori che dorano eteraamente , ma che » in 
ricambio dello scomparire, dà luogo a generazione sempre 
nuova. Con ogni anno il giuoco de' dadi dev' esser innao- 
vaio, il seme deve esser consegnato di nuovo alla terra. 
Tutte le parti del mito di Rhampsinite versano dunque nelle 
idee della religione cereale e confermano la spiegazione pro- 
posta del dado e del giuoco de' dadi ^. 

Coir ajuto del risultato così ottenuto diventa ora chiaro 
un altro racconto di Erodoto, quello cioè della carestia, che 
afOisse per dieciotto anni il popolo della Lidia e costrinse 
in fine Tuna metà di emigrar nella terra degli OniJirìci 1,91: 
a Quando era re Ati , figlio di Manes , avvenne nella Lidia 
una carestia desolante. Ed i Lidii la sopportarono con pa- 
zienza ; ma quando non cessava, vi cercarono de* rimedj. Al- 
lora Funo immaginò questo , Taltro quello , e cosi furono in- 
ventati anche il giuoco de' dadi ( r&ly 3u^»v ) ed il giuoco de- 
gli ossolini ( Tuv ào-TpayaXfiov ) e tutti gli altri generi di giuo- 
chi meno il giuoco di tavole ( t&v Treo-o-aiv ) , la di cui inven- 
zione, non si attribuirono i Lidii. Inventati dunque questi 
giuochi , per cacciar la fame , fecero così : un giorno giao- 
cavano, per non sentir il desiderio de' cibi, l'altro poi man- 
giavano lasciando il giuoco. In tal maniera passarono dieciotlo 
anni. Quando però il male non cessava, ma anzi cresceva di 
forza , ir re divise tutti i Lidii in due parti ec. » Nel giudicar 
di questo racconto , lascio da parte la quistione , se Ateneo 
( 1,35, p. 41 IMnd. ) abbia ragione di riprendere il padre della 
storia per aver travveduto , che questi giuochi già molto pri- 
ma erano in esercizio ; ed in fatti vengono menzionati già da 
Omero II. 23, 88 ; Od. 6, 100 ; 8, 372 K Lascio non meno 
àa parte , che Tinvenzione de^ x-u^oi vien attribuita anche a 
Palamede , mentre il giuoco di tavole da Platone nel Fedro 
vien assegnato agli Egizj > , nella religione de^ quali occupa 
un posto distinto ^. Per io scopo nostro è di rilievo soltanto 
il nesso tra il giuoco de' dadi e la carestia , che costrinse i 
Lidii air emigrazione. Ne vien confermata la relazione , che 
passa tra i dadi e la fertilità tellurica. Noto principalmente il 
cambio tra il tempo della fame ed il tempo della copiosità. 

*- Intorno ai lupi come pHcopompi sopra monuinenti sepolcrali 
•deir Egitto V. Zoega de obeliscis p. 307 ; Greuser GomnMnt. Herodot. 
p. 419. 

2 Hemsterhays ad PoUuc. 9 , 97 ha raccolto molte testimonìanie 
relative. 

s Eustath. Od. 1, p. 1397. Palamed. in Etym. M. v. «ttó;. 

4 PJut. la. et Osir. 12. Salla relazione del numero cinque col gìQO- 
4» di tavole v. Eustath. ad Od. 1, p. 1097; Pollai 9, 126. 
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nello ci vieD rappresentato come il tempo del giaoco , men- 
5 ia questo riposa il dado. Il giooco è la semenza , alla 
late segae rinvemo; il mangiare è la raccolta, alla quale 
gae il tempo della copiosità. Chremosyne, la penuria, e 
oros 9 Tabbondanza, si succedono Tuna all' altra i. Dir- 
otto anni dura questa penuria ; né questo numero è arbi- 
ario. E un numero derirato da' dadi, e da questi è stato 
asferìto al racconto storico. Tpcc H è il tiro più alto, co* 
le Tùiì^ il pili basso. Eustazio ( ad Odjss. 1, p. 1397 ) so- 
lendo Polemone , dal quale egli non meno che Polluce 
), p. 384 Bekker) attinge le sue notizie sul giuoco de' dadi 

di tayole , cita il proyeri>io : ri rpìq Hy ri Tpe?( , rìferen- 
>lo a quelli , che non conoscono un mezzo termine , ma 
)gliono o tutto o niente , essendo tre il tiro piii basso , 

>^ 6 il pili alto, cioè'tacto Veneris. Questo numero dun* 
le , la di cui santità yien riconosciuta anche dai Pitago- 
i ^ , nella tradizione lidia diventa il termine, fino al quale 
ira la carestia. Il numero fondamentale di tre, nel quale 

sviluppa tutta la creazione visibile, si mostra nel numero 
mano de' dadi , che originariamente era in uso ' e si ri- 
ite nei sei lati del cubo , che sono stati osservati anche 
ì'dadi del sepolcro prenestino. 

Come nel mito lidico, cosi anche in quello di Paiamo* 
» si ritrova la relazione del giuoco de' dadi e di quello delie 
volo colla carestia. Eustath. ad II. 2,308, p. 228 : Tlaka- 
hiovq eTTcv^aapievou xu^ecav mal Trerrecov ìv 'Ht^) iìq ira- 

, Tta^à floXejxojv ìorope? , {f' ov Ini^crtvov. L'eroe che 
mpre consiglia la pace , insegna ai Greci il giuoco con 
emeter , nel quale colla perdita della semenza può esser 
ladagnata ricca raccolta. Egli qui comparisce da agricol- 
re esperto, come generalmente in tutti i tratti e tutte le 
irsìom del suo mito egli, in opposizione all' asturia di li- 
se sviluppata per ricche esperienze di vita prattìca, si mo- 
ra in possesso d'arcana sapienza di misterj. Se egli mette 
piccolo Telemaco nel solco , per scoprir la finta mania 
Ulisse ; se egli , simile ad Ila e ad Arginno amato da 
gamennone , trova la sua morte nell' acqua ; se vengono 

1 Plut. de Ei apad Delphos 9. 

2 Plut. Is. et Os. 42. 

> Eost. ad Od. i, p. 1397. ( Farà piacere al chiariBsimo autore di 
(nesf articolo di sentire che , secondo una notiiia datami da scavatori 
-hiunoi, 1 dadi, non rari ne^ sepolcri di qnella città, sogliono trovarsi 
ordinariamente in numero di tre. H. B.) 
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accumulati tesori d'oro nella sua tenda: in tutti questi trai* 
ti j per quanto possano sembrar arbitrarli , non si può far 
a meno di riconoscere la relazione della sua natura col ca- 
rattere del culto cereale. Cosi egli diventa il rappresentante 
di quella cultura piti elevata che si congiunge coli" agricol- 
tura e coi mister] di essa ; così diventa fautore della pace 
e delle sue arti, promuovendole colf aggiungere quattro let- 
tere nuove alle sedici sia conosciute. Se ad Argos si mostrò 
il iiKjdhi di Palamede ^ , certamente vi avremo da ricono- 
scere una relazione air antica cultura agricola de' Pelasgi. 
Nella bella descrizione , che Euripide neir Ifigenia in AuB- 
de 193 segg. fa della vita de' Greci nel campo, egli ci mo- 
stra Palamede e Protesilao assisi al giuoco di tavole e di- 
lettandosi air aspetto delle forme intrecciate dei tiri : hi 

L'unione di Palamede e Protesilao non è senza un si- 
gnificato piti profondo. Quello che possiede la sapienza de' 
mìsterj cereali, vien congiunto a quello che cade la prima 
vittima trai Greci , che l' inevitabile fato si è prescelto, ad 
Jolas richiamato con tanto presentimento, ma invano, dalla 
giovane sposa '. Qui il significato cereale del giuoco si mo- 
stra ampliato a funebre rapporto, che è tanto strettamente 
congiunto colla religione cereale. Invece del seme l'uomo 
vien consegnato a Demeter^ e così nella morte diventa egli 
stesso Demetrio '. Ma siccome col seme si congiunge la 
speranza della risurrezione , così per l'uomo resta la stessa 
speranza. Per contatto miracoloso Psiche vien suscitata da 
sonno mortale , e rinata toma al regno della luce ed al go- 
dimento di una vita eternamente beata ^. In tal maniera i 
misteij , a* quali appartiene anche la favola di Psiche , rìo- 
nirono il fato mortale dell'uomo e quello del seme che s'in- 
fracida , sotto una sola idea. Ne' misterj poi il dado ed il 
E'uoco di tavole sono diventati U simbolo d'ambedue le re- 
zioni della religione cereale. È perciò, che Palamede de- 
dica la sua invenzione, il dado, al sacrario di Tiche a Co- 
rinto '. Essa pure , come la Fortuna prenestina , partecipa 
della natura cereale; nella sua qualità di grande madre Na- 
tura essa rinchiude in se la legge piii alta della natura, la 
morte come punto di partenza e condizione per la vita , 

i Eust. ad Od. 1,107, p. 1397. 

2 Ovid. Heroid. 13. Hygln. fab. 103. 104. 

a Plut. de DBcie in orbe lun. 28. 

« Apul. Met. 6, p. 123. BdtUger Ideen zur KunstnMth. 2, iOO. 

» Paua. 2, 20, 3. 
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r eterno cambio di ombra e luce , di nero e bianco , di 
perdita e vincita ; e questa sua potenza nel dado trova un* 
espressione conveniente. 

Tra le divinità significative delle largizioni della natura 
le Ghariti occupano un posto distinto. Riunite tra loro ad un 
numero insolubile ternario, e rammentando chiaramente per 
la coneiunzione delle braccia il modo più originario e sem- 
plice di rappresentarle mediante due o tre travi verticali 
congiunte per mezzo d'una orizzontale, a guisa delle Dokana 
e del sarorium iigittwn , pur esse ci rappresentano l' idea , 
che ogni alimento umano prende origine dal principio fem- 
minile della materia proereatrìce. Riempiono i granaj eoi 
lirutti d'oro delle campagne, provvedono alla mensa i. pro- 
dotti dei campi , premiano la fatica con ubertà di cibi ^ e 
perciò diventano la sorsente di ogni benessere materiale, di 
ogni bellezza e erazia del corpo, di ogni piacere sociale più 
elevato, nel quale il sentimento di prosperità sciolta da ogni 
cura trova la sua espressione ^ A questa natura corrisponde 
perfettamente il dado nel suo sigmficato cereale. In Elide 
lo portò nella mano auella delle tre Ghariti che era posta 
in mezzo , mentre le due altre erano munite di rosa e mirto. 
Paosania 6, 24, 5 spiega la sua opinione sul significato di 
questi attributi colle parole seguenti : « Se ne può dare forse 
la seffuente spiegazione, che la rosa ed il mirto siano dedicati 
ad Afrodite riferendosi alla bellezza, giacché le Ghariti tra tutte 
le divinità si avvicinano di più ad Afrodite ; che il dado ( ao-Toa* 
yoikoq ) air incontro sia il giuocarello prediletto de' fanciulb e 
delle donzelle , sulla soave grazia de' quali l'età non ha ancor 
esercitato nessuna influenza. » Possiamo lasciar stare questa 
spiegazione, senza voler derogare alla sua autorità; ma non po- 
tremo perciò riconoscerla come la più originaria. Sarebbe tutto 
contrario allo sviluppo della simbolica antica, se nel proporre 
una spiegazione volessimo partire da rapporti raffinati di questo 
genere, e se volessimo trasferir alle ongini ciò che si presentò 
come più semplice e naturale alle idee d' un' epoca poste- 
riore. Le origini stesse , tanto riguardo ai simboli , quanto 
rispetto alle divinità che ne vengono munite , sono d' una 
natura fisica e materiale. L' indole vezzosa ed afiroditica del- 
le Ghariti si è sviluppata sulla base d' una natura matro- 
nale, che ha un fondamento molto più materiale e versa 
totla nella generazione tellurica. Allo stesso sviluppo vien 

ft Piodar. 01. 13, 19 ; 14, 15 ; Paus. 9, 35, 1 ; Theocrìt. 16, IM. 
Plot qu. gr. 12 ( CharUa a Delfo). 
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accomodato il dado , che , prima il sìmbolo di fertilità ce- 
reale e di misterj cereali, ora yien cambiato per esprimere 
il sommo diletto della vita nel senso afroditico ^. 

Un* importanza particolare ha il dado nel culto dell'A- 
lene Skiras, come veniamo accertati da due testimonianie: 
da Polluce 9, p. 384 Bekker, e da Eustazio ad Od 1, p. 
1397 (d. 28 ed. Lipsiens. 1825). Polluce dice: lìupa<ftia di 
rà nvpiVTfìDM cùVOjiAaaBYi , diéxt jxoXto'Tac 'A^rìvwcy lxv|3eun 
Ciri fntlptd ìv rS rUg lìufiSoq 'Adinvag vs^ Eustazio: zftl 
lu ivicovdalitro -fi xi^eta oò (lèifoy Ttapà XòceXoTg, iXki tuli 
'A3Y)vac0(C* ot xac Iv leooiq aSrpùiìiiiievoi 6xij|3eu0V, xa2 F^" 
ara Iv xQ rriq lnupaioq AdY)va$ t& ini c%ip<ù, àt^ ov ttà 
xà oXXoc xi^erm^ca oiccpàfeca ùvopa^ero. I| («)V irovra rà 




oxcpatptoy; Harpocr. o-Kcpafca; Stephan. Byz. oiicpo^; Suid. 
Ixcpaf etcv. In tutti questi passi si paria della degenerazione 
e corruzione, alla quale il giuoco de'dadi delPAtene Skiras 
avea data occasione. Qui il giuoco si presenta non sola- 
mente come un divertimento sociale, un passatempo, ma co- 
me mezzo e sostegno del vizio nella sua forma più perni- 
ciosa. Ma queste sono degenerazioni, che non possono de- 
rogare al significato originario e religioso del dado. L' uso 
che se ne fece nella ricorrenza della festa , ci prova che 
^ra dedicato alla dea Skiras non meno che a Demeter, a 
Tiche-Fortuna ed alle Chariti; e che perciò deve esprimere 
non meno completamente T idea fondamentale della sua re- 
ligione. Ora che Atene si congiunga alle dette deità, che 
pur essa rappresenti, come quelle, il principio femminile 
della natura immaginato sotto la forma d' una madre ori- 
ginaria e materiale di ogni generazione tellurica , diventa 
chiaro non solamente dal culto simile del Metroon *, ma 
principalmente ancora dal rapporto, nel quale Atene vien 
messa colla luna ^. Giacché la luna partecipa della natura 
della terra ; è la ripetizione uranìa di essa ; terrae nostrae 

i II giuoco de^li astragali si trova pure sulla lastra marmorea d^£^ 
colano, fregiata di disegno a contorno ed insignita del nome deir ar- 
tista Alessandro d'Atene. Tra altre figure vi compariscono Aglaia, una 
delle Cbarìti, ed Ilaelra, una delle Leucippidi: Pltt. d^Ercol. l,p. 5; Millia 
gal. mytb. 138, 515; Panofka Bild. ant. Leb. p. 44. 

.2 Pollux 3, 11; Photius v. Miorpuov; Julian. orat. 5. init. Gerfaard 
4l«troon p. 11. 12. 

s Plut. de fade iu orbe lunae 5; Proclus in Tim. I, p. 52. 
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famiKarissimum sidusy crept) yrf oupoviY), o, come pare vien 
chiamata, ana ^Olv^iizirì yri, È più pura bensì della terra , 
ma non cessa di esser materiale come essa; è il più puro 
de* corpi terrestri, il più impuro de* celesti; e sta sul limite 
tra due mondi» il mondo del nascere e Taltro più elevato so- 
lare deiressere, partecipando della natura di ciascuno. È per- 
ciò che tutte le madri originarie della creazione materiale ci 
Tengono presentate pure come donne lunari; ed in questa 
sfera urania più elevata la loro natura fisica, destinata a ge- 
nerare e far nascere, spicca con doppia energia. Giacché la 
lana promuove ogni crescere, favorisce Tamore materiale e 
Faccoppiamento sessuale ^ Questa natura propriamente ma- 
tronale di Atene si manifesta nel cognome di Ixcpòc;. Al dir 
di Snida ( v. ffxipog ) mcipo^ e yvi oxtpa^ significa la terra 
gessosa, nella nuale prospera di preferenza Pulivo, l'albero 
di Atene. Per la base fisica della dea scirade abbiamo dun- 
que da prendere la fertile terra attica, colla quale, secondo 
un. rito molto significante , vien tìnto il xoanon della dea , 
come Tara del Giove d* Elide col fango dell' Alfeo, che colle 
gialle sue onde accresce dappertutto fertilità ^. Sotto questa 
forma la dea scirade non è già V immagine , ma la terra 
gessosa delP Attica stessa ( iv f>XY), non solamente iv vétù); 
e se al riferir di Snida (I. e.) alla sua processione parteci- 
pano i sacerdoti di Poseidone e di Heìio, ne vien rappre- 
sentata la forza virile generatrice delFacqua e del sole, con- 
gianta alla materia femminile concipiente , siccome origine 
e cagione della fertiKtà tellurica. Quanto questa natura della 
dea sia aflSne alta maternità di Demeter , serve appena di 
ricordarlo particolarmente; né può perciò recar meraviglia , 
se al dir di Suida la dea scirade vien messa in istretta re- 
lazione con Eleusi ed i suoi misteri. AbUamo dunque an- 
che qui il dado come simbolo cereale ed espressione di fer- 
tilità tellurica. Se , considerato* sotto questo rapporto , egli 
comprende in se 1* idea di qualimque generazione tellurica, 
nondimeno per 1' Attica ha una relazione tutta particolare 
alla raccolta delle ulive, nella quale la natura matronale e 
tellurica di Atene si manifesta per mezzo del suo dono più 

*• Queste idee, che ricorrono dappertutto presso, gli antichi, vengono 
svilappate principalmente da Plutarco de Is. et Osir. e de fac. in orbe 
Innae; e cosi pure da Maerobio Somn. Sdp. p. 62, 91, 100, 119 ed. 
Zeane. È perciò che Luna vien cWamata la Tuyi} deiruoino stesso nel 
suo nascere. Satum. 1, 19, p. ^8. Pindar. 01. 11, 90; schol. ap.. 
Boackb. p. 2S4. Lobeck Aglaoph. p. 800. 

2 Pans. 5, 13, 5; 6, 22, 5-6. 
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benefico. L' idea d'uà giuoco intrapreso colla dea si addice prio- 
cipalmente alla raccolta delle uliye. La grande sensibilità deir 
Tulivo riraardo ad ogni influenza climatica ci fa comparire la 
raccolta de'suoi frutti più di qualunque altra come un giuoco di 
sorte condotto a buon fine a traverso le più varie vicissitudini 
dell'anno. L'aspettazione, superata poi di lungo dai successo, 
ha trovata un'espressione commovente per innocente sempli- 
cità sul celebre vaso del Museo gregoriano ^: & Zev itarep, aùi 
'n'Xovffioi j^evoéfAOV, e si risponde: 'W^ /xiov, vj^Y) rckiov 'nafta- 
pi^axev. Come libero dono del favore divino il raccoglitore 
riceve la ricchezza soprabbondante, pieno del sentimento di 
riconoscenza. Il dado gli è caduto fortunatamente : tv irc- 
uxovai oi iitcg xv|3ci (Eust. 1. e.]. È un dono, non un me- 
rito , che ci tocca in parte senza la nostra cooperazione. 
Come vincita del giuoco, come grazioso dono delle Chariti 
la ricca raccolta ci vien rappresentata per mezzo del dado. 
Per la fiducia nella bontà di Atene l'agricoltore riceve il ma- 
gnifico compenso. Questo significato del dado scirade, quanto 
è nobile e profondo, quanto è lontano da ogni leggierezza, 
quanto strettamente congiunto colla dignità delle idee ce- 
reali ! Sopra tali idee e sopra esse esclusivamente si fonda 
l'uso del giuoco de' dadi nella ricorrenza della festa della 
Madre scirade, del quale la perversità umana finalmente si 
è abusata in maniera tanto forte. Come gli Ateniesi, cosi 
anche gli abitanti della Sicilia diconsi esser stati molto de- 
diti al giuoco de' dadi. La maniera, nella quale Eustazio con- 
giunge i due popoli, ci mostra, che Polemone ne deve aver 
parlato nella sua opera sui giuochi de' Siculi. Non ho nes- 
sun dubbio, che questa degenerazione della vita sicula non 
si sia fondata originariamente sullo stesso significato jerati- 
co del dado e sul suo uso nella ricorrenza delle feste; ed 
il predominare del culto cereale in quell'isola (manifeste 
p. e. nell'invocazione delle « glebae stcti/oe sulcaminan di 
Psiche), congiunto coll'alta importanza della cultura dell'u- 
livo, principalmente sulla costa meridionale ^, ci richiama 
di nuovo alla mente il rapporto del dado colla semenza e 
raccolta. Se vediamo rappresentata sopra medaglie d'Efeso 
la grande madre , la muUimamma Diana^ insieme a due 

g'uocatori di dadi ', pur qui si ripete quella connessione del 
iitto nutritivo della terra col dado , pel quale ci vengono 
fomite due altre testimonianze per la relazione delle parole 

i Mon. deir lost. II, 44, Ano. 9, 183 sgg. 

2 Diodor. 13, 81 sulla cultura delFulivo vicino a Girgenti. 

3 Welcker alt. Denkm, 3, 6. 
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alea ed altre alla stessa radice , e per 1' uso di deporre i 
dadi sopra mense sagre ne' tempj. Alea significa non tanto 
ii dado nella sna forma materiale, come talus e tessera, ma 
la speranza della vincita conoianta con esso, ed indica per- 
do quel suo rapporto , che lo mette in relazione colla se- 
menza e raccolta e conseguentemente col significato di ali- 
mento. L'uso della parola, nel quale spicca di preferenza il 
significato di incertus eventus j ricorre fireouentemente nei 
fonti del dritto romano; così in Fr. 8, § 1 de contrah. emt. 
(18, 1); Fr. 5 pr. de naut. foen. (23, 2); Fr. 7dehered. 
Y. act. vend. (18, 4). Vi appartengono secondo retimoloria 
ed il significato «Xécj, oìk-niiai, a/tìudo (corrispondente al dir 
di Festo al significato di pinguedo ) , come pure ¥ Àlpheus , 
fiume fertile, e non meno Aliisy Alis ^ ed Aletis equus presso 
Plauto. Il dado significa la forza nutritiva della terra, ed è 
perciò che in tempo di carestia è di una importanza parti- 
colare. Alia , 'AXeyi vien messo invece di tepor , il calo- 
re , che mantiene ed alimenta , principalmente il calore 
del sole, come Od. 17, 23. Questo nome porta Atene e la 
città arcadica da essa denominata. Il calore qui si manife- 
sta come fertilità e quella forza della natura che suscita ed 
accresce U provento; ed Atene Alea perciò si mostra d'una 
natura molto aflBne a quella di Atene lìupiq ; conviene dun- 
que a lei il giuoco de' dadi non meno , che a questa , alla 
Diana efesia ed a Dioniso , le quali due divinità sono con- 
giunte coir Alea ad un culto solo '. È vero che manca una 
testimonianza espressa riguardo all' Atene Alea ; ma invece 
lo scoliasta di Pindaro Pyth. 4, 337 ci dà la seguente no- 
tizia generale: raì Iv tc7q lepoìg iarpayakoi xerno», oiqiioL* 
fucvrevovrac ^aXXovrec... 'loréov 2tc xXi^^cc rò Trpcv lyLOVxtvovro^ 
xal vicov ìtcÌ TÓdV cep&Sv rpoene^óSv àarpóyoìkotj ov^ ^cirrovre^ 
ifiayrtvùvzo. Questo passo è tanto più rimarchevole, in quan- 
to che parla del simbolo de' dadi per se stesso , senza una 
relazione precìsa ad una divinità certa. Il rapporto peraltro 
colla fertilità tellurica vien rilevato abbastanza per la men- 
zione delle mense sagre. La mensa è l'ordegno, sul quale 
vengono posti gli alimenti; e da ciò deriva la santità attribui- 
tale dall'antichità. Un arnese sagro vien chiamato da Plu- 
tarco qu. rom. 61. Levarla ynota, fu creduto un peccato 
presso i Romani; sempre vi si dovea lasciar sopra un poco 
di cibo. Sulla santità delle mense, la loro consecrazione iur 



& Schol. PiDd. 01. 11, 55, p. 248 Beockh. 
s Paos. 8, 23, 1. 
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sieme agli altari, sulla libatio in nunsam, le memae panietat 
si ritrovano delle notizie preziose presso Servio ad Aeo. 
1, 220, 740; 3, 257; 8, 110, 279, che mettono fuor di dab- 
bio il carattere essenzialmente cereale delle tavole ^. L'uso 
danqae di deporvi de' dadi consagrati conferma pienamente 
la relazione cereale-ctonia di quest' ottimi. Di un particoiar 
interesse per il significato della rpàire^a è il racconto di Pau- 
sania 3, 16, 3 salf avventura dei Dioscuri nella casa dello 
Spartano Formione. Penetrano nella camera proibita , abi- 
tata dalla figlia verginale. Quando questa yien aperta il gior* 
no susseguente, la vergine è sparita; e nemmeno i giovani 
vi si ritrovano più. Invece di essi vedonsi le loro statue, una 
rpmeCa, e sopra questa il sìlfio , la ricchezza di Cirene *: 
di nuovo adunque la mensa come portatrice di ricco pro- 
dotto della terra e perciò immagine della terra stessa, che, 
siccome porta tutto, cosi diventa anche maier Feronia '. Per- 
chè cresca il frutto, la verginità deve esser sagrificata alla 
maternità. La camera verginale, che è interdetta ai Dioscurì 
iniziati ne' mister) cereali ^, indica la muliebre x^^* ^^^ ^^' 
lajxéyv) yevéo'eaig ^^ i loci muliehres di Varrone ^ , la camera 
della donna, che nella lingua tedesca si è adoperata per in- 
dicar la donna stessa (Frauenximmer) : idea, che in oppo- 
sizione alla forsa delFuomo può esser rintracciata in non 
pochi miti ; cosi nel sotterraneo tkolus Danaès^ nel Smaavpìg 
di Rhampsinite, ne' racconti della camera di Psiche , delle 
Megera di Demeter , dell' amore di Pbramo e Tisbe , come 
pure nella cista mistica seereUmun ecepaxj nella cassa di Gi- 
pselo, nei molti Xopvaxeg, ne' quali furono rinchiusi i parti, 
nella fyxis della favola di Psiche. 

La riunione del dado colla tavola a mangiare ricorre 

Suro in quel racconto suU'edituo di Ercole, che provocò il 
io stesso al giuoco de' dadi, come ci vien comunicato da 
Plutarco in due passi: qu. rom. 35 e Romul. e. 5» ed an- 
cora da Macrobio Sat. 1,10, p. 251 Zeune. L' edituo so* 
leva passar la piii gran parte della giornata col giuoco de' 

& Gf. ancora la dissertazioDe de mm»a »acra HereuUmennwn presso 
Gorì SjmboL I in fine. 

2 Si confronti il dipinto vasculare, sul quale è rappresentato il pe- 
sar del silfio cirenaico: Ann. d. Inst. 5, 63; Mon. 1, 47. WelcLer 
Hhein, Mus. 1857, p. 140 sgg; PanoCka Bild. arU, Leh. p. 35; Spao- 
beim de usa et praest. num. p. 1293 sg. 

3 Serv. ad Aen. 7, 799; 8, 564. 
* Plut. Thes. 33. 

9 Plut. Is. et Os. 53. 56. 

« L. L. 5, 2, p. 26 Spengel: ubi natcendi inkia eonsistunt. 
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dadi e di tayole ( Iv ìtv^oiq xal Tiirroìq }, Non essendo poi 
renuU un g;iorno i saoi compagni, invitò il dio stesso fa- 
cendo il patto, che se vincesse, egli si aspettasse dal dio 
qualche favore, mentre, se perdesse, gli prometteva un con- 
vito ed una ragazza. Cosi mise in ordine i dadi , fece un 
tiro per se, poi per Ercole. Avendo perduto, fermo alla sua 
promessa, apprestò al dio un ricco convito e gli accordò la 
meretrice Larentia. Finito il convito, la donna gli fu messa 
nel letto. L'edituo se n'andò chiudendo la porta. Allora a 
Larentia aspettante si avvicinò Ercole nel silenzio della not- 
te, ordinandole di andar collo spuntar del giorno al foro e 
di dirìggere la parola al primo che incontrasse , ambiendo 
il suo amore. A tal comando ubbediendo Larentia si ma- 
ritò ai ricco ed ancor celibe Taruzio , comandò nella sua 
casa, ereditò i suoi beni e morendo lasciò tutte le sue ric- 
chezze al popolo romano. Come parte principale delle so- 
stanze così acquistate dai Romani vengono nominati da Ca- 
tone quattro fondi : ager Turcuo, Lemurius , Lutirius , 5o/t- 
mu5, ^attro denominazioni, che in modo molto significante 
additano la fertilità tellurica. Con questo racconto ora si con- 
giunga la notizia di Pausania 7, 25, 6 sullo speco di Ercole 
a Bura in Achaia. Vi sta una tavola ed accanto alla sta- 
tuetta di Ercole trovansi dadi in gran numero. I devoti, che 
desiderano ascoltar la volontà del dio , fainno la loro pre- 
ghiera , pronunciano il loro voto , e prendendo quattro de' 
dadi li tvano sulla tavola. Sulla tavola e sui dadi trovansi 
diversi segni, il di cui confronto svela il significato del tiro. 
Il numero quaternario de' dadi, invece del ternario, accenna 
ad Erme, al quale è consacrato il primo numero quadrato, 
mentre gli è sottomesso il giuoco de' dadi S e 1^ cui natura 
sta nel più intimo rapporto col dio della forza generatrice 
virile del fallo ^. Sottomettendo ora ogni tratto del mito co- 
municato a particolare considerazione, tutti si riuniscono nel- 
l'idea della fertilità tellurica che riempie la tavola con cibi 
nutrienti. Ercole stesso qui ci si presenta nella natura di 
qud Potitio e Pinario autore della copia de' cibi, che v.Qtàrr 
ysyoq 3 è munito del cornucopia, come lo vediamo in una 
terra cotta sepolcrale della raccolta di Fogelberg, ora a Mo- 
naco; che a Micalesso nella Beoria chiude ogni notte it 
temjMO di Cerere; che conserva i pomi freschi per tutto fan* 



t £ust. ad Od. I, p. 1397. 

3 Paus. 2, 10, 6. 

s Come Pan: Paus. 2, 10, 2. Stephani der ruhende Herakles. 
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no; che vien anaoyerato tra gli Dactyli Idaei ^y nella stessa 
Italia venerato come ItaltUt ed al quale il mercante offre la de- 
cima del suo lucro. Ne' particolari sì mostra una corrispon- 
denza sorprendente col mito di Rhampsinite. Come il re 
egizio si mette a giuocar ai dadi con Demeter, cosi V editao 
con Ercole. Come quello perde, per poi guadagnare, cosi 
anche questo. Giacché dopo aver perduto, egli si mette al 
convito e quella stessa perdita anche per il popolo romano 
diventa sorgente di rìccnezza agraria. Vi abbiamo di nuovo 
r idea, secondo la quale il seme ci si presenta come la po- 
sta perduta, la copiosa raccolta come conseguenza della per- 
dita e la finale vincita del giuoco. Larentia poi corrisponde 
alla figlia meretrice del re che, come la Penia di Platone, 
si presta a chiunque sia e ne diventa sorgente d' un Plutos 
che continuamente si rinnova. Da una donna il popolo ro- 
mano ha ricevuto le sue ricchezze, come già durante la vita 
di Taruzio nella casa di esso comandò Larentia. Anche qui 
dunque vi è il principio fisico femminile e materiale, dal 

!iuale prendono origine le cose , sebbene da questo si sia 
atto il progresso al principio virile ed incorporale della 
forza generatrice. 

Gol significato ctonio del dado V oracolo dello speco di 
Bura sta m piena corrispondenza. Nella profondità umida 
della materia terrestre vien compito il mistero della gene- 
razione. Vi deve entrare il seme, perchè il frutto possa tor- 
nar alla luce. Vi discende anche Ercole, per tornar indietro 
più arricchito, come Rhampsinite. Ivi Psiche irrigidisce come 
un cadavere , per risvegliarsi dopo miracoloso contatto a nuo- 
va vita. Neir inferno di Polignoto Palamede , il possessore 
de' misterj delP agricoltura, giuoca a' dadi con Tersite il bur- 
latore >. Nel fonte Apono vicino a Patavium al tempo di 
Svetonio si ridderò sul fondo dell' acqua de' dadi d' oro mo- 
stranti i numeri più alti ^. Provennero da Tiberio, che fii- 
cendo la campagna nell' Illirico, vi avea consultato in questa 
maniera 1' oracolo di Gerìone sul suo avvenire. L' uso dei 
dadi per scoprire 1' avvenire consegue spontaneamente dalla 
loro relazione colla potenza ctonia, che ha per suo fonda* 
mento fisico 1' acqua secondo V idea di tutti i popoli anti- 
chi. La legge suprema della natura sta dentro la materia ; 
e nella materia, cioè nella terra, deve esser ricercata e ri* 



i Paus. 9, 19, 4: 27, 5. 
« Paus. 10, 31, 1. 
» Tibcr. 14. 
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conosciuta. II piti antico oracolo delfico è an oracolo della 
Terra ; da Temide, la madre tellarica , Prometeo yien in- 
formato del secreto che è nascosto allo stesso Gioye ^ . La- 
renila , la meretrice della palude del Velabro , chiamata 
Acca dair aqua ( come Acx$ ^, Achileus , Achtlous , A- 
cheran } e perciò affine ad Aponus (da apa- aqua , come 
epus y Epùredia sul Po ,£p{ma, Epiditis, il dio del fiume Sar- 
no -egutis) y yien detta Fabula o Faula ' , siccome Lara-Lala 
che predice il fato {fari). Ogni oracolo di dadi è un ora- 
colo ctonio, sia che si faccia il tiro neir acqua ^ oppure 
sulle mense sagre ne' templi. Adoperato anche in questo mo- 
do il dado conserva il suo significato tellurico. Sempre ha 
uno stretto rapporto alla ricchezza tellurica e più partico- 
larmente cereale, che dalla profondità della terra vien por- 
tata alla luce dalle divinità della materia ctonia. 

Ora nemmeno il mito di Dioniso Zagreo può restar 
oscuro. Siccome Kora nel raccogliere i fiori yien rapita da 
Platone, cosi Zagreo giuoca a' dadi, tutto dedito al giuoco 
fanciullesco, quando i Titani lo prendono per dilacerarlo '. 
Il mito qpì ha promosso il simbolo del dado per fo|rmar 
parte d^ una azione di misterj. Che soltanto il perire può 
condurre alla risuscitazione della vita , che , chi' vuol risor- 
gere , deve discendere prima air orco : tale è il contenuto 
pure di questo mito , che nel fato del seme riconosce pur 



t Cr. Paus. 5, 14, 8. 

2 OvM. Met. 13, 756. 

« LacUmt. I, 20, 5. 

* Paus. 3, 24, 5: T oracolo d'* acqua dì Ino Matuta, ove pizze di 
paoe birono gittate nello stagno. Il pane ed il dado corrispondono per- 
létlaniente tra loro. Al tiro de' dadi nelF acqua si riferisce anche Flau- 
to Casina 2, 4, 16 : 

Intro àbiy atque actuttm uxorem evoca ante aedes ctìo. 
Et situlam huc adferio cum aqua et sartibus. 

Bicordo pure il racconto di Pausania 4, 3, 3, ove Teioeno decide per 
la sorte, se la Hessenia deve toccar in parte a Gresfonte oppure ai figli di 
Aristodemo. Una u^pfoc vien riempita d^ acqua, dentro la quale vengono 
battati due «óXoc ; ({uello che uscirà il primo, deciderà il possesso. Ora 
Temeno avea fÌBitto i nóìkot di terra, ma quello dì Gresfonte 1 avea cotto al 
fuoco, mentre V altro era indurito soltanto al sole; così questo si sciolse 
DelPaoqna e la terra toccò in sorte a Gresfonte. Sembra dunque, che i nukot 
siano da intendere per dadi. Ma seppure fossero state delle sortes di qua- 
lunque altro genere, la relazione coir acqua resta sempre la stessa. 

' Si confronti la pittura pompeiana : PanoflLa Bila. ant. Leb. 10, 7 
e Mus. borb. 5, 33, sulla quale i figli di Medea in faccia alla morte si di- 
vertono col giuoco innocente degli astragali. 
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quello dell' uomo. Il dado danqae anche qui è V espressione 
del giuoco intrapreso dai mortali colle potenze della profon- 
dità , nel quale la semenza vien considerata come la posta 
perduta, la raccolta come la vincita sperata ed aspettata con 
piena fiducia. Conviene tanto bene alla natura d^un Dioni- 
so Isodaites , quanto a quella dell' Ercole Potizio e Pinario. 
Con questo significato dunque il dado è stato ricevuto tra i 
simboli de' misteri dionisìaci. Vien rannodata a lui quella 
melior spesy che Cicerone ed Apuleio ^ venerarono siccome 
il contenuto pili elevato di tutti i misteri. La speranza, che 
dalla posta cresca ricco guadagno, che il seme cresca alla 
raccolta, che l'uomo per la morte ed il ritorno nel regno 
scuro di Demeter venga portato a nuova vita nelle regioni 
delie stelle ' , questa è l' idea che si congiunge col dado 
de' mister]. Clemente Aless. ( protrept. p. 15 Potter ) , Eu- 
sebio (praep. ev. 2, 2) ed Amobio (adv. gent. 5, 19 ) fanno 
menzione espressamente del dado come d' un simbolo 
bacchico, a Cuius rei argumentum prodidit vate$ Thra- 
cius y talos , speculum , turbines , volatiles , rotuUu , et 
swnta ab Hesperidibiu mala. « Gleoiente ed Eusebio : 
Tri? reXerris Grufx|3oXa : àarpayotko^ , or^aTpa , aro^ikog , 
jmviXot, péfjiJ^oi, ea-OTTTpov , noMc. Tutti questi siinboli de' 
misterj , sui quali parla più distesamente Lobeck nell' A- 
glaopham. p. 699 seg. 3, ora vengono chiamati pum/ta, 
ludicra, nxiooc^KùSfì i^CpixoLrot, coi quali Zagreo passava gìuo- 
cando il tempo innocente della sua gioventù. È questa la 
continuazione di quel metodo, che in primo luogo avvilisce 
i simboli antichissimi della natura , significativi per loro stessi, 
ad esser gli attributi d' una divinità corrispondente, imma- 
ginata con un senso antropomorfico, e finalmente li fa de- 
cadere ad occupar un posto tutto subordinato nelle rappre- 
sentanze de' misterj. Del loro carattere significativo però non 
ne perdono niente , e nonostante la loro trasformazione in 

i Met. il, 270: gpei melioris solatìa. De legib. % ÌS ineque solum 
cum laetìtìa vivendi ratio nem accepimusy sedetiam cum spe meliore mo- 
riendi. 

2 Iscrizione presso Spon Mise. p. 374. Mdoter antìquar. AbhoMdl. 
p. 183 segg. 

> Osservo di passaggio, che anche quelle piramidi troncate scoperte 
ne^ sepolcri prenestini si connettono con quelle sesami pyramides de^mi- 
sterj cereali, che ricorda Eusebio 1. e; e così pure il disco allacciato eoo 
loto trova la sua analogia nella rosea corona ststro cokaerens della pro- 
cessione isiaca presso Apuleio Met. 11, p. 258. Il signiBcato fisico di am- 
bedue i simboli è identico ; ma d condurrebbe troppo lontano di svilop** 
par qui la spiegazione più precisa. 
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sempfici gioocarelU conservano sempre T originario loro si- 
gnificato pih profondo. Sono persuaso , che i giaochi della 
carestìa lioia, tra i quali vengono menxionati particolarmente 
qaei de' dadi e di palla, stanno nel rapporto più vicino col 
colto di Dioniso , tanto antico ed inveterato nella Lidia. Ne 
deriva con probabilità grandissima : appartener ludus e Avdoq 
alla stessa radice linguistica. Le espressioni ludius y Indio , 
Xu^cuv , ludicrum già dagli antichi, e segnatamente da Dio- 
nigio 2 , 97 e Livio 7 , 2 vendono riportati al nome del 
popolo lidio. Ma la relazione che passa tra luios Aoii^ non 
è già quella storica , dalla quale partono questi scrittori , 
ma piuttosto quella piìi in tema, in forza della quale ambe- 
due le parole derivano dalla natura della religione bacchica 
e delle sue feste. 

La connessione del dado coi misterj dionisiaci ci spiega 
la diffusione di rappresentanze di giuochi sopra vasi sepol* 
crali. É inutile di dame qui il catalogo, essendo che Wel- 
cker nel terzo volume de' suoi Monumenti antichi ne ha 
raccolto un numero grandissimo. Possono distinguersi due 
classi. Gli uni ci mostrano la coppia de' giuocatori innanzi 
air immagine di Atene oppure alfa palma apollinea ^ ; gli 
feltri senza la presenza divina. A questa distinzione generale 
si congiungono altre differenze pih particolari . Vediamoli 
Dra al giuoco de' dadi, ora al giuoco di tavole. Al solito 
sono guerrieri preparati alla battaglia, pienamente armati e 
muniti di aste, che colla più seria attenzione o assisi o ac- 
[^ovacchiati giuocano sopra un sasso in forma di base o di 
mensa massiccia. Per lo piii sono senza nomi ; ma sopra 
ilconi si ripetono i nomi di Aiace ed Achille , che accre- 
icono r interesse segnatamente della bella anfora di Exekias 
lel Museo gregoriano '. Regna poi una grande varietà ne- 
^li accessorj, come non meno nelle pitture de' rovesci. 

Non tocca a me di esaminar qui tutte queste partico- 
arìtà ; merita soltanto di esser accennato ciò che serve per 
ichiarir la relazione di queste rappresentanze col significato 
>riginario del dado da noi riconosciuto. Ora il carattere 
ctonio del dado e del giuoco de' dadi si mostra già chia- 
^amente nell' esser i guerrieri rappresentati il piìi delle 

i Fiat, de Pyth. orac. 12 ; Nicias e. 3. Paus. 10, 15. Plut. Symp. 
8, 4. Gf. Apul. Met. 11, p. 262. 

2 Monum. d. Instìt. 2, 22; Ann. 7, 228. Si confronti il verso del Te- 
lefo di Euripide, che Aristofane (ran. 1437) mette in bocca a Dioniso : 
^Qx' *Axa;<vc ^uo xv|3<h> xai Tirropot, ciò che Eust. ad Od. 1, p. 1397 
spiega per due monadi ed una teiraitys. 
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volte prooli al combattimento. Come dovremo ìntendNv 
r idea di questa rappresentanza ? Dovremo forse sapporre 
che la risolatione di andar alla battaglia e di cimeo- 
tarvi la vita debba dipendere dal cader de' dadi o dall' fi- 
sito del giuoco? È impossibile : la risolozione non è nà 
la conseguenza , ma la presupposizione del giuoco. La oe- 
cisione nà è presa, i guerrieri sono pronti a partire, quan- 
do prendono i dadi. V idea vien chiaramenle espressa nelle 
parole di Meuaadro : èidcyuivov ri Trpàyfi', iv£f,pKf5ù) xiifìm, 
come in quelle di Meleagro : ^^}.-mèiii xuj3o;, ii:ri, nopiwra- 
fuu. Risoluti dunque al cimento i guerrieri prendono il dado. 
Il giuoco è la prova del passo irrevocabile , e cosi s' intende 
i' espressione : iacta est alea, alla quale corrisponde la greca 
di ^ato : ^i^Hv^xi zoì>; irrrftxyalsv; '. Ciò cbe deve esser 
esplorato per il dado, si è L' esito destin 
sarà forluuato, o nò ; se la vittoria e fé 
la conseguenza , oppure la morte I Al 
quanto avverso il guerriero si rassegnerà 
gio ; ed è sotto questo riguardo che il 
si presenta come prova della piii alta ris 
rassegnazione virile cbe non vien comm 
la certezza della morte. Nel giuoco de' 
eroismo, che tanto distingue i primi ero 
dò che vengono prescelti Achille ed Ai 
vi assiste Atene cne onora il valore , ii 
Oliando ogni virtii eroica. Bisogna dunq 
dea , che si voglia prender consiglio dì 
dell' oracolo de dadi esercitalo innanzi 
Non vi è espressa in quest' azione nessun 
nessuna esitazione, nessuna dubbiezza, ma è anzi la più gran- 
de risolutezza ed il coraggio piìi ostinato sia pure in faccii 
della sorte piii dura, al quale Atene applaudisce. Quest'idei 

S revale ancora nell'accoppiar a due gli eroi. Eguale risoluteiui 
omina in ambedue i compagni rìuuili ad egual destino ; e « 
senza muover l'occhio seguono ogni tratto del giuoco, ciò non 
è già l'ansietà del proprio fato, ma di quello dell'amato eoo- 

ttagn». Giacché de due uno deve cadere ; cosi lo vuole l' alU 
egge della natura, che sempre congiunge il bianco ed il nero, 
luce ed ombra, e non accorda nessuna grazia senza una cor- 
rispondente disgrazia. Come l'uno de' due Dioscuri, cod 
anche qui de' due guerrieri l'uno deve discendere all' orco, 
mentre l'altro appartiene alla luce ; e come Castore e Pot- 

• Plut. Arftt. 29, 
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luce dividono tra loro T immortalità» così de' dae compagni 
riuniti al combattimento Tuno desidera di prendere sopra di 
se la dura sorte delfaltro. E qui siamo ritornati sopra quel 
punto , nel quale il giuoco de' dadi aranti la battaglia ma- 
nifesta la sua corrispondenza coli' idea fondamentale del 
giuoco cereale. Pur qui abbiamo perdita e vincita, posta e 
speranza di ricompenso più ricco. La posta è il sagrìfizio 
della propria vita, la sperata vincita è il salvamento e V im- 
mortale gloria delPamico. Qui, come nella raccolta, si dice: 
chi perde, vìnce. Ma la perdita non consiste nel seme ab- 
bandonato, ma nel sagrìfSzio della projMia vita ; alla posta 
pili alta si presenta il premio piii alto: la corona vittoriosa 
intorno alle tempia dell' amico salvato. Nel dialogo de' due 
guerrieri sopra vaso pubblicato da Weicker sulla tav. I : 
clk iiioq ti e &)de Traj^ Tuno augura all' altro la sorte for^- 
tnnata. Sarebbe intollerabile qualunque pensiero vile; e quanto 
poco converrebbe, alla fra^llanza eroica di Achille ed Aiace, 
se la vincita dell'uno dovesse consìstere nella morte dell'al- 
tro 1 Non possono esser che de' sentimenti nobili, de' quali 
qui si tratta; soltanto a risoluzioni grandi e generose applau- 
disce Atene. La propria vita in cambio della salute aell'a- 
mico: questo è il senno del giuoco degli eroi risoluti a 
grande cimento. Il simbolo del dado anche qui resta fedele 
al suo significato originario : appalesa la sua relazione cto- 
nia all' impero oscuro di Demet^; ci addita il passaggio per 
la morte come condizione della vita e la morte stessa come 
il principio di migliore speranza. Accresce inoltre la bellezza 
dell'idea per la rassegnazione deiramicizia, che per gli an- 
tichi era il grado piii alto della virtù, e cosi l' idea mistica 
della religione cereale risplende nella più alta sua santità. 
È impossibile di non riconoscere in queste funebri rappre- 
sentanze r invito di consacrar ed abbandonar la nostra vita 
alle intenzioni più elevate, quel 

Ma non è esaurita ancora la relazione che congiunge que- 
sti dipinti col mondo de' sepolcri. Hanno un' importanza par- 
ticolare come testimoni d iniziazione bacchica. In alcuni il 
rapporto coi misterj di Dioniso è accennato in maniera molto 
chiara. Tali attributi bacchici sono la corona d' edera in- 
torno allo scudo dell'uno de' guerrieri, i tralci di vite; il sa- 
cerdote bacchico col caprio , la ricorrenza di figure bacchi- 
AlfRALI 18S8. 11 



ì 
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tshe sai rovesci de* vasi; forse anche i serpenti alla base che 
porta i dadi o globetti, come pare le donne, che in diyene 
posizioni sono state agginnte ai gaerrieri giaocanti. L' er- 
meneutica de' Tasi dovrà proporsi di distingaere sistema- 
licamente ciò che appartiene alla rappresentanza princìpa* 
le, e tali accessorj che sono stati ricevati con riguardo alla 
relazione de' vasi funebri coi misterj. Uno stadio accorato 
€ continuato del mondo de' sepolcri antichi confermerà sem- 
pre pili il fatto , che la religione dionisìaca , che raccolse 
successivamente in se tutti gli altri culti, che incorporò totti 
i misterj ne' suoi e mise in relazione con se stessa tutto il 
mondo degli iddii e miti antichi, ha un dominio perfetto 
pure sopra i luoghi de' morti e tutto ciò che questi ne- 
chiudono in se. Finora non si è ancor diretta abbastanza 
l'attenzione sopra questi rapporti; giacché il piti delle volte 
li archeologhi si ristrìnsero a spiegar soltanto il contenuto 
e' miti figurati sopra i sarcofaghi e vasi. Ma cosi non è 
sciolta se non una sola parte del problema ; V altra noa 
meno importante consiste nel rintracciar l' idea funebre, che 
diede motivo di ricevere queste rappresentanze nei luoghi 
della morte e di prescieglierle per ornamento significativo 
delle aetemae sedes. Questa connessione - ce lo garantisce la 
serietà delle tombe - è sempre ed indispensabilmente di na* 
tura religiosa; e cosi l' iniziazione vi dovea aver una parte 
grandissima. Giacché é dessa, che diminuisce i terrori della 
morte e ci conforta di quella speranza più elevata, che ac- 
compagna 1' uomo alla tomba. Come nessuno nella vita ri- 
isusò r iniziazione , come essa non riconobbe la diflerenn 
della condizione sociale , della libertà e servitìi , e fu rice- 
vuta da molti già nell' età tenera, cosi era bisogno che tro- 
vasse un' espressione anche nel sepolcro per recar consola- 
zione col mezzo di queir idea, espressa con quel linguaggio 
tanto corrispondente alla natura de' misterj nell' epitafio del 
marinaro di Massilia (v. pag. 158 n. 2]: «tranquillamente 
vado incontro alla mia sorte ; giacché il dio è la mia guida ». 
Abbiamo dimostrato, in qual maniera le rappresentanze de' 
giuochi nei vasi fìinebri contengano l' idea de' misterj : in 
qual modo anche nell' estemo accennino alla relazione che 
hanno coi misterj di Dioniso. Cosi i dipinti vascuhiri si con- 
giungono ai dadi deposti nei sepolcri, come M mito va d'ao 
cordo col simbolo puro e semplice. L'idea ohe nel simbolo 
ci vien rappresentata coli' imponente dignità d' etema qnie^ 
te, ci si mostra nel mito sviluppata a viva azione. 1 dadi 
dunque della necropoli di Preneste e le molte rappresentanie 
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del giaoGO de' dadi sopra vati fimebri d meilooo ionanii 
agli occhi la medesima idea, comaoqae ne sia diversa la 
forma, nella quale ci vien rappresentata : nell' una e nell'al- 
tra forma ci additano la migliore speranza che vien destata 
per ogni semenza , per ogni disfacimento di corpi soggetti 
a potrefiizìone. Cosi il dado diventa uno de' simboli più su- 
blimi ; e ciò che al primo aspetto sembra V espressione di 
leggerezza ed arbitrio e si addice tanto poco alla serietà del 
luogo della morte, considerato più da vicino, diventa una testi- 
monianza di quel presentimento elevato, che toglie alla morte 
ì suoi terrori e trasforma T oscura abitazione dell' orco alla 
sede delle piii alte speranze ; presentimento che si esprime 
con pili energia per mezzo del simbolo, che per la parola. 

Non voglio tralasciar di notare, essersi trovati de' dadi 
anche in sepolcri cristiani: Passeri, gemmae astrif. voi. Ili, 
di»ert. XI Y, p. 270*973 (de sortibus Christianomm ) e 
p. 253, ove alcuni di essi sono pubblicati in disegno. Al- 
tri, secondo Passeri, furono conservati nel museo di Grori, 
e di altri si è fatta menzione nell'opera di Boldetti e presso 
Lupi, Epitaph. S. Severae. In parte sembrano esser fregiati 
di simboU cristiani, p. e. « eofvmba ramuseulo tnmtons ». 
Sotto qual rapporto i dadi hanno trovato posto ne' sepolcri 
cristiani, se pure li, forse in corrispondenza col costume 
antico , abbiano avuto un significato meramente simbolico, 
o se abbiano servito a qualsiasi altro uso, non oso decidere. 

Avendo già oltrepassato colle mie osservazioni sui dadi 
i limiti d' un articolo degli Annali, mi riseii>o di parlar del 
simbolo delle mani in un articolo posteriore. 

J. J. Bachofen. 



PELOPE ED ENOMAO. 

( Tav. d^agg. K. ) 

Dacché nel 1840 ipMngegnai di raccogliere le rap* 
presentanze relative alla gara di Pelope ed Ippodamia 1, 

i Negli Ann. d. Inst. XIT, p. 173-197, all' occsaioiie deUt frabUt- 
caxioDe dell* anfora rarese di MilKngen incisa sulla Tav. d'agg. NO, 
( ripemta poi presso Ocitard Àrch, Mt. XI , t. 54 , 1 ). La ehia- 
mìamo A. 
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il ciclo di esse non solamente si è accresciuto di non 
pochi monumenti nuovamente scoperti ^ , ma pur quei 
già conosciuti furono soggetti a nuovo esame 2. Ora 
ad essi si aggiunge il bassorilievo d'un sarcofago inciso 
sulla tav. d'agg. K, che fu già preparato per la pub- 
blicazione dal defunto prof. Emilio Braun. Per quanto 
si ricorda il dott. Brunn, esso si trova alla villa celi- 
niontana già de'Mattei, ora in possesso di monache, on- 
de gli riuscì impossibile di verificar alcuni punti meno 
chiari nel disegno. Sebbene di lavoro romano, lo stile 
mostra sufficiente libertà e sicurezza , e puranco una 
certa grazia che deve appagare T occhio artistico. La 
rappresentanza stessa poi ci prova di nuovo, come an- 
che i secoli posteriori hanno caputo dar vaghezza sem- 
pre nuova agli stessi soggetti spesse volte ripetuti, intro- 
ducendovi delle variazioni sensate e de' tratti individuali. 
Per disgrazia il rilievo è frammentato, mancandone un 
buon terzo alla parte superiore, e per conseguente tutte 
le teste : ma non resterà alcun dubbio sullMnsieme della 



^ Sodo segnatamente (B) Tanfora ravese pubblicata ne^ Mon. d. Inst. 
IV, t. 30 ed illustrata da firunn negli Ann. XVHI, p. 177 segg.; [C] 
il cratere pure ruvese, pubbl. ne' Mon. Y, t. 22, ed illustrato dallo 
stesso, Ann. XXII, p. 330 seg. ; (D) T anfora ancora di Ruvo , pub- 
blicata ed illustrata da Gai^allo, Ann. XXIII , p. 289 ; tav. d'agg. Q 
R. ; Gnalinente (J^ l'anfora provveniente dalla Puglia , pubblicata eoo 
disegno delP apparato archeologico del Museo di Berlino , da G. Pa- 
paslìotis, presso Gerhard, Arck. Zeit, XI, t. 53 , spiegata ib. p. 37 seg. 

2 Principalmente dallo stesso Papasliotìs, che 1. 1. n. 53-55, p. 33 
seg. si è studiato di dar un catalogo completo di tutti i monumenti 
riferibili a Pelope , dividendoli secondo gli otti diversi dello sviluppo 
del mito. Per lo scopo nostro sono i più importanti : (F) la pittura 
vasculare pubblicata da Dubois-Maisoimeuve ( Introduci, pi. 77, 2 ] e 
riferita al mito di Pelope, ripetuta sulla tav. 51, 2. — Vi sì trova ri- 
petuta pure sulla tav. 55 (G) la ricchissima pittura del vaso ora esi- 
stente al Museo borbonico, pubblicato prima da Dubois - Maison neu ve 
t. 30; poi da Inghirami Mon. etr. ser. V, 15, e da questo pib esat- 
tamente, secondo consegna Gerhard p. 50 dietro Tesarne di Miner- 
vini. — Di minor interesse sono per noi ì sarcofaghi romani ed etru- 
schi raccolti nelP Àrch. Zeit. XIII, t. 79-81 . 
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composizione, ne sul significato e sul momento delPazio- 
nCy onde sarà facile di supplir coli' immaginazione an- 
che le parti mancanti. 

La rappresentanza appartiene alla serie di quelle, 
che hanno per oggetto i preparativi immediatamente 
precedenti alla corsa stessa di Pelope. Il centro del- 
l'azione, disposta con stretta simmetria , come alle leggi 
del rilievo meglio conviene , vien formato dalla nota 
ara, fregiata di festoni appesi e raccomandati per mezzo 
di tenie ad un teschio d'animale 1. Partendo da que- 
sto centro, tutta la parte destra di chi guarda, è oc- 
cupata da Enomao e la sua compagnia, la sinistra da 
quella di Pelope. Già è acceso il fuoco sulP ara , alla 
quale dalla sinistra si accosta un fanciullo tutto atteg- 
giato nella maniera de' romani camilli, apportando un 
piatto o canestrino ripieno di firutti e cibi destinati al 
sagrifizio , e volgendo lo sguardo ad Enomao postogli 
dirimpetto , al di cui servizio è pronto. Questo porta 
stivali, e sotto al manto, che, tirato dalla coscia destra 
sulla spalla sinistra, lascia libero il petto, vedonsi quelle 
strìscie di cuojo, che sogliono formar la continuazione 
della corazza qui o mancante, o non chiaramente espres- 
sa. L'attributo che gli riposa nella sinistra , pare che 
sia il parazonio. La destra ora mancante era stesa so- 
pra alla fiamma dell' ara , sia per levar qualche frutto 
dai piatto del Camillo , ossia per far una libazione da 
una patera, che in simili scene troviamo non di rado 
nella mano del sagrificante. Tutto il resto poi della com- 
posizione da questa parte vien riempito dalla biga, la 
di cui cassa colla ruota chiaramente espressa si avvi- 
cina fin alle gambe di Enomao. Il cavallo destro è vi- 



^ Non è ben chiaro, se sia un teschio di ariete, che ci ricorderebbe 
le due rappresentanze D, G, nelle quali un ariete vien. portato air ara 
per esser immolato nella stessa occorrenza. Trovansi peraltro pure^ 
de"* teschi di toro per ornamento della località in B, €, Z>. 
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sibile in tutta la sua figura , mentre del sinistro non 
si scorge che una gamba sola. Ansiosi di partire sW 
pennano e vengono perciò respinti a stento da un pa- 
lafireniere d'Enomao, che, quando il rilievo era intatto, 
li avrà tenuti per le redini vicino alla bocca. Per quel- 
la atto il suo corpo vien incurvato leggermente, e con 
tale linea si chiude in modo molto conveniente questa 
parte del rilievo. Poco chiaro si è, in qual modo questo 
palafreniere sia vestito : sembra , che la parte superiore 
del corpo sia coperta d'uno stretto colletto di cuojo, 
dentato intomo alla vita e sovrapposto a corto chitone 
svolazzante intomo alle cosce. — Il carro stesso è mon- 
tato da una figura virile vestita di quello stesso grem- 
biale di strisàe di cuojo che porta Enomao ; senza dubbio 
un secondo servitore del re, che piegando fortemente 
il corpo verso i cavalli si stenta di ritenerli nella loro 
impazienza dall* indietro per mezzo delie redini. Sotto 
ai cavalli, colla schiena per terra e volti colle teste in 
avanti, vedonsi stesi i cadaveri di due giovani, de* quali 
l'uno nel pugno destro serrato tiene un oggetto, come 
il manico d'un' arma rotta. Un altro oggetto semicì^ 
colare tra le due figure avrà da spiegarsi per uno scudo. 
Bisogna appena aggiungere che essi sono i cadaveri di 
due proci d'Ippodamia uccisi da Enomao nelle gare 
antecedenti. 

SuUa parte sinistra esattamente dirimpetto ad Eno- 
mao e separata dall' ara soltanto per il Camillo, scorgesi 
la figura di Pelope , distinta per giovanile sveltezza , 
che offre bel contrapposto alle forme piii piene del re. 
£ ignudo meno gli stivali ; avrà avuto peraltro coperta 
la spalla sinistra dalla clamide ravvolta intomo al brac- 
cio , dal quale ricade quasi fin sulla terra. Accanto a 
lui ( a sinistra di chi guarda ) segue altra figura di efiebo 
tutto simile, senza i stivali, ma pur munito dì clamide. 
Mentre però tanto Enomao , quanto Pelope , benché 
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rivolti al sagrìfizio , ci si presentano quasi di (accia , 
questo giovane ai mostra di proBlo , voltando di piii 
le spalle a Pelope ed inchinandosi verso la parte op- 
posta. Già ha montato la biga, la quale qui, come suUa 
parte opposta, coi focosi suoi destrieri occupa il resto 
deUa composizione : non però solo, ma gli si trova ac- 
canto e, come dovremo supporre, sostenuta da lui, una 
figura tutta vestita, cioè di donna e perciò da spiegar 
per Ippodamia, mentre nel giovane ncm potremo non 
riconoscere l'auriga di Enomao, Mirtìlo. Poco si è con* 
servato di una figura innanzi a' cavalli : è un tronco , 
che rassomiglia quasi pìii ad un^ armatura eretta in Irò» 
feo , che a figura umana. Ponendo peraltro mente tanto 
alle traccia del vestito simile a quello del palafreniere 
della parte opposta, quanto allo stretto parallelismo di 
tutta la composizione, non può restar dubbio, che an«> 
che questo tronco non appartenga alla figura d'un pa* 
lafireniere intento a ritener i cavalli fino al momento , 
quando sarà dato il segnale della partenza. Strettamente 
poi ai due cadaveri delia parte opposta corrispondono 
qui due altri posti sotto ai cavalli della biga di Pelo- 
pe ; l'uno è caduto sulla faccia, l'altro sulla schiena, e 
la sua testa veduta di predio diiude in maniera molto 
graziosa il rilievo da questa parte. A lui apparterrà lo 
scudo accanto alla sua spalla ; all' altro quello ovde 
{Mu scoperto , innanzi al quale scorgesi inoltre un tur* 
casso pieno di saette 1. 

Un altro oggetto accanto di esso nel disegno mo- 

1 È difficile a credere die un attributo còsi caratteristico sia dato ad 
«00 de^ proci per mero capriccio delP artista e aenia una certa inten- 
ziooe. Sappooaodo che il catalogo completo de^ proci contenuto nelle 
*Ho€ac di Esiodo non si sia contentato di una semplice enumerazione 
de"* nomi , ma abbia aggiunto qualche distinzione sia pur leggiera d^un 
pradicato qualunque , potremo supporre che ano vi sia stato indicato 
aiocome celebre ardere e che una tale tradinone abbia esercitata unMin 
fluenza ancora sul nostro artista. Su questi cataloghi cf. Tillustrazione 
dì Ay p. 183, 184, not. 
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slra la forma di un piccolo vaso : se volessimo spiegarlo 
per un vasetto ripieno di veleno per render piii mici- 
diali i dardi, non saprei, se potessero addarsi de'coih 
fronti monumentali per sostener una tale supposizione; 
e cosi sarà forse meglio di riconoscervi il coperchio del 
turcasso mal espresso dal disegnatore , che si ritrova 
non di rado almeno in pitture vasculari. Restano final- 
mente sul fondo tra Pelope ed il Camillo le traccie di 
una figura vestita di grembiale fimbriato alla parte di sot- 
to : costume che ricorda il vestir de' ministri ne' sagrifizj 
romani $ e se questo confronto non è erroneo, non sarà 
forse troppo azzardato di ravvisare nelle poche linee a de- 
stra deir ara il piede, ed in quelle sopra al fuoco il collo 
della vittima condotta all'ara, che allora per le sue pro- 
porzioni non può essere se non che un toro. È vero che 
una tale vittima finora non si è ritrovata in rappresentanze 
di Pelope : ponendo però mente al vestir del ministro 
ed àUa figura del Camillo , non avremo bisogno di ricor- 
rere ad una versione nuova del mito, ma riconosceremo 
piuttosto Pinfluenza d'idee e costumi romani , secondo 
i quali il toro qui sarà introdotto siccome la vittima più 
nobile e solenne. 

Ma comunque siasi di questa supposizione , la spie- 
gazione dell' insieme del nostro sarcofago non è soggetta 
a dubbj, e cosi sarà ora facile di assegnargli il posto suo 
particolare nel ciclo delle rappresentanze affini. E chia- 
miamo affini in primo luogo quelle , che raffigurano 
il momento del mito distinto per la scena del sagrifizio , 
nel quale Enomao sta per fissar il patto relativo alle con- 
dizioni della gara , cioè i monumenti ^, Z>, F, G ; ai 
quali si aggiunge la pittura descritta da Filostrato giu- 
niore e. 9 ; e si avvicina di molto ( sebbene senza il sa- 
grificio stesso) il gruppo di Peonio nel frontone del 
tempio di Giove in Olimpia ( Paus. V, 10 , 6 ). In se- 
condo luogo , e soltanto per spiegar alcune particolarità 
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ji^nificaiive , sono da prendersi in considerazione quelle 
rappresentanze che risguardanti un momento anteriore 
trattano l'accordo tra Pelope, Ippodamia e Mirtilo^ cioè 
jff, C, E. Tra i monumenti spettanti all' atto posteriore 
della gara stessa possono finalmente chiamarsi in ajuto 
non senza qualche firutto il famoso vaso dall' Archemo- 
ro (ff) ed il grande vaso ruvese dalle Amazzoni (/) ^ , 
cerne pure la pittura descritta da Filostrato seniore 1, 17« 
Ove nient' altro vien raffigurato tranne il semplice 
atto del sagrifizio, come sul vaso F j è chiaro che man- 
cano gli elementi per ulteriori confronti. Con altre rap- 
presentanze peraltro il nostro rilievo ha di comune quel- 
lo 9 che in esso si trova accennato tanto il passato , 
quanto l'avvenire. Ed è il momento prossimo dell' av- 
venire che vien indicato , si mediante la presenza delle 
quadrighe o bighe ^ pronte alla corsa in G , presso 
Filostrato giuniore e nel j&ontone d' Olimpia , e si piii 
semplicemente per la ruota traditrice di Mirtilo in B , 
C, D. All' incontro non il tempo immediatamente pas- 
sato , ma alquanto piii rimoto , ci vien richiamato alla 
mente o per mezzo de' spoglj e teschj de' proci anteriori, 
come in ^, Z^ ( in ambedue si ritrova il pileo d'identica 
forma), in un sarcofago napolitano (^re A. Zeit. XIII, 
t. 79, i ) e presso Filostrato giuniore, oppure pei mo» 
numenti sepolcrali di essi, come in ^6, C e nella pittura 

i Quello [H] pubblicato da Gerhard : Àbhandl. d. BerL Àhad. 
1996 ed illustrato, riguardo alla parte che spetta al mito di Pelope , 
p. 277 seg. ; tav. lU ; questo da Braun : Mon. d. lost. II , t. 92 ; 
colla spiegazione negli Ann. YUl, p. 114. 

2 Che nel ciclo di queste rappresentanze si scelsero dì preferenza 
le quadrighe , fu osservato nella spiegazione di il , p. 172 , n. 5. Ai 
pochi esempi ^^^ ^^^ ^ bighe - sulhi cassa di Cipselo ( Paus. Y, 17, 
7] e sul vaso dall' Archemoro - oltre il nostro sarcofago può aggiun- 
gersi ancora la tradizione presso Pausania VI, 21, 7, secondo la quale 
i cavalli di Marmace , il primo proco ucciso da Enomao , immolati 
da questo io onore del loro padrone, si chiamarono Parthenias ed Eri- 
phas. — È un errore, se Papasliotis p. 61, n. 107 attribuisce alla cassa 
di Cipselo una quadriga. 
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di Filostrato seniore. Ora da questi monumenti il nostro 
rilievo si distingue in modo specifico per la circostanza, 
che in esso i corpi interi ed ancor insepolti dei proci 
giacciono per terra , come se fossero uccisi poc^ anzi e 
quasi sotto gli occhi di Pelope. E vi corrisponde dal* 
rakra parte , che anche il tempo futuro vìen ravvici- 
nato per quanto è possibile, essendo che i carri non, co- 
me altrove , stanno in tranquilla aspettazione , ma che 
pei cavalU focosi ed a stento ritenuti ci vìen indicata 
quasi anticipatamente la corsa stessa. Il valore partico- 
lare del nostro sarco&go dunque consisterà nel mostrarci 
strettamente riuniti e per cosi dir raccolti sotto un punto 
di vista i tre momenti del passato , dei presente e dd- 
Favvenire, e potremo perciò con bu<»ì diritto riconoscere 
nel concetto fondamentale le idee dell' arie già avanzata 
che , dirimpetto alla plastica tranquillità dello stile pia 
antico , cerca bensì il suo vanto negli effetti piuttosto 
dranunatici e commuoventi, ma che si mostra superiore 
di molto all' arte di quei sarcofaghi , i quali , abbando- 
nando l'unita poetica dell' azione , preferiscono di svi- 
lupparla materialmente mediante una serie di scene sus- 
seguenti* 

Riguardo ad alcune particolarità basteranno le os- 
servazioni seguenti : 

Tanto Enomao , quanto Pelope anche prima del 
principio della corsa sogliono figurarsi armati. Due aste 
porta Pelope in ^, ^, Z>, £ ( e cosi anche i compagni 
Udii in B ed E ), una in F, e si può dir, ancora in i9, 
colla differenza che ivi Ippodamia l'ha presa in mano ; 
della sola spada è munito in C ed /• Me deve essere 
senza interesse il confrontare l'armatura di Enomao. Pre- 
scindendo dall' elmo e dalla corazza, delle quali è munito 
in u4^D^ G, H^ ly colla sola asta lo vediamo in 6, coll'asta 
e collo scudo in Z>, i7, /; collo scudo e due aste in F. 
Quello dunque, che perseguita e perciò non ne ha bisogno. 
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porta lo scudo; quello che vien perseguitato ed al quale pò- 
tea servir per difesa contro il telo che gli minacciava la 
spalla, ne va privo. Osservando poi, che nel nostro rilievo 
i proci uccisi, che precedettero Pelope nella gara, infatti 
mostransi muniti di scudi, non sarà senza ragione , se il 
contrario è stato usato dagli artisti nella persona di Pe- 
lope : può esser che il non servirsi dello scudo era una 
delle condizioni della gara, sebbene nessuno lo rifiorisca $ 
ma più semplice e probabile sembra di supporre , che 
Pelope in tal modo si dovea presentare come chi fermo 
e sicuro nella fiducia della vittoria ricusava una simile di- 
fesa ; e tale ce lo dipinge Filostrato giuniore : ofifM i'aù* 
ri yo^év , xotì aù/riv iytaxfiictùQ tè tw€ yvt^v^ Sroifioìf 

xov OcVófxaoy ìinò rt 5 lUtpcaUev^ — Ma lasciando da parte 
questa distinzione di minor rilievo pel nostro sarcofago , 
non dovremo tacere , che l'attributo dato in esso ad 
Enomao nella mano sinistra, non è già quello che aspet* 
tiamo, il fiisto di un' asta , ma , se il disegno è esatto , 
il manico d'una spada. É vero che ancora in Jl Eno- 
mao, dirimpetto a Pelope munito di due aste, non porta 
quell'arma, ma invece un lungo scettro ( spiegato a torto 
per un'asta da Papasliotis p. &3 ) $ non essendovi però 
ancor pronta la quadriga, almeno per il momento l'arma 
ancora non serviva ; ciò che si verifica pure nella scena 
dell' arrivo di Pelope presso Enomao sul sarcofago so- 
pra citato napoletano. Se ali* incontro nella pittura de- 
scritta da Filostrato giuniore Enomao si mostra pure 
inerme , quest' autore continua poi : IroifAoy «tur» ro^ 
ipfta , Kal rè iopnj ìintpxixaTat xov ilfpov» E così, sep- 
pure non sia probabile che nel nostro rilievo Tasta ab- 
bia occupato lo stesso posto sul carro, ci dovrà esser 
permesso di supporla nella mano del compagno o ser- 
vitore che ha montato il carro , tanto piii che questo 
non è vestito da semplice auriga , ma sembra occupar 
pure il posto di scudiere del re. 
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I palafrenieri trovano il loro confronto negli cTnrexó- 
fjLOi^ che oltre gli livio^oi propriamente detti accompa- 
gnarono le quadrighe nel grappo del frontone olimpico 
descritto da Pausania. Tntta singolare all' incontro, ma 
immaginata con distinta intenzione , si è la versione del 
mito , secondo la quale Mirtilo qui sMncontra non dalla 
parte di Enomao, ma di Pelope. Essa deriva dall'intenzio* 
ne sopra esposta dell' artista , di riunir in una scena sola 
i più diversi concetti possibili , che ofiriva il mito nel 
suo più largo sviluppo. Giacche è chiaro che Mirtilo ed 
Ippodamia tra loro e quasi senza il sapere di Pelope si 
danno premura per combinare il tradimento j col quale 
Mirtilo deve assicurar la vittoria a Pelope. Certamente, 
se fossero interamente conservata le due figure , ci sa- 
rebbe dato di poter sviluppare più dettagliatamente i 
concetti psicologici di questa scéna. Ma nondimeno po- 
tremo supporre con ogni probabiUta , che qui l' artista 
non si sia contentato di indicar solamente l'ansietà d'Ip- 
podamia sull' esito della gara e la cura di Pelope nel 
consolarla e confortarla , ma che vi si trattò essenzial- 
mente di quel rapporto amoroso , del quale ci £uino fe- 
de le testimonianze dell' antichità raccolte nell' illustra- 
zione di ji : Ann. d. Inst. XII , p. 179 seg. not. Non 
dico, che l'artista abbia seguita quella versione, secondo 
la quale anche Ippodamia da parte sua. abbia mostrato 
un' inclinazione per Mirtilo : basta, che questo amò Ip 
podamia è la bramò , e che da parte di Pelope gli era 
promesso l' adempimento de' suoi desiderj , per spiegar 
pienamente la stretta unione tra le due figure e la tene- 
rezza .amorosa , che crediamo ravvisare in esse non 
ostante lo stato. logoro della scultura. Alla parte , che 
qui Mirtilo coli' assenso di Pelope ha da agire dirimpetto 
ad Ippodamia , conviene non meno bene , che egli ras- 
somiglia perfettamente a Pelope nella figura, nelle forme 
e nell'atteggiamento. Di rango molto inferiorct e preci- 
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samente da auriga , egli comparisce in G ; grande diffe- 
renza espressa per un vestire meno nobile e ricco passa 
pure tra lui e Pelope in A^ B^ D -^ e soltanto in C , 
ove è raffigurato presso a poco come un rivale legittimo 
di Pelope nell' amore d' Ippodamia , non havvi quasi 
nessuna distinzione tra ambedue. 

F. RiTSGHL. 



SUL FORNICE FABIANO. 
Lettera al sig. cav. G. B. de Rossi. 

Quelle osservazioni che mi avvenne di fare sull'arco 
de*Fabj, già principal ornamento della Roma Ciceroniana 
ed imperatoria, le indirizzo a voi particolarmente, caro 
amico, perchè piii di ogni altro eh' io conosca, siete in 
istato non soltanto di giudicare e di apprezzar al loro 
vero merito cotali ricerche, ma, ciò che piii importa, di 
continuarle e di supplirne le mancanze , inevitabili in 
siflàtto lavoro a chi sta lontano dai siti e scrive sfornito 
di gran parte delle piii importanti notizie sulle scoperte 
archeologiche fatte a Roma nell'epoca del rinascimento. 

Sono quasi tre secoli che lo Smezio vide a Roma 
sul foro alcuni sassi di travertino venerandae^ come 
dice, vetustatis ^ esiraiiù allora di fresco dal fornice della 
cloaca massima, quo a posterioribus sine ordine coU 
locata sunt. Si leggeva in essi la seguente epigrafe, ma* 
nifestameiite due volte ripetuta nella medesima guisa 
(Smet. 11, 17 e da lui Grut. 184, 4): 



Q * FABIYS I Q ' F * MAXSVUVS | AED | GVR * BEStòl//^ 



Q * FABiv s q F ' MAXsvjmu^ aed 
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Col quale nobile titolo stanno in certa relazione i 
seguenti elogj portati dall* istesso Smezio ( 64, 2 Gmt. 
298, 2) con questa pre&zione: littera correciissima ^ 
in saxis Tiburtinis e fornice cloaeae maacimae ex- 
tractis^ in foro Romano e regione porticus Anto* 
nini et Faustinae: 

L • ABM(l/)iy8 • L • F • PAVLLVS P • C0BNELIY8 ' PAVLLI ' P ' SOPH) 
G0(^//)CE!fS ' AYGYR AFRICANYS * GOS * II ' GENS 

TR(/)VMPHAyiT * TER AYCIH * TRIYMPHAVIT * II 

Indubitabilmente però si è mal apposto il Borgbìni 
ne' discorsi 1, 200 delPedizione del 1584, credendo quei 
tìtoli, scritti secondo lui tutti e tre nella medesima base, 
gli elògj del padre Panilo e de' due figliuoli di lui Fabio 
e Scipione Emiliani , e storpiando a bella posta V iscri- 
zione di Fabio in tal guisa : 

. . FABIVS * Q - F * MAXSTinrS 
. • • ABD * CYR 



Salta agli occbi, che il titolo di Massimo non è elogio al 
pari degli altri , dicendosi egli non Paulli filius , ma 
semplicemente Q. F, vantandosi dell* edilità , mentre 
negU altri si tacciono gU onori minori , e finalmente 
aggiungendovi il RESfi7i/i7 ,.cbe è decisivo. Ma con 
tutto ciò resta sempre cbe dalle medesime rovine si e- 
strassero i sassi di Fabio non meno che gli elo^ di Paulo 
ed Emiliano, ne disdice la littera correctissima di que- 
sti alla rispettabile antichità di quegli. Appartennero 
dunque certamente entrambi al medesimo edifizio; ed è 
probabile assai che questo fu arco. Imperocché se allo 
Smezio, quando gli copiò, si narrava aver servito i sassi 
già per fornice della cloaca , dovevano essere di forma a 
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questo uso adattata e che probabilmente additava da 
se stessa la volta. Arroge V iscrizione due volte ripetuta, 
assai convenevole per un arco con due facciate, posto a 
cavallo sulla sagra via; e pure gli elogj evidentemente di 
statue assai ben convengono ad un cotal edifiado. A voi 
non occorre richiamare Farco dei Sergj in Pola, Parco 
augusteo a Pavia , di cui già dall' Einsiedlense ho resti- 
tuito le dieci iscrizioni, e tanti altri che subito alla me- 
moria si presentano. Ora riscontrate, vi prego, ciò che 
ad occasione della menzione fatta del fornice Fabiano da 
Cicerone nelle Verrine (act. I, 7, 19), hanno osservato 
i chiosatori, cattivi si e di tempi assai bassi, ma pure 
antichi. Viene in primo luogo il buon uomo , che per 
far penitenza , credo , de* suoi infiniti spropositi , va at- 
torno sotto il bel nome di Asconio. Femia: Fabianus^ 
scrìve egli (p. 133 OrelK), arcusest iuxta regiam in 
saera 'via a Fabio censore constructus^ qui de 'vietis 
AUobrogibus [ AUobrogicus ] nominatus est^ ibique 
statua eius posila propterea est. Scrive 1' altro, che 
con miglior consigUo ha voluto tacerci affatto il suo no- 
me (schol. Gronov. II. p. 393 Orell. ) dell' istesso for- 
nice : arcus est prope Vestam aut a Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum curavit^ aut quia ibi muU 
tae statuae Fabiorum stani. Del terzo, che forse fii il 
migliore di tutti , non abbiamo che i seguenti laceri 
avanzi ( p. 399 Or. ) : sacram ingredientibus viam 
post templum CastoriSy in quo eius familiae nomen 
ascriptum est: Fabius Maximus iUe es. Le ultime 
parole sono un noto emistichio di Virgilio (Aen. 6, 846). 
Dunque all'epoca, nella quale essi scrivevano, cioè forse 
al secolo sesto dell'era nostra, non soltanto era ancora in 
piedi il fornice de' Fabj, ma vi si leggeva il nome di Fa- 
bio Massimo (imperocché la citazione Vergiliana non può 
esser stata per altra ragione aggiunta all'osservazione sul 
nome del Fabio iscritto nell'epistilio, se non perchè què- 
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sti era un Massimo), e sta vanvi parecchie statue de'Fab) e 
segnatamente quella del vincitóre degli Àllobrogi, Massi* 
mo AUobrogico console nel 633. Già lo vedete, come 
concordano bene questi scoliasti Ciceroniani coi monu* 
menti sopra accennati ; ma v' ha di piii. Cicerone nella 
Yatiniana dettata, com' è noto, nel 698, parlando diQ. 
Massimo, quell* istesso che alcuni anni dopo fu console 
o quasi console nel 709, lo loda con tali parole (11,28): 
Nihil Maximus fecit alienum aut sua n^iriute aut 
ilUs clarissimis Paullis Mojcimis jifricanis^ quorum 
gloriam huius virtute renovatam non modo spera- 
mus^ veruni etiam iam videmus. Si sono credute fi- 
nora queste parole allusive al bell'ingegno di Massimo; 
ma bisogna confessare che sarebbe stato un comphmento 
strano per la sua esagerazione e di poco buon gu$to il 
vedere rifiorire i primi capitani de' secoU passati in un 
giovane allora affatto sconosciuto ed appena nominato di 
passàggio negli annali non scarsi di questa epoca. All'in- 
contro chi si ricorda, che quelle parole furono dette sol 
foro romano a pochi passi dal fornice Fabiano, che in 
quest' istesso fornice fu scritto il nome di Q. Fabio Mas- 
simo come restitutore, e che stava sopra di esso arco la 
statua di Massimo AUobrogico secondo la testimonianza 
dello scoliasta, quelle di Panilo ed Africano Emiliano per 
testimonianza degli elogj veduti dallo Smezio , piti non 
dubiterà che si fa anzi allusione a questa istessa ristaura- 
zione dell'arco dovuta al Q. Massimo, di cui l'orator ra- 
gionava , ed a cui probabilmente si stava . lavorando nel- 
l'epoca indicata. 

Se è vero ciò , come pare verosimile , ne tireremo 
qualche lume per la storia deli' arco piii femoso che 
noto. Che sia stato edificato dall' AUobrogico console nel 
633, ne è l'unico garante il primo de' precitati scoliasti; 
e sebbene ci voglia qualche coraggio per credergli sopra 
parola in un punto di storia antica, nondimeno in questo 
caso almeno nulla si oppone al suo dire , ed anzi vien 
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confermalo fin ad un cer£o pnnto dal silenzio degli autori 
piii antichi sul fornice de' Fabj , mentre che il primo a 
menzionarlo è il censore Crasso (presso Cicerone de orat. 
2, 66, 267) in una orazione dettata parecchi anni prima 
della sua morte avvenuta nel 663, dove del resto si dice 
areus Faòii e non Fabianus. Che V Àllobrogico, se 
pur egli ne è Fautore, fece fiibbrìcare Tarco nella sua cen- 
sura, lo vuole ristesso scoliasta, mentre secondo V altro 
fu costrutto a Fabio quodam praetore. Nessuna ipo« 
tesi urta in qualche scòglio insuperabile; ma non è di gran 
peso né Tuna né l'altta autorità, e quanto alla censura di 
Fabio, a cui, e proprio all'anno 646, la schiera dei topo- 
grafi e pure quella de' fiistografi ciecamente cornando 
Tuno r altro, suole ascrìvere la costruzione dell'arco, bi- 
sogna confessare, che V anno é incerto af&tto, e che non 
si sa nemmeno se non per la debole autorità del falso 
Asconio, esser stato censore il trionfatore degli Allobrogi, 
essendosi il pajo di cosi detti censori Q. Fabio e C. Geta, 
che anticamente soleva ricavarsi da un passo corrotto di 
Frontino (de aquis e. 96), da gran lungo tempo trasfigu- 
rato dai migliori editori nella nota coppia consolare del 
638. Concludiamo, essere l'arco Fabiano probabilmente 
opera del primo Allobrogico, noto altresì per le sue ric- 
chezze , ma non sapersi l'anno della sua costruzióne. — 
Rìstaurato fu, come vedemmo, dal nipote di esso, omoni- 
mo all'avo, di cui del resto poco si sa. Accusò con altri 
parecchi nell'anno 69B C. Antonio; lo ritroviamo nel 708 
comandante delle schiere Cesariane nella Spagna e parte- 
cipe alla battaglia di Munda ; &tto console nel 709 mori 
di morte subita neir ultimo giorno del suo magistrato. 
Nulla impedisce, che crediamo essersi lui impegnato circa 
il 698 nella ristaurazione del monumento dell'avo, e che 
lo terminò sia allora sia qualche tempo dopo nella sua 
edilità curule. Né lo stile delle iscrizioni né quel poco, 
che sulla forma de' caratteri ci ha tramandato là diligenza 
Amuu 1858. 12 
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dello Smezio, disdice all'epoca dell' anno 698 incirca, a 

cui crediamo poter assegnar le sopra recaie iscrizioni, 

£ vero bensì, che Telogio di Panilo contiene uner* 
rore o piuttosto una menzogna, stantechè, olire i due 
trìonB su' Liguri e sul re Perseo, la supplicazione de* 
crelatagli per i prodi &tti nella Spagna si è coniata pel 
terzo irionfo,- sbaglio comune al nostro elogio con Yelleio 
^I, 9)^ ma rifiutato dai migliori storici , siccome abboo* 
daniemente lo provò il Perizonio ( animadv. bist. p. 
218 seg. ed. 1771). Ma anche tale bugia assai meglio con- 
viene al fasto senatorio degli ultimi tempi della hbera re- 
pubblica anzi che all'epoca degli imperatori, in cui IV 
dulazione si voltò da altra parte e spiccava di nuovo per 
la storia antica la schietta verità. Chi non conosce le la- 
gnanze, che Cicerone e Livio fiinno ditali falsificazioni? 
di cui una somigliantiésima accenna questo di Fabio 
Cunctatore (22, 31), il quale gli augentes iitulum ima- 
ginis posteri dsL prò dictatore^ che era, fecero ditu- 
tore. E anco miglior paragone ci porgono le medaglie di 
PauUo Lepido coniaie poco prima del 706 ( Cavedoni, 
Saggio p. 84 ), in cui il PAVLLVS. T£R accanto ai 
irofei indubitabilmente, secondo il mio avviso, allude an- 
ch' esso ai tre supposti trionfi del PauUo. 

Finalmente anche la topografia della città eterna 
dalle iscrizioni de' Fabj acconciamente appropriate gua* 
dagnera se non nuovi rischiaramenti , almeno maggiore 
confermazione de' fatti già stabiliti dai migliori topografi. 
Sulla posizione dell'arco la piii accurata indicazione tro- 
vasi presso il biografo di Salonino figlio di Gallico 
(e. 1 ): Fuit statua in pede montis Romulei^ hoc est 
ante sacram viam intra templum Faustinae adyeeia 
ad arcum Fabianum ; ma disgraziatamente le parole 
le piii importanti sono evidentemente guaste da' menanti. 
Propose il Becker di sostituire dSSCéidvecta in primo luogo 
a Festa (Topogr, p.fi&l ), dipoi erecta ( p. 720)5 P*** 
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a me che abbi» da leggersi inter templum Faustinaè og 
f^esiae^ stantechè né V intra né Vadveeta dà un senso 
comodo e chiaro, mentre mirabilmente s^adatta V ubica- 
zione deirarco fra la Vesta e il tempio di Faustina a tutte 
le altre relazioni sulla sua posizione. Fra le quali primeg- 
gia quella dello scoUasta di Persio 4, 49: puteal Scribo* 
nis Licinii est in porticu Tulia ad Fabianum ar-^ 
eum^ avendo il Becker (p. 281 ) giustamente riferito 
quel portico al tempio del Divo Giulio sul foro romano 
e stabilito altrove ( p. 336 ) con sodi ai^omenti il sito 
del tempio di Cesare dittatore appunto in mezzo della 
Vesta e della Faustina. Né discordano i chiosatori di Ci- 
cerone sopra recali ; imperocché se V arco Fabiano fu 
ndr estrema parte del foro per chi veniva dal Campido- 
glio, sta bene che si trovava sacram ingredientibus yiam 
post templum Castoris^ ossia prope Vestam^ ossia pure 
iwjcta regiam in sacra ^ia. Comunemente si colloca dalla 
parte del foro , dove é il tempio di Faustina ; ed é que- 
sto il parere de*rinomatissimi topografi italiani, del Nibby, 
del Fea, del Canina. Air incontro il Bunsen ed il Becker 
hanno meglio amato di trasportare Parco alla parte oppo* 
sta accanto il tempio della Vesta. Fofse la verità questa 
volta sta proprio nel mezzo, cioè trovavasi Parco né dal- 
Puna né dall'altra parte, ma piuttosto sulla parte del foro 
opposta al clivo capitolino, essendo, come é noto, il foro 
più largo verso il Campidoglio e sempre più restringen- 
dosi verso l'altra estremità, terminando finalmente nella 
strada sacra , che va verso Parco di Tito. Presso il tem- 
pio di Faustina il fòro non é largo di piii di circa 100 
passi ( Becker p. 271); siccome Parco era assai alto ed 
opera grande e maestosa , non parmi improbabile , che 
abbia occupata tanto spazio da chiudere quasi il foro da 
questa parte. Ma in ogni caso sta assai bene colle notizie 
degli antichi scrittori già esposte, essersi trovati gli avanzi 
delParco in foro Romano e regione porttcus Anto- 
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nini etFaustinae. fi vero che all^epoca della scoperta gli 
scavatori giudicavano i sassi dell' arco Fabiano estratti dal 
fornice della cloaca massima; e se si hanno da prendere a pie 
della lettera queste notizie, bisogna ammettere, che de- 
posto Tarco Fabiano i sassi ne furono impiegati al ristaoro 
di una delle chiaviche che corrono sotto il foro romano. 
Ma dubiterei grandemente della verità di tale racconto; 
perchè, prescindendo da altre difficolta, recherebbe ve- 
ramente maraviglia V essersi ritrovati quasi tutti i sassi 
componenti le iscrizioni dell'arco Fabiano uniti std luo^ 
dagli scrittori antichi indicato, ed essersi essi nondimeno 
ritrovati impiegati a &bbrica diversa e piii recente. Pen- 
serei piuttosto, che gli scavatori, sforniti, come erano, di 
cognizioni archeologiche , ma sapendo bene che sotto il 
suolo del foro romano vi stanno archi considerevoli di tra- 
vertino serventi per lo scolo delle acque verso la cloacamas- 
sima(v. Ficoroai, vestigia I, 74; Fea, varietà di notizie p. 
122fNibby, Roma 1,655 ecc.), essendosi incontrati in pie- 
tre a volta e che aveano evidentemente appartenuto già a 
qualche fornice, vi ravvisarono non le rovine del Fabia- 
no, quali erano veramente, ma piuttosto stimarono aver 
trovato un arco di cloaca, in cui credevano buttati i sassi 
scritti come materiale. Fa meraviglia veramente, che dei 
dotti d'allora. Romani e forestieri, che viddero scavare 
que' sassi, nessuno abbia pensato alFarco de' Fabj; tanto 
piii che a quel!' epoca non ancora eransi sparse le false 
teorie che stabilivano il foro fra il Campidoglio e il Pala- 
tino, ne poteva recar maraviglia alcuna incontrare gli 
avanzi dell'arco famoso presso il tempio della Faustina. 
Ma il fatto sta, che, per quanto io sappia , nessun altro 
fuori dello Smezio ci ha lasciato notizie sopra quello scavo 
impo.rtante; imperocché nulla giovano le altre copie de- 
gli elog) di Panilo ed Africano del Panvinio (fast, ad a. 
607), del Manuzio (orth. 581, 1) , dell'Angustino (dial.p. 
434 dell'edizione originale) e del Borgh]ni( discorsi 1, 200) 
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meno compite in generale della Smeziana e tutte sfornite 
di notizie sallo scavo. Ho però qualche speranza, che 
V0Ì9 frugando sia ne* manoscritti sia ne' libri stampati 
d*allora, nel modo, in cui voi sapete frugarvi, he saprete 
vie più di me, e troverete in qualche nascondiglio un rac- 
conto più esteso e piit accurato sul luogo e sulle circo- 
stanze di quello scavo. Se l'indicazione pur troppo gene- 
rale del diligente OUandese non fa che confermare 1* u- 
bicazione già ricevuta, una narrazione circostanziata, se 
non mal mi appongo, ci fornirebbe con ogni certezza il 
sito preciso del celebre fornice e con questo un pre- 
zioso punto d'appoggio per ordinare viemeglio Y intri- 
cata ubicazione della via sacra e del foro in generale. 

T. MoioissN» 



SUI MODI USATI DA'^ ROMANI 
NEL CONSERVARE E PUBBLICARE LE LEGGI 

ED I SENATUSCONSULTI. 

E la mia intenzione di raccogliere ed esaminar qui 
le notizie tramandateci sui modi usati nel conservar e 
pubblicare le leggi ed i senatusconsulti de' Romani , 
mentre con siffatto argomento di sua natura quasi super- 
ficiale si connettono parecchie quistioni d' un' importanza ^ 
intrinseca e permanente. 

1. Le leggi concepite in iscritto. — • Su gli archivi 

in cui esse si custodivano. 

Non fa d'uopo dimostrare che in epoca antichissima 
la rogazione proposta a' suffragj dei comizj del popolo si 
promulgava dal magistrato presidente oppure dal pre^ 
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cone soltanto a voce; ciò che vien ancora significato 
chiaramente dalla stessa parola lex. Benché già in tempi 
assai antichi fu introdotto Toso di cpmporla in iscrìtto. 
Come il patto federale de' Romani soleva necessariamente 
conchiudersi sopra un documento scrìtto ^, così anche 
ne^comizj, quando non si trattava di elezioni o di accuse, 
ma di leggi , la rogazione era proposta in iscrìtto e reci- 
tata dalla tabella o dal codice ^\ il che, se non per i co- 
miz} curìati 3, era di certo per i comizj centuriati e tri- 
buti, se non legge, almeno un'antichissima usanza osser- 
vata a guisa di legge ^. Dal solo Servio ^ vien espressa- 
mente attestato, il documento recitato al popolo e da lai 
dichiarato legge essere stato depositato neli* erario; ma 
trovasi però accennato siffatto uso in un noto passo di 
Cicerone ^, spesso citato in prova del contrario : Legum 
custodiam nullam habemus ; itaque hae leges sunl^ 



i Liv. 1, 24, 7. Una tnitlterafa pax (Festus p. 113 ed. H. ) fonna 
un^ eccezione. 

2 Becker-Marquardt II, 3 p. 95. Che la legge, se era già stati »• 
citata io una ooncioDe anteriore, ne^comizj si sia an^altra Tolta recita* 
ta, non è stato detto da verano, ed è di eerto an errore. 

s Pare almeno, il testamento curiato , nonché Farrogaiione, siaosì 
latti senza proposizione in iscritto. Risguardo alla lex de imperio si pro- 
cedeva forse in altra maniera. 

* Appena potri obbiettarsi, che un rogùlùTy al quale la rogazione 
scritU venne «trapp^ta dalle mani , la redtò dalla memoria ( Pkt 
Cato mio. 88 ]. 

s Ad Aen . 8 , 322 : Hunc deum ( Satumum ) il leges recipere el 
tegikui praeease doeel antiquiku; nam ideo et acceptae a populo ìeget 
in aerario daudebantuTf quoniom aerariym Saturno diMnm enti, vt 
hodieque aerarium Saturni dicitur. Cf. p. 186, n. 2. 

* De leg. in, d, 11, al qu^l passo egli aggiunge la proposizione di 
nominare i censori archivisti delle leggi [censoree fidem legum - i ma- 
noscritti leggono legem - euelodiunio). Quel che segue, ha relazione alle 
ulteriori proposizioni di Cicerone: privati ad eoe acta refenmto (me- 
glio deferunto ), nec magietratus ea lege ( così leggo io io luogo di nec 
eo magie lege) liberi eunto. L'ispezione delle liUerae usata dagli an- 
tenati parmi non riferirsi agli atti pubblici, ma a quella de' eodicee ce- 
cepti el expenei permessa ascensori. 
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quas apparilores nostri volunt^ a Ubrariis peUmus] 
publicis UiÉeris eonsignatam memoriam pubUcam 
mdlam habemusl Graeei hoc diUgentius^ apud quos 
nomophjrlaees creantur. Nel qual passo però non vien 
espresso altro fuorché Faver mancato una pubblica col* 
lezione separata ed ordinata delle leggi romane, mentre 
non esdiade per nulla che fra la gran massa delle altre 
carte pubbliche si trovassero eziandio le rogazioni accet* 
late ne'comi^; anzi, accenna evidentemente ad un tal 
(atto. Imperocché il personale degli uffizj (appcwitores) ^ , 
gli scrivani (^Ubrarii) difficilmente possono ritenersi per 
diversi da' questorj scribae Ubrarii^ i quali è noto aver 
in ispecie soprainteso all'erario ^, e perchè amministranti 
li &tto, seppure non di dritto, il loro ufficio per tutta la 
nta, soli forse erano pratici delle carte pubbliche. £ vero 
:he la deposizione delle leggi nell' erario non può esser 
»tata né istituita in origine, né prescrìtta dalla legge, giac- 
ché r aerarium popuU Romani originariamente non è 
:he la cassa , nella quale non doveva depositarsi altro 
:he il danaro ed il libro di cassa, co' documenti ad esso 
spettanti, in ispecie co' conti presentati da' magistrati su' 
lanari pobbhci da essi spesi 3. 

Vi si trovavano bensì puranche le insegne militari ^, 
lè ostava nulla a custodirvi ancor altri documenti ^] ma 

^ Non vien mai adopnto quel nome riguardo a servitori privati. 

s Cf. p. e. Cic. Yerr. m, 79, 1S3 : eorum ìwndmm (scrihwnm) 
idei iaJMae publieae perieuUique magistratuum cammiUuntur, le quali 
;iarole si riferiscono in primo luogo agli atti, in cui 1 magistrati nsn- 
kvano conto de** danari pubblici da essi spesi. 

t Becker, manuale 1, 32, n. 56. Del resto Tespressione ad Mro- 
ium de ferve indica non solamente la presentanone de' documenti di 
iqnidazione, ma puranche la specificazione delle domande fiilte alla 
»ssa, p. e. se al magistrato oppure air ambasciatore era stato com* 
nesso di presentar Telenco del suo personale per ricever i dovuti prov- 
redimenti per esso (Frontin. de aqnaeduct. lOQ; Plot. q. R. 73; Cic. 
)ro Fiacco 18, 43). 

* Uv. Ili, 69; IV, 22; VH, 23. 

9 Sembra p. e. le leggi sulle quaeHiones aver regolarmente ordì- 
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l'ufficiale elenco degli eponimi trovavssi piuttosto snl 
Campidoglio d«1 tempio della dea della memoria ( luno 
moneta), e quel che noi chiamiamo Ardiivio del comu- 
ne, potrebbe per l'epoca antichisàma con maggior dintto 
esser riferìto a quel sacrario anziché all' erario ed ai re- 
gistri ivi teonti. Di diritto adunque le leggi non apparten- 
gono punto all'erario. Inoltre, se si&tta delazione deUi 
legge accettata fosse stata un requisito formale legalmente 
stabilito per la sua validità, come p. e. era il caso de' seni- 
tusconsulti, senza dubbio se ne sarebbe fatta menzione, 
conoscendo noi quasi innumerabili trattati sulla validitào 
invalidità delle leggi. Probabilmente quindi i docamenli 
di' leggi insieme colle altre carte spettanti ad un certo 
ufficio * rimanevano nelle mani de' magistrati relativi, 
originariamente adunque de' consoli e perciò purandw 



nato di presentare e custodire nell'erario le Uste de' giudici. Lei repd. 
1. IS: toiqvt CDL tirot, juoi tx \. l. hgerit, U pr. onmit in tt- ' 
bolett poptìcit icriploi fu perftìao habttó. - Cic. Phil. V, 5, 19 : 
hot ilk dèment itutìcei legistel, honm nomina ad aerarhm drtulitul t - 
Molto io questo rìsguanto dipendeva dalla buona volooti de'queatoiie 
pib torse ancora da- quella de' loro sabalteml. P. Sripione avo» prepa- 
rato il conto de' danari poUilici jiassati per le soe mani nellR gnetn 
oontro Antioco, ut poJoM ncilaretur tt ad aerartim defaretur {Gel- 
lius IV, 18, 9), bencbÈ, iiou essendo egli se non cbe legato, proba- 
Ulmente non fossero tenoti oè egli stesso a render conto immedia- 
tamente alla repnbblica, ah i questori ad tee* 
dubbio in ciò i Bomani andavano ancor molto 
esser stata cosa non insolita di ricevere Dell' 
non toccanti affatto la repubblica degli alti seri 
namente la memoria 'jifóji^TO t£v nllAv où 
xoftat^KÌai, Plut. Cat. min. 17); dal qoal a 
il costume di depositare la lede natalizia negli 
ad Vet^. Georg. II, 502, ecc.). In lutti quei 
del noto costume di far inscrivere de' documei 
eet aceepti et expetui di persone amiche e ri! 
cosi la prova della loro genuinità. 

1 Becker, manuale 1, p. 31. Cicerone (prò Sull. 15, iì) chiamali 
laìmlae publicae, quae privala aulodia more mafomm coatineninr, e 
dobbiamo notare che nel linguaggio ordinario i soli documenti pubbli- 
cameote custoditi vengono denominati tabvtae pHblitae. 
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de* questori, i quali erano destinati ad essere servitori ed 
ajatanti de^ consoli in tutti i rami della loro azione ufH- 
aale. Se di poi, ciò che avvenne non necessariamente, 
ma di certo assai frequentemente, gli atti de^consoli usciti 
d'ufficio venivano consegnati aMoro successori, entravano 
in siffatta guisa almeno le leggi centuriate nell' erario. In 
quanto ai plebisciti, è per se assai probabile, essersi essi 
raccolti in simil modo presso il collegio tribunicio e cu- 
stoditi dagli edili della plebe nel tempio di Cerere nella 
medesima maniera, che ipopuli scita da* questori nel 
tempio di Saturno ; ma è vero che le testimonianze esi- 
stenti in &vore di tale opinione sono di poco rilievo ^ • 
In ogni modo quella istituzione, se mai essa avea esistito, 
avrà interamente cessato, dopoché era sparita la diffe- 
renza dei plebisciti e dei popuUsciia^ e facilmente que^ 
sto stesso fatto, congiunto alla generale utilità e comodità, 
può aver fatto nascere la consuetudine di depositare nel- 
Terario ambedue i generi di decreti. 

2. Sulla pubblica esposizione delle rogazioni 
e la loro delazione neW archivio. 

Dopoché in Roma era invalsa la consuetudine di non ve- 
nir a' suffragi se non che su rogazioni concepite in iscritto, 
venne probabilmente anche in uso di proporle prima pub- 
blicamente. Era cioè in Roma costume antichissimo di 
intimare (^edicere ^) pubblicamente non solo le concioni 

t Pomponio (Dig. 1, 2, 2, 21] narra esser stati ereati gli edili ut 
essenij jui aedibus praeesietU, in quibus omnia scita tua pUba defe- 
rebat; Zooaras VII, 15 li designa come servitori deUrìbuni.icpòc.ypdéii- 
(«aT«* ir&vroc 7«f> rà n iretJM rf> wXb^u wì tà irapà r^ J^^u x^l t^ 
^Gvli^ 7p«fd(Mv« >0e(Apfl»oyTi€, vari fiv^iy fff&c rù» «p«rro(iÌMiiir >a«^&wiy, 
SfSkaavùv, - In connessione manifesta con qdesta qualiGca&one degli 
editi come scriTanì deUiìbnni trovari anche la relazione del resto poco 
probabile , aver gli ediK per ordine de^ tribuni compilato e pubblica- 
mente esposto le dodici tavole (Liv. Ili, 27). 

21 Vedi la mia Cronologìa p. 230. 
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del comune , ma eziandio le materie che in ciasciiiia di 
esse dovevano esser decise, almeno ventiquattro ^onù 
prima (trinum nundinum)\ era quindi naturale, se I^ 
doveano proporsi, dopoché era invalsa la regola di fiiroe 
in iscritto la proposizione , di tenerle esposte durante il 
relativo spazio di tempo in un luogo generalmente acces- 
sibile ad una altezza che non impecUva di leggerle dal pia« 
no suolo, scritte per lo piti con color nero su tavole im* 
bianchite di legno 1. Il die fu legalmente ordinato me* 
diante la legge Ceciliar-Didia ddl'anno 666; dal qual teuh 
pò in poi il proponente era naturalmente legato al suo 
progetto, in quanto che non gli era più lecito di cam- 
biarlo ad arbitrio, ma sitamente di ritirarlo, per pre- 
sentar a* suffragi un altro modificato e debitamente es- 
posto durante il trinundinum. Imperocché la costana 
della legge vuole che il requisito formale della pro- 
mulgazione risguardi, come il totale di essa, cosi anche 
ogni sua parte ^. Nondimeno può darsi che molte volte 
mutamenti vi fossero posteriormente fatti , modifica- 
zioni le qqaU difficilmente si poterono verificare « prima 
che, probabilmente per rimediarvi, la legge Licinia- 
Giunia dell'anno 692 obbligò il promulgante di presen- 
tare fin dall'atto della promulgazione il suo progetto di 



1 Valgono per questo le solite forme àfXCtdJktio (Marquardt U, 3 
p. 55). La tecnica denominazione n^ è promui^ore (I. 1. p. 57» n. 188), 
la quale parola d^oscura edmologia è forse di stirpe comune colle vod 
germaniche MaktaUy Mailu$\ intanto anche proscribere^ propimere ed 
altre parole indicanti in modo pih generale Tatto dell^ edicere vengono 
anch^ esse di frequente adoprate in luogo di quella. 

s Sena veruna ragione il Bfarquardt (II, 3, 59; n. 196. 198) pre- 
tende il contrario. Cicerone de domo ^« 83 dice sol^mentOy lo scopo 
della le^e Gadiia-Didia essere U rendens possitele $à ogni cittadino 
lo studio diligente di qualunque progetto di legge, affine di non ani 
id quod nolU aectpere, aiti id ptid eeU, rijpiidìare, non avendo forse 
4itto sufVdenle attenzione al redtare del oontonuto talvolta assai mol- 
teplice, oppure non ne avendo inteso periettamente le singole propo- 
sizioni. 
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legge nell'erario, fitcilmente per fame prendere copia 1, 
e cosi divenne fiicile il verificare T identità delle leggi pro^ 
mulgate colle rogate. Formalmente la delazione all'erario 
consisteva senza dubbio nelF iscrivere i testi delle le^ 
ne' libri pubblici, ciò che risguardo alla simile delazione 
de' senatusconsulti verrà dimostrato piii ampiamente. 
Giacché è priva di qualunque fondamento e deve per con- 
seguente rifiutarsi la supposizione assai divulgata, che cioè 
le tavole di bronzo contenenti leggi provengano dagli 
archi vj dello stato e de' municipj. Erano piuttosto i do- 
cumenti conservati negli archivj allora, come a' di nostri, 
scritti su tela , pergamena o papiro, mentre a questa re- 
gola &nno eccezione le. sole piante (^formae); e siccome 
i mensori per ragioni abbastanza chiare erano obbligati 



A n pasto poDdpale ralativo a quella legge fioon non gìustameote 
jntBvpietita (v. Blerqoardt L 1. p. 59) si è scbol. Bob. p. 310: Lex 
lÀekùa «f Ernia ewuuUbui oMorUmt UeMo Mwrmia H lunio Si^ 
Imo perìala iUud emeÌMUf ne eUm atrario Uges ferre Hceret, quo- 
wiam Uges in Oéfarie eandebainiur» Si confronti con esso Cicerone de 
leg. ni, 4, 11: pnmmigata pr^poiUa in aerario cognita agunio, e 
Soeton. Gaes. ^: acdéerat^ ut ii (Pampeim) legem de iure magi-^ 
Hratunm ferene eo eapiUf fuo pettHane kenonm abseniee ««^oo«- 
haif ne Caeearem quidem exeiperet, jpm* obìMonem^ oc mocs lege iam 
I» net incisa et in aerarium candita ccrrigerei errarmn. Confrontate 
fra loro le tre lelanoni sopra allegate, non resta dubbioso, esser poco 
Moe Temendaiione inferri dairHalm tentata«nel primo passo, mentre 
nmeiosi tentativi de^ dabbattini letteraij attaccanti nel secondo le pa- 
role tu aeraria non meritano veruna considerazione ; solo di dò può 
esser incertena, se la delazione all*erario debba intendersi della legge 
• promulgata, oppure della rogata. Io mi son dedso per la prima alter- 
^ nativa, coosideraBdo cbe in slmili quistioni accuratezza del linguaggio 
tecnioo non può aspettarsi né nello scoliasta, nò nello stesso Svetonio, 
ma bensì in Cicerone, mentre quest^ ultimo evidentemente Ha precedere 
come cosa anteriore la recognizione [cognita) niff erario all'onere che 
equivale al ferre. Quadra con dò benissimo la eostante composizione 
della Ucinia-lunia colla CcciUa^JHdia, Svetonio ali' incontro e lo sco- 
Masta sembranmi indubitatamente pensare ad una delazione della legge 
dopo la rogazione , il che anche per sé non sarebbe falso (cf. p. 182 , 
a. 5). Sul primo passo si paragoni la mia dissertazione sulla Rechte- 
froge zwischen Caeear und dem Senati p. 48. 
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ad inciderle in lastre di rame , cosi entravano esse ia 
quella foggia puranche nelParchivio imperiale ^. 

3. Senaiusconsulti concepiti in iscritto. — 
SuWarchivio in cui essi erano custoditi. 

Le proposizioni, sulle quali il senato doveva essere 
consultato , ordinariamente non venivano prima conce- 
pite in iscrìtto, il che risulta di per se dalla forma meno 
severa delle deliberazioni che non esclude modificazioni, 
benché naturalmente non fosse proibito di proporle an- 
che in iscritto ^. Neppure fu preso in tempo della re- 
pubblica sulle deliberazioni del senato un processo ver- 



& Intorno a siflatte format ed ì commentarj ad esse apparteoentì fii 
ragionato dal Rudorff (p. 405) e da me stesso (p. 153) nel secondo to- 
lame degli agrimensori; ma in ambedue i luogbi varie cose aUriaognano 
d'essere rettìBcato. Che le formae sMnddesseio sa tavole di rame, 
deve esser stato legalmente prescritto riguardo a terreni limitati ( Grom. 
p. 138, li; 154, S2), laonde aei spesso dicesi per la pianta ed aia^ 
roHo diventa termine tecnico porlo stesso atto della formaàone di essa 
(p. 32, 5; 46, 15). La supposiiione del Rudorff, Teseraplare depositato 
neir archivio imperiale esser stato scritto sa tela, è priva di fondamen- 
to, e deve certamente rifiatarsi. I UM aeris sembrano esser stati noa 
polittici, ma commentari aggiunti air aei nella solita forma de^ docn- 
menki. Né è soggetto ad alcun dubbio che le formae co' commentari 
ad esse spettanti nello stesso originale si depositassero nelP archivio ioh 
periate [tabularmn o sanctuarium Caeearii)^ ed in copia neU'ardiivio 
munidpale (p. 154; 202 segg.); ma né in Roma né nel paese, a coi 
appartenevano, sembrano essersi pubblicamente affissi sifiatti documenti. 
Imperocché nel Dig. 48, 12, 8 pr. non é assolutamente necessario di ri> ' 
ferire la parola reggere puranche alla forma agrorumj e ne^gromatìGi , 
il sileniio di tutti gli autori migliori sembrami provare assai di ipkh. che 
Tespresslone di Nipso, autore recente e poco degno di fede, che sema 
dubbio fu negligentemente copiata dair Igino p. 202: post aes fixwn. Ar- 
rogo che la pubblica esposizione delle formae non segue neppure dalla 
costerna generale de' fatti, della quale abbiamo da pariare in appresso, 
né sembra esser utile, mentre non viene in alcun modo confermate per 
il ritrovamento di simili tevole. una volte affisse. 

* 2 Gic. PhiUpp. I, 1, 3. Anche dicendo la loro sentenza ì senatori 
spesso leggevano (Becker II, 2, p. 430). 



B PDBBUGABB LB LBMI BD 1 8BRATD600N8CILTI. 189 

baie ufficiale ^, quantunque di frequmte vengano men- 
tovate note prese da privali, anche per mezzo di scrivani 
e stenografi 2, finché Giulio Cesare introdusse la compila-: 
zione ufficiale d' un processo verbale , nonché la pubbli- 
cazione degli stessi atti del senato 3. All' incontro face- 
vasi ivi, immediatamente, come sembra, dopo la delibe- 
razione e nello stesso locale dell'adunanza, in presenza de' 
ma^trati che avevano fatto la relazione, e d'un certo nu- 
mero di senatori una copia autentica del senatuscon- 
snlto, ed é probabile che già in epoca assai rìmota la 
validità legale del senatusconsulto dipendesse dall' esi- 
stenza d'una siffiitta trascrizione ^. In tempi antichissi- 



& Becker I, p. 30; II, 2, p. 445 sbaglia ; giacché le taìmlae pU" 
ÌUcae presso Cicerone prò Sest. 61, 129 dod sono il processo verbale, 
ma fl senatusconsulto medesimo, nel quale, come di frequente , vien 
oominenionta rnnaninrftà. 

t Becker -^ Marquardt II, 2, p. 446; II, 3, p. 228. Perciò un e- 
stntto delle deliberanoni del senato pnbblicavasi di già ne^ giornali a 
tempo di Cicerone (Gaelius, ad fam. YIII, 11,4). 

• Svet. Caes. 20; Bfarquardt II, 3^ p. 228. 

\ U latto per sé è abbastania noto , ma non son perfettamente 
chiari i momenti legali che vi influivano. Mostra il Becker II, 2, p. 
444 che immediatamente dopo chiusa la seduta avea luogo la redazio* 
ne dèi aenatosoonsulto. Che essa dovea furai immediatamente dopo Ta- 
dnnania , risulta daUa data della compilaiione in iscrìtto , che non è 
mai diversa da quella dello stesso senatusconsulto, nonché dalla stessa 
natura della cosa, giacché altrimenti avrebbe cessato praticamente qua- 
lunque controllo. Che essa poi sia stata fotta ifella curia o in qualun- 
que «Atro luogo il senato era stato convocato , vien dimostrato dal 
Becker II, 2, p. 445. È altresì fondato nella stessa natura della cosa e 
risulta pure da liv. UI, 66 e Plut. Gat. min. 17 che principalmente 
i magistrati riferenti ordinavano la compilai^ODe in iscrìtto e vi pre- 
siedevano. I testimoni probabilmente non doveano essere in numero 
nuDore di tre ; se presso Joseph. XIII, 9, 2 soli du6 ne vengono men- 
tovali , quel passo merita poca attenaone , vista la condizione in cui 
anoota trovasi il testo dì queir autore. Tediamo che, quando era nato 
qualche dubbio sulla sincerità del documento, talvolta si ebbe rioorao 
a^testìmoi^ e ne venne chiesta a* consoli la conferma per meno d^un 
giuramento. Che, negletta la perscriaoney il decreto non. valeva, né co> 
me ienaiui ewuiMum , neppure come semplice tenaim anieknitai , 
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mi i documenti cosi concepiti rimanevano senza dubbio 
al pari di altri atti pubblici nelle mani di quel ma^- 
strato che principalmente avea procurato che si scrir^es- 
sero, in quelle adunque de' consoli ^ ; quindi nel modo 
prima spiegato venivano a' questori e nell' erario. Si 
desiderava intanto sempre una protezione efficace con- 
tro qualsivoglia sottrazione e falsificazione , tanto piò 
che i questori in epoca più rimota stavano in perfetta 
dipendenza da' consoli , e perciò venne ordinato a ca- 
gione della ristaurazione della costituzione plebea dopo 
l'abolizione de' decemviri nell' anno 308 di consegnare 
i senatusconsulti nel tempio di Cerere agli edili plebei ^. 
Da ciò peraltro non deve conchiudersi ne i senatuscon- 
sulti non essere stali prima di quel tempo consegnati ai 
questori , né la loro presentazione aver allora cessato ; 
all' incontro corrisponderebbe forse pienamente alle con- 
dizioni politiche di queir epoca di supporre l' esistenza 
d'uti duplice archivio : un archivio consolare , cioè , 
amministrato da' questori nel tempio di Saturno ed un 
tribuniùo sotto la cura degli edili in quello di Cerere , 
de' quali quello riceveva gli atti de' comizj centuriati , 
questo de' comizj tributi , mentre i senatusconsulti ve- 
nivano depositati in ambedue , o almeno dovevano 
depositarvisi. La notizia eziandio , che in epoca piii 
antica i tribuni , per dichiararli validamente conce- 
piti , mettevano il loro segno C sotto i senatusconsulti , 
può benissimo combinarsi con quel sistema 3 : i tribuni 



espressamente non si dice in veron luogo , ma oonaegnè iaduMtairil- 
mente da quanto conosciamo su questa usania. 

i Liv. in , 55 : ( 9muUM consulta ) ainiea ( doè prima dell* anno 
dtìS ) arbi$rio eimmlum supprimebaiiitwr viHabmititrftte. 

s Li¥. 1. 1. inttUiOmnj ut smuOn etmiutta in aedem CeterU ad 
aedUei plehis d$f0rr0ntur. — Zonaras, v. p. 185, ». 1. 

a Val. Max. II , 2,7: fiMMl nibwds pieèff inirmré ewrkm mm 
Ikebai, ante vofooj antem poMs suòsbìUU decreia pairum . . . e»i- 
mbuibont ^ tUy H qua ex eie improbnt$en$ , ratta eese non shereid. 
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«Teano sensa dubbio il diritto di impedire che un sena* 
tuscoDsulto che ad èsÀ dispiaceva , si registrasse nel 
tempio di Cerere , laonde il loro segno sotto il docu- 
mento serviva d'ordine per gli edili di registrarìo, Quan^ 
do essi si fossero rifiutati di dar quell* ordine, il senatus^ 
consulto non avea alcun valore legale. Ma allorquando 
ne' tempi seguenti le discordie fira' patriz) e la plebe ces« 
sarono, sparì purancbe, sia per mezzo d'una convenzio- 
ne formale , sia meramente di &tto , l'archivio dell' op* 
posizione, cioè Tedilizio, mentre all' incontro . più volte 
nd sesto e settimo sècolo in maniera non dubbiosa si 
la menzione come di un formale requisito legale dell'est 
sere stati i senatusconsulti registrati nell' erario per mez* 
zo de' questori 1. Il metodo poi usato in siflfatta regi- 
strazione sembra essere stato che i questori inscrivevano 
tutti i docomienti a loro presentati nell' ordine , in cui 

Ilofpie veteriinu senatus emsuUis C UUera subscribi solebai eaque 
moia significabahir iUa $rtbwM$ quofue emuiUtse. È da dolere che 
ooDtro It kaone di Paride , evideatemeote Tera e come tale ^ già 
ritMoacàit» dal Mai, hr blsa volgata T ai OMiitieDe tuttorar nelle edi- 
sìobì e oe^ manoali. 

*■ Uv. XXXIX, A, 8 : quid ab eo {M. EmlUo Lepido co& 567 ) 
qwmqwompoiie aefui eiepeeiairej qui per infnquefUiam furUm miaiua 
cauiulium faelum ad aetarium detulerity Àmbrttei&m non videri vi 
tapiam, — Svet. Aag. 94 di on seDatuséonsolto ehe dicevasi esser 
fatto nell^ anno 691 : ienaium esOerritum eensuiése , ne quis iUo (Mao 
qenitue eémeairelwr ; eof , q^ui graieidne uxaree haberent , . . . etiratM, 
ne eemUue cwuuUum ad aerarium deferretur. — Senatasconsulto del- 
Tanno 710 preaao Ioaepb. XIY, 10, 10: wtfl Sh 9irf\f»xi av7xX4rou FAioc 
ILàaep ivi/i IfuMiM fxpcvf laà fl( tò mfiiilov ovx i^nnf icmHxSiTWif 
nfl Tvufiiy àfioìBU ifiv — ffffMTXffv Ti TffOw de Hìrw^ nm wpic toìt^ 
mxà «Af» mpUtc ) 5«w( ffavrintfc xal «Orol Iv ^Utoic «m^mm J«» 
«r^S — Tadto Ann. Ili, 51 nam , il senato, per impedire 
r immediata esecuiione deDe condanne a morte da lui pronnnd»- 
te , aver decretato , ne decreta patrum anie diem decimum ad 
ae r a rium deferrenlm idque tOae epaMm dammOii prorogaretitr. — 
Phit Cai. min. 17. ^ Considerando questa paiticelafiti, il eonlenato 
da^aenaCosoonBiiHi può anche desigìiarn come oon^paeso nelle loMoe 
paèUeae ( Gic. prò Seat. 61, 139; v. di aopra p. 169 a. 1). Si con* 
franti aodie Gic. ad fam. XII, 1, 1 ; 29, 2 ; FUI. Y, 4, 12. 
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venivano presentati , ih un libro a tale scopo destinato , 
cioè in una specie di giornale. Quindi tutti gli atti dai 
singoli collegi annui così registrati , muniti sul frontispi- 
zio della nota de^ questori e de' consoli dell* anno , sem- 
brano aver formato un volume ^. — Lvmodo assai 
strano rincontriamo poi nell' epoca augustea la notizia , 
esser stata nell' anno 743 tolta a* tribuni ed ediH la ca« 
stodia de* senatusconsulti per attribuirla a* questori ^ ; 
ma siccome può dimostrarsi òhe fin dopo la morte di 
Cesare i questori erano incaricati di queir ufficio 3 , cosi 
quel fiitio vien connesso probabilmente coli* altro che 
nell'anno 731 Augusto tolse a* questori ramministrazione 
dell* erario. Come la cura delle finanze a due pretori , 
cosi la sopraintendenzà dell* archivio sarà allora venuta 
a* tribuni ed edili. Amavasi forse di assegnar a quelle 
magistrature diventate pressoché un vano titolo una certa 
azione non pericolosa ; inoltre la rinnovazione dell*antica 

*■ Che siflattì documenti erano accomodati in modo da formare on 
specie di volume , rilevasi chiaramente da lóseph. 1. 1. : t&ffta auy^ 
lài&Tou Ix ToO rofAttiou ffvre7t7(9a(i(AÌMv ix tAv ^iìxwf xS» ^i^jioviii» t6» 
T«|AiiUTCXMy Kofyr^ 'PovriXi^ .... Kopvv^ rocfiiaic metà iióXcv iùir^ 
Jcuripa mi ix T0y «pwT*iy ; col quale passo si confrontino i libri mu- 
nidpali de' Geriti , quali li conosciamo dalla lapide I. N. €928 ( Or. 
3787 ). Il volume era intitolato , dopoché prima i consoli ramam, il 
giorno del mese ed i magistrati ceriti di quell' anno vi erano nomi- 
nati : cornmemofium cotUdUmum munic^ Caeritumy ed inde ( doè co- 
minciando dal titolo ) pagina XXYII KapUe VI leggevasi il ^senato»- 
consulto che noi possediamo ; inde pagina aUera capite primo copia 
d* un' ufficiale lettera del comune al suo curatore. Qui adunque si 
neli' intestazione , come nella cosa stessa , apicca evidentemente il ca- 
ràttere di giornale. La distribuxione in annate ossia in volani annali 
mostrasi , prescindendo da' passi sopraccitati ,. ancora presso Gic. ad 
Att. XIU y 33 , dove lo prega di procurargli una notiiia es eo Ubro , 
tu quo ennt eenaèns eanenUa Cn. ComeUo L. Jftmuiito canenUtu 
(a. 608). 

- s Dio LIV , 36 : velf rofiitu^ rà iày^eirQL xà éxsnrarc. 7cyvó|iciMe ié. 
fu>«x9c 90ulffdat iifÙÈÒad^j Isterie fi xt Jìii(»((pxo( xol et iyoptoti^ ti 
«pòripoy oevrR tircrirp«f«fil«M ^ik tAv umopiTfiv rovro fxptKTToy xw nf is 
Tovrcu xal Jn^ptia x«l Tapoj^ iyiHro. 
s lose^. I. I. ; cL p. 191 n. A. 
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legge Valeria f — Oraria corrispondeva alP indole dell* im- 
pero, democratico. In cosiffatta guisa peraltro l'ammini* 
strazione della cassa pubblica insieme a quella de* libri 
pubblici , inseparabile da essa 1 , era stata disgiunta 
dalla custodia de* senatusconsuUi. Se quest'ultima (della 
qual cosa non abbiamo alcuna ragipne di dubitare ) ri- 
maneva dal 743 in poi a* questori , la sopraintendenza 
della cassa non è mai piii stata unita colla custodia dei 
senatusconsulti, eccettuato il breve intervallo di tempo , 
in cui Claudio la restituì a* questori. 

i. Le leggi ed i sémUusconsuUi propones^ansi 
pubblicamente a memoria eterna. 

Tanto dalla pùbblica esposizione de* progetti di 
leggi , la quale per sua natura è passeggera e legalmente 
cade nella categoria degli editti , quanto dalla conserva- 
zione negli archivj delle leggi e de* senatusconsulli, esclu- 
dente naturalmente la pubblicità , deve strettamente 
distinguersi la pubblica proposizione delle nuove ordi- 
nanze accettate , destinata a conservarne eterna la me- 
moria e ad offrire a qualunque ne avesse interesse la 
perpetua occasione di prenderne cognizione. Essa peral- 
tro non era proprio legalmente necessaria per ogni legge, 
ma era e rimaneva una distinzione sempre straordinaria, 
quantunque in epoca posteriore frequentemente adope- 
rata , delle ordinanze di particolare e perpetua, impor- 
tanza, o cagionata da una clausola della stessa ordinanza 
a ciò diretta ^ , oppure da una disposizione del magi- 
strato medesimo che n*era stato l'autore ^. 

i Anche aeir epoca delF impero la cwra Uihuiarum puhlicarum è 
la inagistratara preposta alia cassa, quella de' quaestores urbani della 
repubblica libera ( Tac. Ann. XIII, 28). 

2 Gf. p. e. Plip. ep. Vili, 6 da un senatusconsulto.: senatus cùnr 
ifUla . . . m aere inHderefUur idqw aes figeretur ad staiuam lori- 
caUm dm lulii ( cf. Becker, Top. I , p. 338 ). Si riferìsoe a ciò an- 
che Cìc. Pliil. 1, 10, ^ : in aes incidi iubehitis verba illa legitima ecc. 

3 Così lece Glodio ( v. p. 195 not. 1 ), e così vied r&ppresentata 

Arnali 1858. 13 
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Perciò essa trovasi spesso in le^, in regolamenti £ 
lempj e prescrizioni spettanti a riti sacri in genere , co- 
me le cosidette le^ regie ed il calendario , benché per 
la più gran parte non debbansi considerare come vere 
leggi, sonosi nondimeno già in tempo assai antico espo- 
sti in quella maniera. Al contrario risguardo ad ordinanze 
di magistrati ed a senatusconsulti la permanente pubblica 
esposizione per lo piii non si trova usata ; giacché con- 
Ibrme alla loro indole di le^i temperane quelle non 
erano pubblicamente esposte se non per un certo tempo, 
queste per la propria loro indole npn erano punto indi- 
rizzate al pubblico , ma come decreti del consiglio di 
stato eran per se di natura segreta. — Da ciò vengono 
determinati il luogo ed il materiale dell^ esposizione. U 
primo non era generalmente fissato , ma si sceglieva se- 
condo le circostanze. Regolamenti di tempj s'esponevano 
presso Io stesso tempio, al quale spettavano ^ ; la legge 
Icilia deir anno 298 sull' assegnazione di terreni sull* A- 
ventino per fabbricarvi , nel tempio della Diana aventi- 
nense ^ ; il regolamento giudiziario delle dodici tavole , 
presso lo stesso tribunale ^ ; quello su* questori e sul 
personale addetto air erario , al tempio di Saturno ^ ; 

la pubUicaiione delle dodici tavole ( Liv. UI, 57 ). Che a*" tribuni na 
stata permessa la pubblicaiione di queste leggi emanate dal supremo 
magistrato , non è prolud^ilmente altro se non che una invenzione demo- 
cratica di data posteriore. 

i Così il regolamento del tempio di Diana suir Aventino ( Dio- 
nys. IV, 26) e quello relativo airinSggere del chiodo nel tempio 
capitolino , probabilmente dell' anno 291 ( cf. la mia Cronologia p. 
173 ), nella cella di Minerva ( Liv. VII, 3 ). Il generale regobmeoto 
morale (le cosidette leggi regie ) era, giusta Dion. lU, 36, esposto sol 
foro. 

3 Dionys. X, 32. < 

s Secondo Diedero XII, 26 le dodici tavole di bromo vennero a^ 
fisse Tolc «pò Tou ^ultvrvpiov ròrc »fi(avoi« ifA^Xoi^ ( voò dir 1 rostri 
antichi, non i Giulj ), secondo Pomponio ( Dig. I, 2, 2, 4 ) prò fostrit* 
Cf. Liv. Ili , 87 ; Cyprìan. ad Donat. 1. 2 ep. 2 ; de gntia dei I. % 
ep. 4. 

^ Lei de XX quaest. prescrìve di proporre gli elenchi de^nomi d^H 
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una le^e spettante atte adunanze del senato ^ alla porta 
della cuna ^. In simile maniera sceglìevasi la materia 
sulla quale scrìvere. In principio , è vero , i Romani in 
questa parte si contentavano facilmente. Il documento 
più antico in Roma proposto a perpetua memoria , del 
quale ci è pervenuta notizia , vuo^ dire la convenzione 
probabilmente appartenente alP epoca de* re Tarquinj 
fra' Romani e Gabini , era scrìtto sopra un dipeo ài le* 
gno coperto di cuoio ^ ; piii tardi non rìnviensi nien* 
te di simile , mentre la pubblica esposizione delle leggi 
su panni di tela ( mappae ) non avviene che in età assai 
recente ^. Che il modo adoprato fino a tempi recen*» 

apparitorì questoij ad aedifn Saturni in pmieU intra ea»ia3 prexume 
ante hane legm. — Delle tavole di leggi pro|io»te al tempio di Sa* 
turno iD genere fa menzione Dione XLY, 17 ; ma le relazioni più an- 
tiche intorno al medesimo avvenimento tacciono di ()uesto tempio , e 
potiebbe darsi die gli autori pih recenti ftiano stati ingannati dal td^ 
Imlarium. 

i Cic. ad Att. Ili, 15, 6 : scripHsti ad me quoddam caput legis 
Clodium in curiae poste finisse « ne re ferri neve dici licere fi». Le tr- 
^ole da Glodìo esposte sol Campidoglio ( Plut. Cic. 34 ; 'Cat.- liiin* 
40 ; Dio XXXIX , 21 ) , come quelle che egli collocò nel veajtìbolo 
della propria casa ( schol. Bob. p. 345), non sembrano essere state le 
tavole delle leggi, ma tavole votive fatte dagli spolj con epigrafi Iro- 
niche. 

* Dice Pesto ep. p. 56 ed. M. : cUpeum antiqui ab ratundHalem 
etìam eorium bovie appeUarunt^ in quo foedut Gabtmrumeum.ìith; 
marne fuerat deicriptuim. Dionys. lY , 58 raceonta , aventi Tar^iRìv 
concesso a^ Gabini pace ed alleanza, composto in isoritto. Iq oondisiooi. 
relative e prestato giuramento e sacrifizio : roùtm imi tAv «Jm^wv pio- 
{iiiòir Iv *P«(cip xiifiiyoy Iv UpA Aloe OioTlev, dv *?vymÌoi Zdynroy nftXràf* 
9C9, àffirtc (uXivQ P^p^ (Sotia mpkrosfOq r9u trforjfwa^ne^ fai t^v, if m el mf 
TÒTt ^oòc, ypàftymetf àpxw»oii inpftypa[jLifÌYìQ t«€ ycMfiiyffc «vroif à^Xoyioit. 
— Orazio (ep. n, 1 , 24) fra^ monumenti antichi ammirati • dagli :ar^ 
eheolog^ del suo tempo annovera puranche faedera regum vel Galbiis 
nel ewn rigidie aequata Sabinie. Pare adunque anche M patto d'air 
leanza di Tulio co' Sabini (Dionys. Ili, 33) aver allora ancora esfstiCo. A 
qadlo di fiomolo e de' Yeieoti ( id. II, 55) nessuno vorrà pr^^ttr fede. 

* Costantino prescrìve nell'anno 315 ( God. Theod. XI, 27; 1); 
atreie (abulie vel cerueeatie aut linUie mappis icripta per wnnes ci- 
tiiatee Italiae propanatur lex, :: '» 
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bissimi per un' esposizione transitoria, d'inscrìvere le let- 
tere a color nero sopra tavole imbiancate di legno ^, 
originarìaménte si sia pure usata per esposizioni do- 
nate per piii lungo tempo , non è certo che una suppo- 
sizione degli antichi nostri autorì ^ , nondimeno però 
per se abbastanza probabile. Ma di già in tempi assai 
rimoti troviamo, evidentemente in imitazione de' Greci, 
Tincisione in metallo. Era inciso in rame il regolamento 
del tempio e delle feste di Diana aventinense, da Dio- 
nigi attribuito al re Servio ^ » il quale , se pure fosse 
erronea siffatta attribuzione , in ogni modo peraltro era 
antico assai e probabilmente il piii antico regolameolo 
d' un tempio in Roma esposto in iscrìtto ; imperocché 
solo in questa guisa spiegasi la formola ovvia ancora in 
iscrizioni recenti che, in quanto al rìtuale, rìmandavaun 
sacrario nuovamente stabilito al regolamento aventinen- 
se. Sulla medesima materìa leggevasi il patto federale 
co' Latini dell'anno 261 4, la legge Pinaria dell'anno 
282^, r Icilia dell' anno 298 6 , ed è degno d'esser 
notato , che : allora si scrìveva ancora su coIoodc (^cO' 
lumnae) '^. Lastre dì bronzo vengono per la prìfna 

volta mentovate nelle dodici tavole esposte nciranno 

• 

^ In albo airamento scribere^, che significa lo stesso colla fonnola 
posteriore encanto et cerussa amscribsre (God. Theod. VII , iiO, 1 ) ; 
giacèfaè cerussa è la biacca , colla quale le tavole s* imbiandiivaiio , 
entautum il color nero, il cai nome moderno d'^inchiosiro se ne deriva. 
" ' 2 Ofvien narrato dett* esposizione del regolamento sacrale di Numa 
per 'mécfo di Anco (Liv. I, 32; ENoiiys. Ili, 36), ed aUresì del ca- 
lendario -cte si dice «sposto da Flavio (Mv.JX, 46 ). 

«Dioiiys.IV, 26; Fest. a. v. nesi, p. 166 ed. M. — Gratti 
^89; 2499 :. ceteràs leges huU «roie iUuUsq(ue) eaieìAem sunto quae 
suntarùe Dianae in Aventino ; anche espresso per niezio cM note: 
fleiizen 6t21. 

« Cic. prò Bfllb. 23, 53; Liv. II, 33. Cf. Dionys. VI, 95. 

9 Varrone presao Macrob. I, 13, 21. La mia Cronologia p. 11; 238. 
' 6 Dionys. X-, 32. 

7 Gic. 1. 1. ; Yarr. 1.1. — i Greci indicano columna e tabidùitt- 
disti ti taniente colla parola 9n6>i9. 
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306 ^ , e da queir epoca in poi rimangono in uso co^ 
stante 2. Merita d'essere rilevato che in Roma non si 
trova alcun esempio dW incisione delle leggi su pie-» 
tra. Del quale fatto cagione principale fu probabil- 
mente la circostanza che in Italia Farte di lavorar 
i metalli si sviluppò in età molto lontana, laddove quella 
degli scarpellini in guisa veramente sorprendente restò 
per lungo tempo inferiore ad essa , come puranche 
è abbastanza noto , non solo fra le leggi , ma in ge^ 
nere fra le iscrizioni antiche essere piii antiche quelle 
scritte in bronzo di quelle incise in pietra. Allorquando 
queste ultime vennero in uso, il che probabilmente non 
ebbe luogo prima del quinto secolo della citta — - le più 
antiche con data sicura , che a noi siano pervenute , 
sono le lapidi sepolcrali degli Scipioni, — alloca , dico , 
Tuso d* incidere in rame le leggi che a perpetua memo- 
ria doveano proporsi , deve esser stato già tanto ferma- 
mente stabilito che la tavola di bronzo divenne un ne- 
cessario requisito formale delle medesime , dimodoché 
non possa citarsi nessuna legge scrìtta su pietra anteriore 
air epoca degli Ostrogoti ; laonde, benché naturalmente 
non sia stato proibito d*adoprare bronzo per altri scopi, 
l'uso però di esso rende sempre probabile la supposi- 
zione , che per quel mezzo si sia voluto dare ali' atto il 
carattere di legge. — Per conseguente anche estema* 



1 Diod. XII, 26; Lìv. Ili, 56 ; Dlon. X, 60. Senza alcun dubbio 
debbono emendarsi anche presso Pomponio (Dig. I, 2, 2, 4) le ta» 
Imlae eboreae in aereae ; giacché eburnee tavole di leggi sarebbero di 
certo troppo insensate aucbe per Pomponio, ed in favore del rame 
parla la costante tradizione. 

* Venuleio Saturnino , Dig. XLXIII, 13, 8 pr. : qui tabulam ae- 
reom, leges formamoe agrorum aut quid aliud continentem refixmt 
tei quid inde irnimUoverit, lege Mia peeuUUui tenetur. Il manoscrit- 
to ha legiSy ma le Basiliche traducono vófiov l^oti^av. — Plin. N. H^ 
XXXIY, 9, 99: u»us ami ad perpeiuHatem monumentorum' iam pri- 
im transtatus est taimUi aereie , in quibus- publicae eanitituHoneet 
iMeiduniur. — Ovid. Biét. 1, 91, ecc. 
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mente yengcmo in maniera medio determinata distinte la 
pubblica esposizione de' progetti di legge so tavole di 
legno e quella delle leggi stesse su lastre di rame. Se non 
che in età posteriore , quando i suffragj de' comizj di- 
vennero ogni di pili vani e mera formalità, avvenne 
pure talvolta che 'A rogatore anticipatamente &cesse in- 
cidere ^ e così proporre il suo progetto su lastre di 
rame ^ nelle quali naturalmente la formola introduttoria 
contenente la relazione sul risuhamento de' sufiragj , 
provvisoriamente fu ommessa per essere di poi a^unta 
nello spazio lasciato vuoto a tal effetto. In s^uito di 
ciò e della frequenza sempre piii crescente della pubblica 
proposizione delle leggi rogate la differenza essenziale 
fra l'esposizione del progetto e della legge venne bena 
oscurata , ma non svani però né di diritto né di fatto. . 

S. Archivio federale al tempio della Fides 

sul Campidoglio. 

Dalla regola che leggi e senatusconsulti non ab- 
bisognano d' esser pubblicamente proposti, formano un 
eccezione generale gli etemi trattali intemazionali. Impe- 
rocché siffatti eterni trattati di confederazione e d'ami- 
cizia, siano essi conchiusi fra comuni, oppure fra un co- 
mune e singoli stranieri , ed indifferentemente se si pre- 
sentano nella forma d' una convenzione fra due comuni 
o i rappresentanti de' medesimi, oppure in quella d' una 
legge o d' un senatusconsulto, giusta un antichissimo co- 
slume internazionale, non ristretto a Roma, vengono re- 

A Solo in qaesta guitt può i&ieodeni quel che Cicerone dice di 
pfogetti di leggi solamente preptrad e non vennli ad esser preinnl* 
gati, prò Mil. 32, 87: ntddébwitvr Um éom kges. Dione (XLII, 
32 ) air incontro, dove parlando di leggi promulgate, dice : tkc «kvì^«c 
TMv v^v xoiTÌxo{(c, ha evidentemente tavole di legno in niente. 
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gelarmente in due esemplari incisi in rame ^ e proposti 
ne* luoghi sacri delle due parti contraenti ^. Laonde si 
spiega puranche , come dopo la distruzione dell' archivio 
federale di Roma se ne poteva tentare la restituzione me- 
diante la ricerca de* secondi esempkri dovunque sparsi 3. ' 

È importante di fissare il luogo, ove i Romani pro- 
ponevano siffatti documenti. Da tutta la tradizione ri-* 
sulta chiaramente che esso dovea esser un tempio ^ • 
Ne* secoli più rimoti qualunque tempio sembra abbia po- 
tuto servire a tale uso. U trattato con Gabii, per quanto 
sappiamo, il piii antico di quel genere, trovavasi nel tem* 
pio dei Deus Fidius osaìsiSaneus sul Quirinale ^; il patto 
fisderale co* Latini ddr anno 261 dietro i rostri 6, prò* 
babilmente in qualche sacrario ; la convenzione con Ca« 
pua dell* anno 414, pella quale agli equiti capuani venne 

i Lo dice espressamente Flavio Giuseppe (p. 191, not. 1 ) , dal 
q^al passo risulta inoltre chiaramente la differenza della registrazione 
neiV arcbivio e della pubblica proposiaone , se cioè , come sembra , 
Delle parole ly dÙx9t^ avc(5ctvac ^t«Tvxo<c si nasconde un errore di 
traduzione e le duplices tabellae non hanno da intendersi di un dittico, 
ma di due esemplari. 

^Uv. XXVI, 34 : haee concenere conscripiaque Metmio poHClym- 
piae ab Àetolis, in CapUoUo ab Romamis , ut testata taeratii mamh 
mentis essent, eunt posila. Similmente dicesi nel trattato fra Roma ed 
Astypalaea delF anno 6i9 ( C. I. Gr. 2485 ) , v. 42 : òcuMn^ ( così 
deve ristitoirsi in luogo di AKMHMA) fy fxi» 'Pupaioiv h x& Kecirt- 
Twìifi Ki£ Tov Aióf , ly ik 'AorvffKkciiaiv h r^ U^ t% *A5)|vs; xal rou. 
'kniXv^tou xal «pò^ x& puy^^ rvc *P(u(Aq(, dove la restituzione del Bdckh 
è sbagliata. Quindi nel decreto di Cesare in loseph. XIV, 10, 3 : 
ÒNCTfdnMtt ik xol )^fli^xqv dikrof rocOrfc mpà/w^civ Iv re r& KafferuXieo- 
wl Zfè&ft xai Tt^ xoi ^y 'AoxoXfiyc [xrI] ev roi^ voioi^ kjttyttJ^otrf^MiT 
vof y^&^/jutat 'P«{Mc(xoiC n xod 'EXXqvixoic Cf. Dionys. Ili, 33. 

2 Undique investigatis exemplaribus Svet. ( v. p. 200, not. 2) . 
A ciò rapportasi il senatusconsulto delF anno 70 : sorte duoli qui 
aera legum vetustate (?) delapsa noscerent figerentque [Tac. HisLiy,40). 
In modo simile dopo T incendio gallico le foedera vengono raccolte. 

* Sì confrontino segnatamente i passi citati alla not. 2 di questa pag. 
La circostania che il trattato co' Latini era collocato dietro i. ròstri ,. 
non esclude la sua esposizione in un luogo sacro. 

s p. 195 not. 2. — Becker, Top. I, p. 575. 

Gic. prò. Balbo 23, 53. 
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dato il diritto di cittadinanza , nel tempio di Castore sul 
foro ^ • £ facile a riconoscere qualche relazione vicende- 
vole fra gli stessi trattati ed i luoghi della loro esposizio- 
ne, in quanto che il Deus Fidius è il dio de^ giuramenti 
per eccellenza, e Castore, domator de* cavalli, il patrono 
degli equiti. Un archivio federale peraltro di validità ge- 
nerale evidentemente non esisteva ancora in quei tempi 
antichissimi. Ma più tardi tutti i documenti simili furono 
portati al Campidoiglio, dove si venne formando un vero 
archivio, descrìtto in modo piii esatto da Svetonio ^ a 
cagione della ristaurazione del tempio capitolino intra- 
presa da Vespasiano dopo V incendio vitelliano : aerea» 
rum tabularum iria milia , quàe simul conflagrave' 
rànt^ restituendasuscepiiundique investigatis exem- 
plaribuSj instrumentum imperii pulcherrimum oc ve- 
tustissimum^ quo continebanlur paene ab eacordio 
urbis senatus consulta^ plebi scita de societate etfoe- 
dere oc privilegio cuicumque concessis. Si rileva da 
ciò in modo molto chiaro, il che inoltre vien attestato 
anche in generale da Appiano ^ ed in ispecie per tutta 
la serie degli esemp) noti nelle loro particolarità, non es- 
sersi tutte le tavole di leggi proposte sul Campidoglio , 
ma i soli trattati e disposizioni internazionali , come ne* 
privilegi senza dubbio deve pensarsi in primo luogo all^im- 
munita, alla cittadinanza, al conubio accordati a comuni 
di peregrini oppure a peregrini singoli. Di siffatte tavole 
di bronzo riunite sul Campidoglio è in generale piii volte 
fatta menzione ^; ma se ne esatniniamo più da presso i 

i Liv. vm, 11. 

2 Vespas. 8. 

s Syr. 39 : Toiura ( il traUato di paoe con Antioco ) vvyypa.'^ó^tféi 
T8 xai iq TÒ Kasfrw>cov k ^cXtou; ;^a^( ccML^ivrcc, 0S itati rag SXkoti 
ffvy^iòxa; àvecTcdiaffcy^ Cfl-ifivov mniypmjfOi ecc. 

* Fra^ prodigi dell^ anno 689 vengono menzionate legum aera lique- 
facta nel Campidoglio ( Cic. Cat. Ili , 8 , 19 ; de div. 1 , 12 , S9 ; 
Dioo. XXXYII , 9 ) ; ugualmente nelF anno 705 ( Dion. XLI , U ) 
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singoli eaempj nominati, ci accorgeremo, cheSvetonio nel- 
le sue parole paene ab eacordià urbis non è stato molto 
esatto, mentre ne'secoli anteriori della repubblica Tesposi- 
zione de* documenti sul Campidoglio almeno non era ob- 
bligatoria, giacché in tal caso il raccogliere i patti federali, 
incisi in brónzo e periti nelF incendio gal£co, non avrebbe 
avuto alcun senso ^, poiché é noto, che il Campidoglio ri- 
mase illeso da quelle fiampae. I più antichi documenti ca- 
pitolini a noi conosciuti sono i trattali d'alleanza con Car- 
tagine degli anni 406, 448, 476^. Seguitavano il trattato 
etolico dell' anno S43 (p. 199, not. 2 ) ; quello della pa* 
ce con Antioco delFa. 665 ( p. 200 , not. 3) ; la con- 
venzione con Astypalaea dell' a. 649 3 • quindi le due ta- 
vole, fra quelle tremila sole a noi pervenute, e le quali ^ 
secondo le notizie sul loro ritrovamento a noi trasmesse, 
non può dubitarsi che non siano state un tempo esposte 
sul Campidoglio, vuo' dir il trattato d' amicizia con A- 
sclepiade e con altri Greci dell' anno 676 ed il plebiscito 
sulla liberta delia città di Termessos dell'anno 692 o 683. 
S' aggiungono a. questi le leggi . cesaree oppure attri* 
buite a Cesare ^, ed in fine le concessioni di cittadinanza 

e nel 710 ( Obseq. 68 ] : tahulae aeneae ex aede Fidei turbine ettUsae, 
dò die da Dìodo XLY, 17 vien ripetuto, mentre egli vi aggiunge le 
tavole al tempio di Salutilo. 

i Liv. VI, 1. 

« Polyb. m, 26. 

s Vedi p. 199, not. 2. — Nel senatusconsulto vien ancora particolar- 
mente prescritto, che *PotQUo$ viraTo; ;ifaXxod(xa av(t(ioe;^ia( [Iv] KaTrtrwXlu 

^ Dì quel genere è puranche V atto mentovato alla p. 199, not. 2. 
da Flavio Giuseppe. — Cicerone ( e poco esattamente Dione XLIV, 53 
suir autorità sua ] ricorda spesso siffatti procedimenti ; Phil. II, 36, 92 : 
folo Capitolio tabulae figebantur neque solum singulU venibant im* 
munUateSf sed etiam populis unwersis ; cmtas non iam singillatm,, 
eed toliè provinciis dabatur ; 37, 93 : de rege Deiotaro decretum fii 
CapUotìo /ionmi. Gf. Phil. I, 1, 3; Y, 4, 11 ; Xn, 5, 12 ; ad fam. 
XU, 1 , 1. Ne risulta mànirestamente , che siffatte tavole d» Antonio 
affisse sul Campidoglio tutte appartenevano alla categorìa 'delle prM-^ 
Ugia interoaàoaalì. 
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e del conubio dell'epoca degli imperatori, le quali, giu- 
sta attestano le copie autentiche conservateci, fino all'im- 
pero di Domiziano furono affisse sul Campidoglio , bd- 
dove solamente fra gli anni 86 e 92 lor fii assegnato na 
altro luogo d'esposizione, dirimpetto al tempio di Minerva, 
cioè, al tempio del Divo Augusto al Palatino 1. È chiaro 
che gli originali deUe cosidette tabulae honestae mis^ 
sionis^ se mai altri documenti , anch' essi appartengono 
agli atti intemazionali, come di già Cicerone ( v. p 201 , 
not. 4 ) fra le leggi esposte sul Campidoglio annovera 
espressamente quelle xektive alla cittadinanza data ad in- 
dividui e comuni. 

Resta ora da determinare, quale sia stata la località 
^ul Campidoglio deputata a tale esposizione. Vi troviamo 
di preferenza mentovato il tempio della Fides populi 
Romani f immediatamente accanto al tempio di Giove ^ 
secondo la tradizione costruito da Numa 3 e ristaurato 
da M. Emilio Scauro , probabilmente nella sua censura 
dell' anno 645 ^. Quivi diconsi collocate sì le tavole di 
bronzo in generale (v. p. 200 , not. 4), e si quelle 
di concessioni di cittadinanza fatte da Claudio, Tito e 
Domiziano ^. Con quella posizione poi può darsi coin- 

i Ho rìanito e spiegato siffatte località nel Ball. 1845 p. 114 segg.» 
senza però avere riconosciuto il carattere intemazionale delF aidùvio 
capitolino. 

3 Gic. de off. in^ 29, 104 : qui huiurandum viohUy is Fidem Ho- 
UUj quam in CapUolio Vietnam lavis apUnd maxim^ ut m CaUnùi 
aratione est^ nuuores nostri esse voluerunt. 

» Liv. I, 21 ; Dionys. H, 75 ; Plul. Num. 16 : Flores I, 1 : Fi- 
dem podi oc belli. 

^ Gic. de nat. deor. II, 23, 61 : ut Fides, ut Mens, quoi in Cih 
pilolio dedicatas videmus proxime a 4f. Àemilio Scauro. Nelle parole 
seguenti Spes ha da leggersi in luogo di Fides ; v. Becker, Top. I , 
p. 601, not. 1266. 

9 Claudio nelFauno 52 p. G. ( Cardinali I ) : tu CapHoUo aedis 
Fidei populi Romani parte dexlerun-e.-Tito, nell'a. 80p. Q. ( Anietb C): 
iti Capitolio post aedem Fidei P. R. in mro.-Doniiziano, a' 17 fetn 
brajo dell' a. 86 p. G. (Cardinali VII, giusta la vera reatituzioiie pn^ 
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cida, che una simile le^e di Nerone era affissa dietro t, 
il trattato con Astypalaea al tempio di Giove (v.p. 199. 
not. 2 ) 5 giacché Giove e Fides erano , per servirci 
deir espressione di Catone , vicini sul Campidoglio. Lo 
stesso vale della località, in cui giusta la testimonianza di 
Polibio ^ erano esposti i trattati cartaginesi, da lui desi* 
gnati colle parole : èv ^^Xx^ua^c irapa ro y Aca to v Ka- 
irrru^oy iv rS tuv iyopxvifMèy rafueità^ imperocché , se 
quel tccfjLiuoy era situato accanto al tempio di Giove , 
non può esser stato lontano da quello della Fides. Del 
resto siflbtta notizia recaci grande difficolta : se , do* 
ve le parole al primo aspetto ci conducono, rc^opcevójuuov 
rapé7oy vien inteso per archivio edilizio, il tempio di Ce- 
rere ali* Aventino potrebbe benissimo chiamarsi cosi, ma 
d' un archivio edilizio sul Campidoglio non esiste nep- 
pure il pili leggiero vestigio. Taiittlov intanto significa 
non solamente l' archivio, ma in genere qualunque ma« 
gazzeno ; e se quindi ci rammentiamo da un lato la lo- 
calità , nella quale era esposta una delle concessioni di 
cittadinanza emanate da Nerone ^: in Capitolio ad latus 
sinistrum aedis thensarum extrinsecus , ricordandoci 
altresì che gli edili nella loro qualità di curatores ludo^ 
rum soUemnium necessariamente debbono essere stati in- 
caricati della custodia delle tensae e del rimanente appa- 
rato delle pompe, ne vien manifesto, non esser qui indi- 
cato r archivio edilizio, ma piuttosto il magazzeno edili- 

posU da Henzen in un articolo che avremo da citare subito, p. 59 ) : 
in CapUoUo post tropaea ( quae iun)t ad ttedem Pidd P. R. - Il 
medesimo a* 13 maggio 86 p. G. ( Henzen, Rhein. Jahrbb, voi. XIV, 
p. 26 : m CapUoUo post tropaea Oermanici ta tribunali quae swU ad 
aedem Fidei P, R. 

i Nerone neir a. 64 p. G. ( Bull. 1848, p. 61 ) : m CapitoUo poH 
aedan locis 0. M. in bad Q. Marci Regis pr. 

s ni, 26. 

s Nerone nell'a. 60 p. G. (Ameth A—OrelU-Henwn 6407); cf. 
Svet. Yesp. 5 : Neronem manUum per quietem, ni tenii/m lonis o. m. 
e ioerario in domum Vespasiani et inde in eircwn dedneeret. 
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^o , ossia r aedes iensarum , edifizio cioè nel quale si 
custodiva V apparato richiesto per le processióni, in ispe- 
cie i carri degU iddii, e che , siccome esse sortivano da) 
Campidoglio, cosi necessariamente deve esser stato ivi 
stesso ^. Non è neppure improbabile che lo stesso nome 
degli aediles curules sia in stretta relazione con quella 
medesima aedis tensarum , designandoU come soprain- 
tendenti alla casa de* carri. -Le altre località, mentovate 
come deputate all' esposizione di documenti di quel ge- 
nere, sono tutte di natura subordinata e possono benissi- 
mo immaginarsi situate nella vicinanza del tempio ddla 
Fides : cosi Para de* Griulii 3, quella del Giove Africo 3, 
un luogo a sinistra della salita fra due archi ^. Ora sic- 
come il tempio della Fides popuU Romani non sola- 
mente apparisce per se come il vero e giusto luogo per 
custodirvi gli atti federali, ma come centro vien additato 
eziandio chiaramente dalle singole notizie, cosi sarà lecito 
di collocarvi con certezza il pubblico archivio federale 
de* Romani. Che poi quel tempio, quantunque abbastan* 
za ampio per servir ad adunanze del senato ^, nondime- 
no non era capace di contenere quelle tre mila tavole di 
rame, può facilmente immaginarsi ,- come puranché , al- 
lorquando Antonio vi aggiunse in una volta un gran nu- 
mero di esse , le tavole giusta V espressione di Cicerone 

^ Si confronti intorno a siffatte pompe Frìedlaender nel mannaie 
del Becker IV, p. 498 , e suif azione degli edili relativa ad esse ivi 
n, 3. p. 329. Con espressa relazione alle tensae peraltro gli edili 
son menzionati da Liv. IX, 40 e Val. Max. I, I, 16. 

2 Galba nelP a. 68 (». G. ( Cardinali U ; lU ) : tn Capiiotio m ara 
genUs Miae o semplicemente : ad aram. - Vespasiano nell^a. 70 p. G. 
( Cardinali IV ) : in Capi$olio in podio arae genUs Ju/toe kuere dèstro 
ante signum Uberi palm.— Vespasiano nelPa. 71 p. C. ( Cardinali Y) 
in Capitolio ad aram gentie luliae de fora» podio Hnisteriore, 

> Domiziano nelPa. 85 p. C. (Ameth D) : in CapiloUo in boti 
columnae parte posteriore quae est secundwn lovem Africum. 

^ Vespasiano neir a. 74 p. C. ( Àrnetfa B ) : tn Capitolio inir(h 
euntilnts ad HnUtram in muro inter dms arcus. 

s Val. Max. Ql, 2, 17 ; App. B. e. I, 16. 
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Scalfissero « dappertutto sul Campidoglio » ( v. p.201, 
not. 4 )^ e le singole notizie nominano almeno la pare» 
te estema del vicino teo^pio di Giove , nonché altri sa* 
orar] piccoli e monumenti come località, in cui esse suo» 
levano affiggersi. Ma, come fu detto di sopra, non havvi 
alcuna ragione topografica che s' opponga a credere tutte 
quelle località situate in immediata prossimità del tem- 
pio della FideSj, ciò che anzi è assai probabile. 

Ora dopo, quél che finora si è dettò, parmi non ab- 
bisognare di una speciale esposizione la totale diversità del* 
Tàrchivio segreto aggiunto al (empio di Saturno ed origi- 
nato dagli atti della cassa ossia dell* erario e di questo com- 
plesso di trattati federali pubblicamente esposto al tempio 
della Fides^ i quali non pertanto finora comunemente' fu- 
rono confusi 1.:- In ultimo mi sia lecito di &r osservare, 
quanto memorabile riesce l'analogia fra il tempio di Giove, 
Giunone e Minerva sul Campidoglio da una parte e dall'al- 
tra il sacellum lovis , lunonis , ' Mihervae col tempio 
del Deus Fidius ossia Sancus sul Quirinale. Il sacrario 
delle tre divinità capitoline situato isul Quirinale vien chia- 
mato Capitolium vetus e più antico del tempio capitoli- 
no ; che il tempio del Deus Fidius fosse di simile indole, 
ma piii antico di quello della Fides populi Romani^ ri- 
sulta si dal nome e sì dal fatto rilevante che là trovansi 
i piti antichi , qui i posteriori documenti federali ; fatto 
che ci dà assai da pensare risguardo alla piii antica stòria 
della città, tanto piii che esso vedesi continuato in modo 
assai rimarchevole nell' esistenza del duplice collegio del 
pili antico sacerdozio de' Salii Palatini e Collini.' 

In quanto poi a' monumenti superstiti, mi piace far 
osservare che delle quattro iscrizioni rimasteci di quelli 

A Sì confrootino p. e. Gaoiua in qaesti Annali voL XXIII p.'368 
segg. e Schwegler, R. G. I, 19. Se non mMngauno, Dione, nell'età 
del quale T archivio della Fidei fino da, secoli non. si usava pih^ ha 
di già commesso queir errore; cf. p. 194,' not. 4 e p. 200, aot. 4. 
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innumerevoli donar], già posti al popolo romano dalle 
citta dipendenti , e composte dal Franz nel G. I. Gr. 
6880. 6881 A. fi. 5882, dae, quella de' licj, cioè, e 
quella di una città ignota, essendosi trovate sul Camp 
doglio e nominando entrambe espressamente il Giove ca- 
pitolino, non può non esser messo in dubbio cbe non 
stassero già nel tempio di esso Giove ottimo massimo sol 
Campidoglio. All' incontro le due altre , cioè quella de* 
Laodiceni sul Lieo e quella degli Efesini , si trovarono , 
come piii esattamente degli altri autori riferisce P Olste- 
nio in Steph. Byz. p. 187, hoc anno 1637 in palatio 
Barberino ad montem Quirinalem^nè vi entra il Giove 
del Campidoglio ; per lo che parmi assai probabile, che 
esse stettero già nel Capitolium i^etus ossia ad aedem 
dei Fidii^ la quale era onninamente la, dove oggi s^erge 
il palazzo papale (Becker Top» p. 676). Coà sempre piii 
a avvera , che sussistevano a Roma due sacrar] dedicali 
air istesso scopo di serbare la memoria delle confedera- 
zioni cogli esteri ^ e di cui si &ceva uso promiscuo , al 
Quirinale ed al Campidoglio. 

APPENDICE. 
n supposto tabularium in Roma. 

U dubbio, se in Roma vi sia stato un tabularium^ 
non è tanto strano , quanto sembra al primo aspetto. 
Non vogliamo certamente negare, il tempio di Satur- 
no e quello delle Ninfe essersi potuti chiamare anco (a- 
bularia^ in quanto che in quello presso V erario in età 
posteriore il piii gran numero de* libri e documenti pub- 
blici, in questo le carte relative al censo erano custo- 
dite , neppure ne mancano le prove confacenti ^. Ma 
per quegli edifizj siffatta denominazione era , è vero , 

A Alle parole cB Virgilio Georg. Il, ÌSO^pofnUi iabularia nota Servio: 
iigni/ieiU ten^l^m Saharni , in quo aerarhm fuerat. Il tabulmim 
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materialmente convenevole ed adattata, ma non n'era 
af&tto V udtata e tecnica designazione, mentre gli scrit- 
tori romani non sanno assolutamente nulla di altri ta* 
bularj neUa capitale ^. Se poi dagli scrittori passiamo 
a' documenti epigraBci, sembrano invero non un* tabu- 
lario solo, ma eziandio piii d* uno risultare da una la- 
pide conservataci dal monaco d' Einsiedeln 3, all'epoca 
del quale essa trovavaai nel Campidoglio : 

TI • CLAVDIVS • DRVSI • F • GAESAR • AVO 
GERMANIO ys • PONTIF • MAX 

Ta» ' POTBST ' V * COS * III ' DSSIG * UU MW * X * P * P 

BX • S • C 
pere * CALPKrANVM ' RAimVM * SBDATVM * nTBONiVII 

M - PBT&ONHm * LVROONBM 
T « SAHUVII * DICIAIIVII 
CVBATOEBB * TABVLABIOEVll * PVBLlCOBVII 

FAC • CVB 

la un* altra iscrizione peraltro, la base casiiiate eretta» 
in onore di L. Ummidio Quadrato che fioriva sotto Ti- 
berio, Claudio e Nerone ^, V unica lapide, prescindendo 
da quella romana, in cui quei curatori vengono nomir 
nati, chiamansi essi piuttosto CVRAT * TABVLAR ^ 

Caesaris ricordano gli agrimensori 202, 17 ; 203, 3 (cf. p. 400] Lachiti.- 
11 tabulano censorio ( Liv. XLIU, 16 ) era il tempio delle Ninfe ( Gìc. 
prò Mil. 27, 73 ; de hanisp« resp. 27, 57 ; parad. IV, 2, 31 ) , senta 
dubbio in vicinanza deW atrium LibertatU presso il palazzo di Venezia 
Uv. 1. 1. ; Becker, Top. p. 458 ; 625 ) . 

& Quei, di cui parla Cicerone prò Rab. perd. reo 3 , 7 e de nat. 
deor. in, 30, 74, sono giusta 6goi probabitità arehivj muoicipali ( cf.^ 
prò Arch. 4,8], Becls^er , Top. p. 50 a torto riporta quei passi a 
Roooa. 

< Intorno ad esse vogliano paragonarsi le mie Ànalecta epigraphica 
13, p. 302. Il codice ba v. I. DVRSI , v. 5. IDI in luogo di PER , 
V. 6., probabilmente per dittografìa, METRONIVM * M - PETRONIVM, 
V. 8. CVRATORIS • 

s Or. 3128 = I. N. 4234. 
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PVBLICÀR ; e.'siòcome la lozione è petfettamente si- 
cura^ mentre anqhe il plurale iabulària qui recherebbe 
grave cUfEoolta, così non dubito, T anonimo einsiedlense, 
erroneamente sciogliendo le abbreviazioni, abbia cam- 
biato \e tabulae . publicae in tabularla pubUoa. Ar- 
roge che siffatti curatores tabularum publicarum (e 
questo, sembra esser- fino ad ora rimasto inosservato ) 
anche da Dione ^ vengono' menzionati fra le innovazioni 
introdotte dall'imperatore Claudio nelF anno 42 : rpelc 

pe<7(av- xjToìg hùq ; laonde chiaramente si rileva , non 
esser essi stati una magistratura preposta agli archivj, 
ma una commissione addetta alle casse pubbliche, ed 
aver per conseguente desunto il nome non dalle tabu' 
laria^ m^ dalle Taéii/oe publicae. Non è chiaro, se 
quei tre curatori entrarono nell* amministraùone pub- 
blica in luogo de* praetores o quaestores aerarli^ op- 
pure questi rimasero in uffizio insieme con essi ; in 
ogni caso essi sparirono coU^ntroduzione de' /?ra^/i;eft' 
aerarli sotto Nerone. 

Resta ora per T esistenza in Roma d' un edifizio 
ufficialmente designato col home di tabularium una 
testimonianza sola, la quale peraltro è di sommo peso, 
voglio dire la nota iscrizione capitolina di Q. Lutazio 
Catulo. £ vero che V esemplare di essa venuto alla 
luce negli scavi del 1848 al pendio del Campidoglio 
verso il foro romano e dal Canina fatto murare aldi- 
sopra della porta, dove giusta il parer suo era una volta 
collocato, - quésto esemplare tuttora esistente non sola- 
mente non nomina il tabularium, ma evidentemente non 
ha neppure, allorquando era completo, nominato V e- 



* LX. 10. 
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difizio, al> quale un tempo apparteneva. Diee al ooa^ 
trarìo semplicemente ^ : 

4f. /uTATIVS • Q • F • Q • N • Catulus • eos 
de 5EN • SEPJT • FACIVNDVm • coerauU 
EIDEMQYE • FROh auU 

Sifiktta lapide aenza dcdibio non ha nuUa che fare 
con alcun tabulano , non essendo altro fuorché una 
dèlie numerose iscrizioni del tempio: capitolino che tutti 
sanno dopo Y incendio avvenuto nella guerra civile di 
Sulla esaere stato da Galub Destituito e dedicato 9. Bla 
in altra lapide , copiata già ne' primordj della sdenui 
epigraSca e dopo sparita , trovasi inflitti mentovato un 
simile edìfiasio. Nicola Signorili ( scrìsse prima dell'anno 
1389 ) , se prescindiamo daU* anonimo einsiedlense , il 
pili antico collettore che si conosca, la cui silloge fu 
scoperta dal eh. de Rosri^ la da in questa fiurma 3 : 



in fundamentis Capitolila ubi nane salare maius. 

r 

Q. Lutatius Q. f. Q. Catulus cos. 
substruetionem et tabularium (de) s. s. 
faciundum euravit de 'aq* prò. 

ed anche il prossimo suo successore, Poggio di Firenze, 
la cui collezione anch'essa fu dal de Rossi ritrovata, la 
descrìve, quale la trovò scrìtta litieris "vetustissipiis at- 

*■ GaniiiB, Ann. XXIII, p. 270. Qa) secondo V apografo da me preso, 
s Plttt. PopUc. 15 : TÒv ^iT^npov ( fai* ) àfimtn piv ZvMftc, itnyp&fn 
^è t9 m^ctpùffgc KArouXo^ ZvUot npwvo^Kférrof* Liv. ep. 96 : kmphm 

lwi9 la CapUoUo y qwd ineeiidio eontumptum oc refeelum erat, a Q. 
CaMo deékatwm est. Becker, Top. p. 999. 

• 6. B. de Rossi, le prime raccolte p. 100, dove egli mostra colla 
copia del Ferrarini di Reggio che il de manca soltanto per caso. 

ÀHRAU 1858. 14 
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que admodum hutnore sali^ eatesis j bel modo se- 
guente * : 

in antiquo CapitoUo ubi ial reponitur. 

, . . • • • 

: \ ». * 

Q • LVTATIVS • Q • F • Q • CATVLVS 
COS • SVBSTRVCTIONEM et tabularium 2 
DE S : S • TAGIVNDVBI COERAVERE 



n • * • ■■ . : •' I ! . ( 



Più tardi il 'titolo non* fa rìveAnto piti. Fra Giocoodo 
di gia^ dopo aver comamcatO' il ' testo éi Signorili , ag« 
gàuigé:<« qtiaesiv'i et nori ifvveni] óoùperium puio 
ab ipso salare super aedzficcUo » ( cbd. ^veroDese 
f; 42 )•' Anche nèD* appendice. alla racool^' mazocchiaoa 
( f. 21 )! questa lapide vièn notata con « non vidi n, 
è tutti' i testi ricorrenti {irésso 'gli epigrafisti e top(K 
grafi posteriori derivano sènza verun dobbio da qdei 
due anticUssimi. In queste circostanze un dùbbio sul- 
V autenticità de* medesimi non era certamente privo di 
fondamento, ed io stesso ho per lungo tempo creduto, 
il testo di Po^o che evidentemente è corrotto me- 
diante congetture erronee , derivare da quello del Si- 
gnorili ed aver q^est' ultimo aggiunto dal suo le pa- 
role ic substructionem et tabularium, » ^ che non sola- 
mente recano tanto imbarrazzo, ma mancano eziandio 
neir esemplare tuttora superstite. Le ragioni gravissime 
intanto oppostemi dal de Rossi .mi hanno convinto, la 
raccolta pogglana esser indipendente da quella del Si- 
gnorili, né poter attribuirsi a questo una intérpolazio- 



*■ De Rossi, 1. 1. p. 154. Seguo uuche qul.il t/oa/to Poggiano dal de 
Rossi restituito, dalle diverse fond. . . 

2 Le parole et tabularium manpauo ne' codici dal de Rossi trascrìtti, 
ma non mancavano nella raccolta originale del Poggio, come si rilevi 
dal testo di questo allegato dal de Rossi nella sua annotazione a que- 
sto titolo. 



nei tanto reriiidita;; Jàbndci deve .riconoscersi per auten- 
tico il testo <ieir 6iHgr|ie.è;fesUtoirsi co* pochi 9up^ 
pliknenti piiittosto . che* Cambiamenti che richiede , in 
questo modo; . 

Q • LVTATIVS • Q • F • Q • n : CATVLVS • COS 
SVBSTRVCTIONEM • ET • TABVLARIYM 
DE • S • S • FACIVNDVM • COERAVIT 
, : . <?iDEMQVE • PROòauit 

Ma dobbiamo ora in considerazione di quella la- 
pide trasformare infatti in un tabularium il notissi-* 
ino aerar ium Saturni 1 — Penso , nessuno che sap- 
pia liberarsi (J^gli ordinar] miti topografid^i voglia esi- 
tare di negare sif&itta quistipne. E altrettanto impossi- 
bile di supporre, che Tarphivio questprìò sia stato unito 
al tempio di Giove , quanto che Gatulq abbia riedifi- 
cato purapche il tempio di Saturno; al contrario resta 
incontrastabile da un lato, Parchi vio questorip aver ap- 
partenuto si prima .che dppo di> Catulo al tempio di 
Saturno ed e^er stata ad aerar ium Sqturni la sede 
dell'azione amministrativa de' questori, e dall'altro lato 
e qoji.meno certo che Catulo rifabbricò bepsi il tem- 
pip di Gioye.sùl GampidpgUo , ma non; il tempio di 
Ss^(urno al divo. Fii^lmente è del tutto impossibile di 
>rjtener^ ^v il. tabuiarium dell' iscrizione l'archivio 
<|iiestorip, mentre quest' ultimp ^ cppae abbiamo dimoT 
st^tp, )b^^^^; m^t^rìalipeiUe fpsse un tabularium^ for- 
sfpdiaieDJl^ .pfsrò/ .non fu m^i così f chiamato. Come il 
]Elppia^.|;f9^,$pleva direi,; un senatusconsulto esser slato 
deferito ad tabularium^ così, e molto meno ancora , 
Fedifizio ia .'discendo/ Heir iscrizione dedicatoria poteva 
esser chiamato tabularium. Non rimane per uscire da 
questi imbarrazzi se non un modo solo, ma assai sem- 
plice: il tabularium, deìlfii lapide, cioè, non può es- 
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ser l'arcbivio qnestOTÌo del tempio di Saturno, ma, come 
le substructiones^ co^ attcke il tahularìum deire es* 
sere stato annesso al tempio di Giove a guisa d^arebii^ 
vio del medesimo. È molto probabile esser indicatele 
favisae capUolinae , camere sotterranee aldisotto del 
tempio di Giove, in cui ripone vasi la usata supelletlile 
del tempio. Q. Gatulo, come riferisce Varrone che Yéy- 
he dalla propria bocca sua, avea T intenzione di abbassare 
il piano, sul quale s* ergeva il tempio, per formare nna 
costruzione più imponente con più gradini; ma «verlo, 
come egli narrò, impedito di eseguirla quegli stessi sot- 
terranei ^. Sif&tte favisae adunque, ciò cbe mostra h 
relazione conservataci e richiede puranche la stessa na- 
tura delle cose, sono strettamente congiunte cotte so- 
struzioni; esse poi secondo la notizia di Varrone ma- 
terialmente senza alcun dubbio giustissima, be^cKè im- 
brogliata con una &lsa etimologia , servivano ' origina- 
riamente da thesauri ; ma tesorerìa ed archivio sono -* 
ciò che mostra lo stesso aerarium - in connessione tan^ 
to stretta e tanto naturale che indubitatamente vi sarS^ 
stato incluso puranche Tarchivio del tempio capitolino ^^ 
Gatulo quindi, parlando del tabulano da se costruito ^^ 
avrìi avuto in mente cotali favisae capitolinae , mto^^^ 
tre queir edifizio che adesso è designato con siffiitta::::^^ 
nome , presso i Romani non ha mai Avuto altra a 
peUazione fuori di quella di aerarium popuU Roman 
o Saturni. Non ha wi finalmente alcuna traccia 
connetta questo tabulario sotterraneo capitolino col 
stume di affi^ere le tavole di bronzo al tempio 
Fides, né abbiamo veruna ragióne di supporre una tal 
connessione. 

T. MOKMBII. 



IL 





1 Odi. % fO; Nonias v. fìMiiioe p. 115 M. 



i 



\ 



213 
IL TEATRO D'ATENE DETTO DI ERODE 

ATTICO. 

( Man. d. InU. 9ol. VI, taw}. XVI. XV IL 

lav. d^agg* L. ) 

Sul pendio dell* acropoli di Atene , a oontalio del* 
V angolo rivolto a mezzogiomor-ponente si ravvisano le 
mine di un gran teatro che si suppone essere stato edifi*- 
cato da Erode. 

Lo scavo di questo teatro fu intrapreso nelF anno 
scorso 1867, mediante una somma elargita da S. M» 
AmaUa regina di Grecia^ e per Testate del 18S8 fu por- 
tato a totale scc^rìmento come del suo interno^ così deUa 
parte estema della principale &cciata rivolta verso roexr 
zogiomo* Questa felice circostanza permise a me di 
misurarlo esattamente e ricavarne la pianta. -Si pre-- 
viene che sui disegni qui aggiunti tutte» quello* che si 
trova ancora intatto nel suo posto* ^ è marcato colla 
tinta scura, quello che non ofiìre^ che traccie residuali è 
marcato con tinte pallidcf con puntini poi sono indi- 
cale le mie supposizioni, fiondate però sulle esattissime 
om^rvazioni &tte da me sul luogo stesso. 

U teatro appartiene all*^ epoca detta dommazioiie 
romana in Creda, tanto per il modo della sua costru- 
zione, quanto per la maniera odia quale sono scolpite 
takme statue e frammenti delle decorazioni avchilettoni- 
che atto stesso appartenenti. 

Orchestra (A). - È foimata da un pavimento s^ 
imcircdare senza la menoma inclinazione, lastricato a tih 
Tole di marmo d^^un colore nerastro sereaiato giallo e 
circondato da bordo in marmo bianco. - Sotto la parte 
semicircolare del bordo (a) si trova un canale sotterra*- 
neo, visibile per mezzo di sei aperture (b), corrispon^ 
denti ai capi delle sei scalette della cavea infisriose.^ 
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Ogni apertura è chiusa con tavola mobile di manno, mu- 
nita di aneUo metallico nel me^o, onde all' uopo si schiu- 
deva. Questi anelli si nascondono in un incavo, fatto 
appositamente nella tavola , perchè non formasse un ri* 
salto sul pavimento, nocevole sJi libero transito. — Gò 
che merita maggiore considerazione è la posizione dd 
detto canale in semicerchio' nell* intemo del t^atrcr. 

Gradinata (B). - 11 primo gradino (e) che posa im- 
mediatamente sul pavimento dell'orchestra, si distingue 
dagli altri per la sua forma ; ha una spalliera ed un piccolo 
gradino (d) in basso per appoggio dei piedi ed ha le zampe 
di leone in alto rilievo che fiancheggiano d'ambo i lati ognu- 
no degl' ingressi delle sei scalette che lo tagliano. Da que- 
sta sua forma distintiva si conclude che era un posto d'ono- 
re (Vedi la tav. d'agg. L.). - Dietro questo primo gradino 
si trova la prima precinzione ossia passalo isemicircok- 
re (e), dopo questo viene un piccolo gradino (f) per pò* 
sare i piedi e partendo da questo vengono gradini di fo^ 
ma eguale fra loro ita numero di dieòiotto: però si vede 
la traccia del 19q>o gradino (g) deperito, il quale, come io 
<:redo9 aveva la spalliera che serviva nello stesso tempo di 
parapetto alla precinzione superiore. La larghezza di que- 
sta seconda precinzione (h) era di l^i^ , 020, come si de- 
duce da im tratto conservato del suo pavimento. 

Tutti questi dieciotto gradini hanno nella loro su- 
perficie superiore un incavo per i piedi di quelli che se- 
devano Ì5ul gradino superiore. - La parte dèlia cavea 
che viene dopo quella seconda precinzione , è molto ro- 
vinata e nella parte sua meno danneggiata conserva di 
marmo solamente i capi delle undici scalette (i) che vi 
conducevano. 

I gradini di marmo non esistono più, e restano solo 
le loro traccie sulla costruzione compatta di getto che 
li sorreggeva. Da queste traode si vede che anche quei 
gradini erano della medesima larghezza ed altezza co- 
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me qaeHi dèlia' cavea infferioi^. li loro uamc^x) «soéndoTa 
a dodici, - Dopo questi piu'in alto si os^rvà il prinei-^ 
piq della terza* preoìnzione (k),' 'dopo' la qmle venivano 
sei gradini, che terminavano col moro' séniici tediare del 
teatro. - SiffiiUo murò (l) è inoka dàimeggiato, e benché 
ddlfi ^aa ' al^etssa rèsti ben ;ploco, pure si osservano nel 
medesimo degl' inóavi' (m)^ oW per la loto poca pròfon» 
dita non potevano essère nicchie^ da poter còatetiene 
slaitie, ma fonnavaqo solamente qualche decoratone di 
qtìel-muro;' "^ Il detto maprd aveva al (£ fuori ^contraf* 
forti :(n), alti quanto ia ^stia- altezfta^ nelle due eàtre|nità 
deBa eupvaturà» dèi dettò inuix> si osservano- i fondaineriti 
lòro'àsaai; bène 'Conservati » prìscisainènté nella parte del 
mnro^mo c)ie s'appoggia aUo scoglio' ^elPaci*dpblìr(o);^ 
Nella parte poi media del; m'ezaa cìrcolp, ctové il nànio 
tocca lo scoglio (o) e dove quest^ uhinib^ nello stato atp 
luale delle mine^ lisupera, èfrhdltb diffioile dv determi- 
nare V andamento dei' TOiftraffoTti.-^ Là stato^^a^^ 
presenta il untiro in contatto^ colla scòglio in una; linea ir-^ 
regolare, laonde dredo che^' qaan^(^ i> marO' ergendosi 
cominciava a ^opevare Take^sa deHo aeogUò v lìpreadeva 
pure 'lai sua . forma regolare ed aveva i contrafiorti ugual* 
solente distrìbaitì pdr la sua ctrconferenza* — • NeUà parte 
ànistra del detto imiro si vede un indizio di apertura (p) 
fi una porta, oppure, ciò eh' è molto prit pr^abile, di 
orna finestra', il che non si potrebbe determinare «decisar 
■lente, se non col dìsotterrare la parte esternaci <|ue^ 
(te rauro; quanto alla parte destra (p), niente si potrebbe 
)Ovi sicurezza asserire in forza delio stato^del muiro in,de* 
)loral^ ruìna. ^ 

I due passaggi (q) posti sotto la gradinata e che 
:ònducevano nel!' orchestra, sono nel migliore stato di 
conservazione. Sul pavimento di quello a. sinistra fk 
trovata una statua d' autore teatrale, cosi spiegata a.rao- 
ivo della cassetta cbe si trova scolpita ai suoi piedi per 
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contenere i papiri» Questa AataA è senza testa e fgut^ 
ceva accanto alla nicchia del passag^, neUa quale era 
una volta collocata^ •• U^ teatro potieva contenere pia 
di 6000 spettatorL - 

Prosoenium (C)t •« Del podio (r) che serviva or- 
dinariamente di soalegpo al pavimento di legno del prò* 
scenianit e dbe lo divideva dalPorchestra, resta solamente 
un tratto dalla parte dritta; che finisce. con una delle sca- 
lette che servivano per la scesa dal proscenio nell'orche 
stra. -* U suolo attuale del proscenio $i trova al livello 
di quello dell'orchestra^ e si osservano nel delio ^uolò gK 
otto piccoli firn (s) quadrati di 0»"^ 360 di larghozsa^iiA>* 
bricati con mattoni e molto profondi^ benché per la di& 
ficoltà del loro eSpargamento là vera lóro profondità le» 
sii incerta \ la più escavata peraltro ascéndeva già a un 
metro e mèzzo, di profondita. 

Nel mezzo qiiindi del proscenio si trova una mag^oie 
apertura (t) quasi di un metro in quadro» per mezzo ddk 
quale ai può discendero liei sotterraneo costruito a vdtSi 
che si trova sotto al proscenio* Queste aperture , come 
quelle che «i trovano nello stesso modo disposte nd teatro 
di Pompei» descritte da MàsMHs» servivano per V innal* 
zaaiento del sipario. - Dai tro lati dd muro dèlia soeni 
(D) escono grosse e compatte sostruzioni (u) a forma di 
zocoolOy che servivano di sostégno ai piedistalli che reg* 
gevano la stabile decorazione ddla scena, composta di 
un solo ordine di colonne» come si deduce dai bucU 
che si trovano ad una certa altezza sulle mura della sce- 
na , nei quali entrava un capo dell^architrave e del finegioi 
mentre coU'altro capo posava sulla colonna* —Sulla parte 
lunga del detto zoccolo o sostruzioncy immediatamente 
sotto al principio dei piedestalli, si vede una fila di 31 
incavi (v), nei quali entravano i capi delle travi ^ le- 
gno» che formavano il pavimento del proscenio. ^ la 
questa maniera si formava un vuoto fin il suolo attuale 
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ed U pavimenta deperito di legno»^ die poteyH aervite 
per ao^eacere k risenanaip . 

Se^ià (U). ^ Là facdti priàjeipale.dellà scena ba tt^ 
porte, eh' erano quadrate, come dai ruderi si puè rilevar 
re, mentre sono fiJbbrijcàté ìq arcali peif • soVevare il peso 
del muro sopraposto. - Fra le porte si vèdoilo nicchie 
alternativamente quadrate e cireolari nella loro pianta^ ^ 
Ciascun muro dei fianchi dcdla ^cena presenta uita porta 
ed una nicchia; «• Io mi sono propósto d' indicare suUa 
pianta il posto certissimo deUé sedici colonne, benché 
non esistano più. <- I pavimenti nei transiti. (w) delle 
porte tra i [nedeatalli conservano ancora le loro tavole 
di marmo e s' è anche conservato sul suo posto il rivesti^ 
mento deUe basi di marmo dei piedestalli su' fianchi, dei 
suddetti transiti. . - Sebbene si scorga che le inora stes$e 
erano lastricate di marmi , non restano però che ì buchi 
lasciati dai rampini che li sorreggevano. - ÀI di s^ca 
di quell' ordine di colonne il muro è tale che non .pote- 
vano esistervi anteriormente rimarchevoU decòrasdom { 
si vede soltanto una fila di finestre ed una nicchia nel 
eentro. - Nei muri latérafi della scena alla medesima al^ 
tezaa si trova in ciascuno una mcdiia eguale alla ^ut 
lodata. -^ È probabile che queste nicchie avessero sjLatMe^ 
La piccola cameretta che si trova dietro della nicchia di 
memo della scena, non è altro che la cavita lasciatEi per 
aHe^erimento della massa dèi contrafforte che swge suKa 
fiiociata addoflsato a questo punto del muro» - Al di* 
sopra di questo primo ordine delle finestre si vede il 
principio di un secondo. 

Pcnsiseenium (E)^ «* Questa parte del teatro è moke 
rovinata, però con fiicilitk può essere completata per 
mexEO delle traede ancora visìbili della sua pianta. -^ 
H suo carattere distintivo si forma da un gran numero 
di grandi mcchie che sorgono al livello del suo pavi« 
mento e che potevano servire all^ uso di g^ardaroba de* 



gli'àttorii '-^ (ja -sezione 'di volta cpiiteiìte Ancom ^per- 
mette agevolmente di determinare adche la sua altezza « 
èi'Véde che il postscfèniuti} avevià id forma (fi mi longo 
-dotridoio'. ì ^- Nelle • diie 'sue estremitii <si vedono due 
]^i<le^'(x)''Colprin(4|^o deitgd^tidi ìmarmo; - ' 

- ' iSbai^ (F/) ^ jAii* jesttemità-des^ i e sinistra della 
Biecifiità a mé^ ' giorno «si trovano scale cbe s'sppog- 
giano al muro maestro detltèatrò^'^ Dallas direzione de- 
gli 'ScaUni • ra ' vede ' che cqndooevàno sut terrazzo ^ in coi 
dava la porla: avente Y ingresso sofia mèdia péeciiizió- 
ne {b). «^ Le congettiire tolte ohe le scaie portassero fino 
all^ ultima jpreciaisione , sono mal fondate, perchè la &c-f 
CUI dì idn ^osio muro ibrmante la corda del meisso cit- 
ello del teatro eh* è molto ben conservata, non presenta 
aleuta indizio per simili deduzioni. -< Noni ^savk iniitile di 
ribiarcare che ogni scala' ha due 'camere ai' suoi' lati, che 
set^vano «d' ingresso, ma quelle (y) che prana piu'vicbè 
al 'centro del teatro', mettevamo nell- orchèstra è nelle porte 
laterali del proscenio,' il perchè créda che la niassa del 
popolo non passava per queste, ma solo perqtieliedue(z) 
ohe sono situate alle estremità delhfiicciàtal NeUa ca-* 
mera nuarcata jr si sono trovati i resd d^1lD pavimento di 
musaico a colore. -* Nello stato atluiile delle ruine IV 
rea (aa) che si trova avanti al teatro limitata dal gradi-» 
no,(bb), èquasi tutta disotterrata e non offre alcuna trac* 
eia tlei muri di traverso. "-' Il muro sporgente della sceni 
(D) che forma il centro dell|t &bciata meiidionale, conser* 
▼a ancora i tre contrafforti (dd) ,'quelio di mezzo molto 
piii largo degli altri; se questi GoMrafiiEirti'noii'Saliyaiio » 
nò aUa sommità della facciata, si potrebbe ammettere che 
servissero dipiedestalh alle 'statue. -^ li medio contrafiEbitc 
è quello stesso che forma eoUa sua cavita la siunmenzio* 
nata cameretta nel primo órdine deUè «finestre della. sce- 
na, e la porta che vi conduce dalla dicchia, fa aperta nel 
medio evo, quando la terra che riempiva Y intano del 



teatik), arrivava sino allf altézza della detta moQhia.-- Tutti 
i grossi muri del teatro sono formati da grandi sassi di 
quella ^ stessa pietrai ^porosa ^ colla< quale sono £itt i i fonda- 
menti dei propilei^ e ; di laltri jtempii dell* acropolii poiatì 
a* sacco senza caicte,^;-^'ÌAi piwjalti muri dértentro maiàda 
pòclùssimo per arrivare alla, loro. primitiva altezza;; ^-«I^e 
finestre sono rimavobevoli pei! la loro inclinazioBe, eisoet^ 
tuate le finestre deirordineinperioire che 'sono orizzontali! 

In prinbipia fu detto die il iteatro aj^artenésse alPé- 
poca romana, i ^ Oca: da tre ìautòri antichi ,• Paoswisi', Filò** 
strato éS Vida: che parlano dei monumenti d'Atene^ co*i> 
nosGÌamp che 'Erode febbricò-un odeo secondo riitio, ed 
un teatro secondò gli altri ^dedicandolo alla memoria di 
sua moglie Regilla. •<- Pausama dice che Todeo di Erode 
era il {»ii grande della Grecia ^ ^ Svida meoKÌona éfae 
aveVa tm tetto ^^ e FilostrAto afferma che la copertura 
del teatro d' Ei^ode fu fatta con grandi travi di cedro 3iu. 
La parola promiscuamente impiegaU di teatro e di ode0 
non deve imbrogliare la cosa; non peròhè gli jM^rìttòri 
della decadènza, come Filostrato e Svida, potevano abuì- 
same, ma perchè Pausania stesso dice in un passo nel 
hbk I capo 7, . 6 :iDinanzi ripgresso del teatro detto 
l'odeo- ecc. ' - • > . . ; r 

Gli scavi non hanno tommiìiistrato alcuna iscri^ 
wme plausibile , che poies^ indicare il - nome del fbn^ 
datore del teatro; resta adbnque^disciQgUere coltolo raf- 
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i Philostr. Vit. fioph. II, 5 p. 551 Olear., p. 236*Kaysèr: «véipei 

vwpdfcov dionfov, 3 jJcÌ(i«cto Kepiv^bef, «opà s-eXù (lèv roO *4!^mcy | 
iv oXlyoif ^à r^ fr«p*5^oc( Ivouvovfiivwy. 
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iiociùio là questione^ se il teatro .fiMe» o nò^ coperto di 

tetto. 

Abbiaoio gik visto che l'orchestm còDtiene un ca- 
nale sotterraneo con sei aperture poste nella icfirezioiK 
delle sei scalette, per le quiali sòlepoteva scorrere Tao* 
qua piovana dalla gradinata, te il teatro era scoperto. 
Iia presenza di quel canale che s' oppone ali* idea del 
tetto, e la grande larghezza del teatro che arriva a 40"^, 
900 per il suo piii grande ra^o, formano due essenziali 
difficolta, tanto più che fiiori del muro di mezzodroolo 
non può essere ammesso nessun sostegno per tutto il vih 
cuo dell* immensa cavea. - Al contrario 1 ) la presenza 
delle molte finestre sul suo muno meridionide e la proba* 
bUità dell* esistenza di molle altre nel suo muro semicir* 
celare, ma solo nell'ultimo ordine; 2) la grossezza dd 
muro circolare fortificato di contrafforti non ostante li 
sua poca altezza a motivo del sottoposto pendio della rib 
pe ; 3) le traccie d* un gran fiioco che consumò più o 
meno quasi tutti i gradini di marmo della cavea inferiore 
(che si può ammettere prodotto dall'incendio delle travi 
cadute ) e 4) la scoperta nel tempo degli scavi di molte 
tegole di terra cotta di gran dimensione, possono servire 
di motivo per ammettere la stabile copertura. — In tal 
caso, a che serviva il canale? - Sara egli possibile che 
servisse solamente per raccogliere le acque che potevano 
infiltrare dalla rupe, sulla* quale posa la gradinata? Gia^ 
che ammettendo una volta che il teatro fosse coperto, 
runico modo possibile della distribuzione delle travi noa 
penjoetterebbe di lasciare una apertui^ semicircolare nd 
tetto a perpendicolo dell'orchestra, per la quale avesse 
potuto penetrarvi la pioggia. 

U tetto naturalmente doveva essere formato da molti 
cavalietti triangolari^ i quali con un ciqpo posavano sol 
muro semicircolate e coli* altro sul muro deOa corda 
del teatro. * Essendo però il muro della corda interrotta 
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dia sua direadone dtìtta per tutto il^ tratto della liAghfez» 
. della scena^ bisógna supporre che iil questo intervallo 
. 36>» , 400 fu eseguito, un artificiale sostegno di legno. - 
|aesto sostegno poteva essere formato da un forte trìan» 
>lo di legno di cedrO) che posava colle sue estremità 
t^ muri grossi che Ibrmaiio ,gU angoli sporgenti della 
ièna. — La somihità di questo triangolo poteva soste-^ 
ere una Ibrte eosUwione orizzontale, chp ifl quel modo 
armava una linea dritta non interrotta pei punti d*ap^ 
3^0 ai secondi capi dei detti cavalietti. Per cons^ 
lenza questo pensile sostegno triangolare coli' ipote-^ 
asa sua formava il soffitto della scena e si trovava più a 
ISSO del soffitto semicircolare della cavea per piii di dn- 
le metri* - Bisognerìi inoltre ammettere che la scena 
a priva del terzo ordine delle finestre. - 

Questo a parere mio è Tunico modo possibile, col 
[lak questo teatro, se veramente esso è quello di Ero- 
^9 poteva essere coperto. 

' ' ' * • 

Nel Bullettiao oapolfitano del mese di Luglio p. p. trovasi iose- 
U ooe cattiva litografia del teatro d^Erode desunta, è vero, da udo 
B* caldo abbonati che io in tenpo della loia presenta in Attoné la- 
im ad alcane persone di oolè , ma che daU' artista napoletano fu 
smmeno inteso e per conseguente guastato in modo da appenu ri* 
«osoersi. Della quale cosa ho voluto avvertire i lettori per evitare 
lalmrque rfsponsabilità rispetto agli errori che potrebbero risaltare 
dia pabbUonloiie napoletana btta sena mia oooperariòBe. 

SbEGIO IvAlfOFF. 
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- .-■' . . :: -^'. .SOPRAi-'MONIJM'ÈNTI-^ • -: • " •• ■ 

-Nòti ^ò,^é dai <<I()ttisid' sempre^ stata osservatala 
dihinsione , phe corre Ira F Agieo sicoome simbolo del 
diò'^ApoUine e TAgieo sìccoés^ altare ddla divinità mede- 
sima» I passi prikìcipàìi ehe donférmano questa dbtintdone 
si trov^tio prèsso BekkerÀUecd.p. d3i sg; s. v. *Aywau 
'Ayvuùg ii' è^u xtùyu tìg'è^ìì TjrftàVyov linàitrt npò ti/ 

Htòvùaov^ ol ii' diifoW. -- elev iv x«t ^I irapa feti 'Atti- 
kol'g 'keyé[i€vot 'Ayvieiq ol Tcpo rò«i/ gIkiSiv ^oìiiol^ oJg tpcwc 
"Kpocuvog Itoci ìAiyavdpoQ^ xccl '2i<poxlr,q iv tu AaoxótùvTt , 
litraiytiv voi 'A5>?i/a40r)v ÌSto ili Tpó4«>, y>3a4'* Xa/xnet ^*«- 
}^uceùi ^(ùUhg «T/xi^còv irupl (Tiivpvmg arakotyuoiq (da scrivere: 
oraXa^jxoiiff) j3apj3ap0U( eùotriilàgj e pressò rhotius BibL 
p. S35, 33 ed. Bekker : ròv Ao^cav ytxp npocrexuvovy,' ov 
itp^^ rfiy '^ypSw» e'xayrdii lipvdvto^ x,aì itaXtv ]3a)/x0y 7r«p' 
aur£ orpo^^V^dv TrcpcfvvTc^. x,ac .jx^pplvcec^ atefovre^ «oravro 
ol Kapiovztg^ tòu de ^^tù;MÌy iKeiyciv dyìinayi^(:AyvttJBÌ «, Mei* 

neke Fragili. Cotn: Gr. , IV.' p. 710) * Aojcav eW- 

j3a>/jui. SuU^ «Vu^c 'ì3gì|kòc soiIo dà ponfroDtar inoltre 
Polluce Onom. IV, 123 : ini àè rvJc axsQVióc xai a^uc* 
et)^ execro jScojxo e jjo rrpo* ruv Svpui/, ed Esichio : oè^vceùc 
irpó rcoy S'vpuv irctùz |3ci>/jios ev (7X)9/xarc ki^vo^. Dopo 
questo confronto de' passi decisivi occorre appena no* 
tare , che V dymtÙQ |3a)/xò^ év ajpj^octt xlovo^ presso 
Esichio era ben lontano di offrir un aspetto tutto iden- 
tico coirAgieo indicato dal grammatico presso Bekker 

i aymi: G.Fr. Hermann , De terminìs eorumque nslìgione apad Gn»- 
eos , Gotting. 1846, p. 31 , not. 124, che crede erronea la noUsa 
relativa. 



ArriETz BaM02. 228 

9coome HiWi^ n'c Àiy ìiiyw e-Aaììa aooliafita di i Arisela 
fi^e Yesf^* 87& siccome xw«i^^n*a K^cav,' il quale ha da 
considemi!SÌ sdtalito. come simbolo dì ApoUine . {' oppute 
di Diqpi^ó). Udymuj^ ^u/rpc , cbmé veniva ricbibsilo 
dal]a/^<iai destiniEKsione per r:aao:del Bagdficare, era.piat-r 
tostò spÀaQato sulla parte soperione. > i 

Ts^i aprvcecV ]3a>f&oc di 'forma rotonda ».SQno già: dà 
noi riconosciuti sopre ^uoi liMiàuinenti. Dèli' opera: $\ii 
teatri : « ThefUergcbàu4e undcDenkiMier ■, dei. B&h- 
nenw€sens\ bei dm Gfieohen und Hùtnein^ > p«\33%; 
nella spiegatone di tav. l¥; il '( pietra* àicisa tratU d^Hq 
Impronte gemm. dell' Inst. £eQt. IVV.n. .60)^ cf. BnK 
Cora p. 57, alla iav. IX^ n*. 9^,-< e jiielld seconda ^* 
zione del pómo volarne de - ,DenkfMler der alt. Kunst 
di C. O. Mnller, p. S8 , alla ta^. 59, n. 27S (sul 
noto vaso di C^nosa pubblicato io primo luogo dai Miji-? 
Un, Ora esistente a Monaco ) 1. 

Gli altari rotondi non erano rari nell* antichità ,*, e 
se ne sono conservati alcui)i fino ai giorni nostri, n^en* 
tre altri trovansi 6gurati ne' qdonuvicJiti. a^itichi., Non 
è impossibile, anzi. è. probabile, che rapporti simbolici 
contribuissero a far prescegliere questa forma ; cf. ,prin- 
cipalmente Eustaado ad Od. XV{I,209. Riguardo airal*- 
tare Agieo, sembra ben chiaro, che la forma rotónda 
a guisa di colonna sia derivata alofieno in parte dl^l' in- 
tenzione di ravvicinarlo nella forma estema al simbolo = 



& S\ tratta deir oggetto posto sotto le zampe del Cerbero , • die è 
stato soggetto alle ipterpretaziooi piii ei^ìose, essendo che vi fu ravvi- ; 
sato da Millin la cassa del cibo di Cerbero, da E. Braun U botte delle 
Danaidi. Se i puntini presi dair uno per il pasto del Cerbero, dalPal- 
tro per i buchi nel fondo del crivello, siano spiegati giustamente da nói 
per grani di fmni^iito, potrebbe ^sér, messo iniduUiio, ma impQrta. 
poco per la quisHone principale. Forse sarebbe stato nieglio rifenHi a 
grani d^ incenso. Qualche cosa di simile si ritrova sulla superficie del- 
r altare delP Artemide Taurica sulla pittura vaaculare pubblicata ne* 
MoD. deir lost. 1837, tav. 43. 
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enlomaia delift divinità. Intanto questa medesima fonai 
pare essersi listretta di preferenza alle are di minor & 
mensipne. Gonvièné prima di tatto alle are mobili, (es- 
sendo che le are di tal forma possono rotolarsi sai suok> 
e Botko perciò adattatissime artrasporto. E così della m^ 
desima forma saranno stati que^ altari, che per la loro 
déstiiiiLzione appartengono air órdinq de'iocolari , ^vfua* 
nvpm iy^aptUi turibulao àeerrae, A questa stessi 
categoria appartiene Vaymwùg /Sujuis^, che, precisamente 
ìmtutibulum nella soa forma,' si ritrovai nella mima- 
tura del Terenoo nella biblioteca Vaticana, pubblicata 
dair Agincourt HisL de t art. T. V. pi. 36 , 1 e 
riprodotta nella mia opera sui teatri tar. X^ n. 3. 

Tali altari mobili a guisa di colonne , e tra essi 
certamente alcuni «f/uceìc jSo^/xoé, sono raffigurati sopre 
più di una delle pitture parietarìe di Ercolano e Pom* 
pei, senza esservi riconosciuti per tali , essendosi esa 
quasi sempre presi per tamburi di colonne rovesciate. 
Conosco gli esempi seguenti : 

1. Antich. di Ercol. Ili, t. 36, n. 8 ; riprodotta 
ne' Denkm. d. a. Kunst I, t. 1, 3. Vi si trova l'og- 
getto, del quale parliamo, riunito ad indubitati utensìE 
del culto accanto ad un erma ( probabilmente di He^ 

curio.) 

2. Antich. di Ercol. VII, t. 1 ; Mus. Borb. VII, 
t. 3 ; Zahn ìf^andgemàlde von Pompeji^ t. 98, ri- 
petuta da Panofka Bild. ani. Leb. XIX, n. i ed al- 
trove. È la nota pittura, sulla quale è rappresentata 
una pittrice che copia un erma di Dioniso. « La balte 
à couleur repose sur un corps cjUndrique^ que ilf. 
Quatremère de Quincjr conjeciure étre t insirument^ 
dont la pression servait à imprimer les planches dir 
i^oire. A mon avìs^ c^est tout simplemeni un tanir 
hour de colonne^ ou Fon voil méme C entaille ccr^ 
rèe qui doit recevoir le bossage du tambour infi^ 
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rkur ou supérieur » : Letroane neUa Bevue arehéol. 
V, p* I9 P« ^1 9 e così r intefidono pure gli intórpreti 
ddle opere citate. 

3%r Mus« Borb. I, t. B^: Ulisse e Penelope innanzi 
al pafeszo d* Itaca ; Ulisse è assiso sol creduto tam* 
boro (K coloMD», rovesciato per tetra. 

4. Mus^ Borb. IX, t. 2; Visi vede per terra il 
« trMco di colonna ' roveiscìata » accanto ad un basa** 
mento, sul qu^e è posto un vaso , a eoa si appog^ 
una donna vestita di manto'o hin/uoion^ che lascia li* 
belo il braccio* destro, e tiene neUa sinistra un ramo* 
sceHo di palma V L^ interprete , Pinati ,- pensa ad una 
« statua allusiva a vittorie letterarie o forensi », e sup* 
pone, che Y opera originale po^sai; essere stata posta 
nett' atrio di una casaé Non è impossibile che la figu* 
ra femminile sìa una Vittoria | ma gli aooessorj risve» 
^liano almeno al primo aspetto l'idea d'una tomba 1. 

5. Mus« Borb. X,'t. 37 : sull' oggetto in discorso, 
posto come sempre per terra, è asriso Mercurio' ; vi* 
duo a lui sta Apolline- appoggiando la lira sopra un 
cif^ di simile forma. 

Nessuno di questi cinque eseittpj ci fa veder una 
qnabiasi ragione, che abbia dato motivo a collocar il 
supposto tamburo di colonna al posto ove si trova $ e 
Letronne , quando rifiutò Y opinione dì Quaitremère ^ 
che certunente ^ non può stare, ma con cui almeno "cer^ 
oò di assegnar un certo uso all' oggetto in* discorso , 
prima di tutto avrdtibe dovuto dimostrare, come un 
tamburo di colonna convenga o ali -anione rappreseiìtata 
alla località. Confrontando pm tutti gli esemp), diventa 
anche più clnaro, quanto sia insussistente la spiegazione 

A Noto peraltro y che nop sembra probabile di riconoseenri anà 
ìompo^òpoi ( PoUux Onom. Vm , 56 ; Beeker ChariUes UI, p. 303 
deir ediz. sec. ) , che vi si potrebbe supporre, accettata la spiegazione 
dK la figura sia posta sopra una tomba.' 

AmuLi 1868. 15 
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ordinaria. O dovremo forse supporre, che nell' aDtidutà 
abbia esistito Fuso di mettere de' tamburi di colonne non 
danneggiali senza uno scopo veruno in un dato luogo? 
Giacché Y se alcune volte servono da sedia o da base 
ad una cassetta , ben si vede , che questa non era h 
loro destinazione originaria. Nemmeno si vorrà negt- 
re , che in questi casi possano esser portati da qual- 
che luogo vicino al loro posto relativo , per servir al 
bisogno del momento. All' incontro non occorre dimo- 
strare, quanto stia bene un altare vicino alle immagini 
delle divinità ed agli ordegni del culto , innanzi alle 
case e sopra i sepolcri. Osserveremo soltanto , che non 
solamente sulla pittura n. 3, ove non può esser dubbio 
veruno, ma pure su quella n. 6 avremo da riconoscere 
un' àyvm^ /3«t>fA0c propriamente detto. In ogni caso qui 
si tratta d' un altare di Apolline : il cippo, sul quale 
il dio stesso appoggia la sua lira , corrisponde alla base 
deir immagine d' Apolline destinata al culto , accanto 
alla quale, al riferir di EUadio presso Phot. Bibl. 1. 1., 
si eresse V altare rotondo agieo. - Ma « /' eniaille cor- 
rèe qui doit recevoir le bossage du tambour infé' 
rieur ou supérieur ? Qualche cosa di simile o identico 
si ritrova costantemente nell' oggetto in discorso ed avrà 
contribuito a fare che anche gli altri interpreti , seb- 
bene non ne parlino espressamente , vi abbiano ravvi- 
sato un tamburo di colonna. Ma tali fori od incavi 
sono soliti a vedersi negli altari portatili in modo cbe 
li trapassano da capo in fondo, collo scopo di ricevere 
le ceneri* Cito qui un'opera sola, nella quale forse nou 
si aspetta un' erudizione di questo genere, cioè P. Stan- 
covich : Dell'anfiteatro di Pola, Venez. 1823, p. 28, 
ove sono raccolti piii esempj di questo genere e s^na- 
tamente di altari portatili rotondi conservatici dall'an- 
tichità. - Maggior difficolta al primo aspetto sembra 
offrir la circostanza , che l' altare è rovesciato e cbe 
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serve di sedia o base, ciò che pare convenir poco al- 
la sua dignità. Ma non si deve dimenticare, che qui 
si tratta di altari mobili. Come un braciere , 6nita la 
funzione sacra, potea esser rovesciato e messo da par- 
te, se cosi era piii comodo o più acconcio all' utensile 
stesso, cosi anche un altare mobile. Né un tale al- 
tare rovesciato potea richiamare per se una particolar 
santità , che gli fu restituita soltanto per una nuova 
iipvats all' occasione di una funzione particolare. - Que* 
sto risultato delle nostre indagini è di uh interesse piii 
generale. Esse possono servire per completar le osser- 
vazioni esposte nel § 17 dell' opera di G. Fr. Her- 
mann % Lehrbuch der goUesdienstl. AUerthumer der 
Griechen^ della quale poco & si è pubblicata una se- 
conda edizione riveduta con diligenza e buon giudizio 
da K. B. Stark. E ne riceve lume particolarmente an* 
che la quistione sull'esistenza degli altari portatili presso 
i Greci, che, al tenore delle parole nel § 17 n. 9 , 
sembra essere stata negata dall' Hermann. Giacché non 
dubito nemmeno un momento , che le rappresentanze 
delle pitture citate debbano servir di prova pure riguar> 
do all' uso della Grecia. 

F. WiSSBLSR. 



IL BATTO D£L PALLADIO i. 
(itfbniJ d' Inst. 9oL VI^ ta9. XXII *, tw^ à^ogg* M. ) 

I poeti òìolici sono gli auton principali e nello stes- 
so tempo i; pili antìdii , dai quali ricaviamo tanto la 
nolìziai dell'Omcolo che dichiaià Ilio invincibile ai Greci, 
6nchè stesse in silo potere il Palladio caduto dal odo, 
quanto il^racconto dell? acdita impresa di Ulisse e Dio» 
mede, che s' introdussero di nascosto nell' arce e rapi* 
rono quali' idolo ^« Proclo: nell* epitome delF Iliade pic^ 
ooltt di' Lesche riferisce questo&tto nel modo seguente: 
« Ulisse si ^^ura esso stesso e eoa da esploratore en« 
tra nella citta d'Bio | vien riconosciuto da Elena e pren« 
de con lei dei concerti per la presa delk citta; dopo 
aver ucoiso alctnii;Trojum, ritoma alle navi. Poi insie- 
me a Diomede va. ad asportare da Ilio il Palladio )*. 

i Biassirilievi della, tavola Iliaca^ che in questa pai^ 
te si attiene alia poesia di Lesche ^ ^ ci mostrano un 
arco , dal quale Ulisse indioarto per mezzo dePpiléo 
sta per uscire inchinandosi un poco , mentre Dio- 

*■ I compilatori, invitando il eh. prof. 0. Jahn ad incatìcarsi dd- 
rillustrazione delia tazza incisa sulla tav. XXn , gli esleroarono nel 
medesimo tempo il desiderio di poter ristampare nna sua dissertazio- 
ne trattante sistematicamente il mito in essa rappresentato del ratto 
del Palladio , la quale pubblicata > anni sono , in un giornale tedesco 
puramente filologico {PhUologut I, p. 47 segg.) è restata sconosciuta fD^ 
se a tutti gli archeologhi fuori della Germania. Al quale nostro desi- 
derio il eh. autore non solamente volle acconsentire liberalmente, ma 
d trasmise eziandio questa stessa dissertazione riveduta e di molto am- 
pliata, di modo che questa seconda pubblicazione in molte parti riesce 
nuova affatto. 

■ I passi principali sono raccolti da Fuefas de variet. feb. troie. 
G, 17. Lo stesso mito, specialmente per ciò che riguarda i monumenti 
d^arte, fu trattato nuovamente da Overbeck Gali. her. Bildw. l, 
p. 578. 

t Gf. Weleker ep. Cyclus II, p. 241 segg. che giustamente ha cri- 
ticato una mia inavvertenza. 
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mede già ha raggiunto Taria aperta : coperto dell' el« 
mo e portando il Palladio nella destra guarda in-^ 
dietro verso il compagno t. Diomede dunque qui, 
come in ijuasi tutti gli altri monumenti , è il prò» 
tagonista nell* esecuzione dell' impresa ; ed il concettò 
deUe parole nell'epitome di Proclo: ('O^vvocùc) oUv 
Acopi^cc tÒ IlaXXa^cpy sxxofzcCsc ex x^ 'IXieu , che sem« 
bra attribuir la prima parte ad Ulisse, si dov|À spie* 
gare riflettendo^ che nella costruzione del periodo anr 
tecedente Ulisse formò il soggetto. Bergk (Jlhein. Mus. 
IV , p« 228 seg. ) coli' assenso di ScboH ( Beiiràge 
I, p. 171 ) crede di ravvisar nelF arcò la voha soltei^ 
ranea, per la quale, al riferir di alcuni, gli eroi erane 
penetrati nella città ^ | Welcker ( Grieeh. Trag. p. 
148) vi riconosce la porta, che di fitti ; sulla tavola 
iliaca si trova figurata in maniera simile : quale perai* 
tro di queste due opinioni. sia la più giusta, sarà difficile 
a decidere. - AD' epitome di Proclo supplisce mia noli* 
zìa disgraziatamente frammentata presso Esichio : Ato- 
firiiov^ ivoiyxn * irapocfi^a - h it vnv fitìtpccv 'IXtdé^a^ ffl^C^ 
ini rvi ToZ na7Afie^coii xX^ft^c /ève <7Ì^ac. Ne ricaviamo che 
nella poesia di Lesche si era parlato della rissa tiata nel 
ritomo tra Ulisse e Diomede , che diede Tori^ne al 
proverbio ^io;xrìducg àtyiyiaì* Ma intomo ad essa gli scrit- 
tori ci danno delle relazioni tra loro opposte. Al riferir 
di Cenone (e. 34), Diomede avendo salito il muro col* 
rajuto di Ulisse non lo volle trarre dietro a se, nono* 
stante le sue preghiere , ma rapi da se solo il Palla- 
dio ; nel ritorno poi cercò d' ingannarlo assicurando , 
che non gli era riuscito di levar il Palladio genuino 



i Si oonifOBti iotpnia « questa cparlè delta tavirfajiliaisa, rappreseli- 
leta poco esattamente in quasi tutte le pubbUcazioai, l'articolo di Mi- 
gImbIìs in questo stesso volume degli Annali (p. 181 -aeg. 

s Serv. Aen. II, 166 : Diamédes et UWce$ ut aHidicunUeunicu- 
IJ9 , m Mia xUmeii , oiemidermi oircem. Sophodes Laeaen. fr. 337 
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indicato da Eleno. Ulisse però, riconoscendone Tanten* 
licita per un movimento osservato da lui neir idolo , 
sguainò la spada contro Diomede che camminava innanzi 
a lui ; questi essendosene accorto tirò la sua ; e così 
Ulisse non Tattaccò , ma battendolo colla lama piatta 
sulla schiena lo spinse innanzi a se fino al campo. U 
principio di questo racconto non combina con Lesche ; 
e sarà' perciò difficile d'indicare , qual cosà del resto 
possa esser derivata dalla poesia sua. II contrario vien 
riferito da Zenobio (^prov. Ili, 8) seguitato da altri 
grammatici di epoca tarda : secondo lui Ulisse per insi- 
dia volle trucidar Diomede dallMndietro ; questo se 
n* accorse ^ e legando le mani ad Ulisse lo cacciò innan* 
zi a se a colpi di spada. Dietro questa versione dunque 
Ulisse sta qui in opposizione con Diomede nella mede- 
sima guisa , come altra volta con Palamede. 

Aretino avea raccontato , che il Palladio autentico 
era stato nascosto sin da principio e così salvato, mentre 
gli Achei avessero rapito un idolo contraffatto che in- 
vece del vero era esposto alla pubblica vista 3. In qua! 
modo però da lui sia stato immaginato il ratto stesso, 
non ci vien riferito. 

L'arte non si è prestata con predilezione partico- 
lare a raffigurar questo mito ,* benché le rappresentanze 
a noi conservate siano di non piccolo interesse. Pau- 
sania nota brevemente , che nella pinacoteca accanto 
ai Propilei di Atene erano dipinti Diomede ed Ulisse, 
Tuno impossessandosi in Lemno delF arco di Fìlottete, 
r altro del Palladio in Ilio ^. Conviene benissimo alle 



^ Vi si dice : «poi^Mv ^è jxtfvo; mc «v Mcròrxp^ kmmÙ^ ré (iye(. 
Sembra che da specchio abbia servito lo scado del Palladio, in modo 
che questo anche In tale droostanxa si mostrò dotato di fona divini. 

> Dion. Hai. I, 68; Weicker ep. Cydus 11^ p. 183 seg. 

« Pana. I, 22, 6 : àw^n^ 2» mk 'oduoviuc, ó ^t h A^m ^ 
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Iradiziom della poesia epica che essi vi erano posti )*u- 
no dirimpetto ali* altro e ciascuno nell'atto di un'im- 
presa importantissima per la conquista di Troia r Ulisse 
per la sua astuzia guadagnando Karco di Filottete » 
Diomede rapendo il Palladio ^ senza dubbio dopo aver 
ammazzalo i custodi , come riferiscono gli autori più 
semplici e certamente i piii antichi 1. Questi due &tti 
si adattarono tanto più a formar due quadri compagni, 
perchè anche gli eroi stessi nell' imprenderli erano com* 
pagni aiutandosi in essi vicendevolmente ^. Può restar 
dubbioso, se in ciascuna delle pitture era figurato uno 
solo de' due eroi, in modo ehe Tuna supplisse nell'idea 
all' akra , o se Pausania sr era espresso poco esatta- 
mente contentandosi di nominar il protagonista solo , 
seppure vi fosse stato figurato anche il compagno. Ma 
almeno quest' ultima supposizione non è necessaria: è 
stato notato già da Welcker ( Ep. Cfcl. IF, p. SIO ), 
che l'artista per la località potea esser costretto di li- 
mitarsi ad una figura sola ; e la sua osservazione ha 
trovato , poco fa , un' analogia nei bassirilievi di stuc- 
co scoperti in un sepolcro deHa via latina e descritti 
da Brunn ( Bull. 195S, p. 85 ). Vi vediamo ili tre 
compartimenti tra loro divisi dall'una parte Ulisse astute 
in agguato , in mezzo Diomede col Palladio e la. spada 
sguainata , dair altra parte Filottete ferito. Anche qui 
la riunione di queste composizioni si spiega dall' essere 
stati i due eroi compagni in ambedue le imprese ; e co- 

i È stato supposto da R. Rochette leUres arÓhéBL I , p. 47, Pau* 
cker DoppelpaUadienraub p. 11 ed Overbeck 1. 1. p. 574 , che presiio 
Ffeosania ó fiib sia da riferir a Diomede, hiktA Ulisse. Ma siecome que- 
sta costraiione ood vien richiesta per ragiooi linguistiche, così uou 
viene appoggiata pel confronto^ dt* monumeDti ; né a sosleneria baste- 
ranno le parole di Proclo nelf epitome di Leache àn^iio^ jx Ab^vw^ 
MoxT4mv Mpfu, 

s Riguardo al ratto del Palladio è noto ; riguardo a Filettate cf^ 
Weifiàer ep. Cycl II, p. 839. 
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si» come dice il Brano, là. figura d^ir Ulisse ia ag^to 
può e$ser mes$a in relazione tanto col Diomede in mea^- 
zo, quanto col Filoltete posto dirìmpelto. 

Plinio ( 33 , 1 58 ) fa menzione del rilievo d^ una 
^1^^ argentea di P^tbeas, rappresenlante Ulisse e Dio- 
lOede nell'atto di rapir il Palladio. Sopra. uno. de* vjisi 
d' argento scopcrjti a Bernay è figurato lo stesso sog- 
getto ^., ma. trattato con poca diligenza, ,cQsi che.ooiì 
c'è r^giop^ per volervi ravvisare una copisa 4ell' opera 
* Pythcj^s. 

Fra i monumepti superstiti relativi a querto mito 
si mostrano di un' importanza particolare le pietre in- 
cise , non solamente pel loro numero , ma pure pei 
concetti significanti ed a loro prqprìi. Venne accre- 
sciuto l'interesse ancora per la circostanza, che tra loro 
ipooiitrammo non pochi insigniti de' nomi degli artisti, 
tranne de' più celebri. Intanto la loro autenticità è mes- 
sa in dubbio per l'acerba critica di Kohler ( Gesanh 
mfsUe Schriften voi. Ili), che attribuisce ad ineiscm 
modeipi .non solamente le iscrizioni, ma gli intagli stes- 
si ; as^ggettando di piii a severa censura il inerito a^ 
tislico di opere , che*^ prima di lui furono considerate 
come capi d'opera di artisti antichi. Già sotto questo 
punto di vista una revisione delle gemme relative noa 
sarebbe inutile, nemmeno dopo le discussioni profonde e 
dettagliate di Leve^w ^,* mi mancano peraltro i mezzi 
per istituirla , e cosi mi limito ad indicar i punti pria- 
cipali, riferendomi inoltre all' opera dell* Overbeck, che 
offre xin catalogo di questi monuiiienti 3. 

i R. RodMite mon. Mi. 52 ; Overback t. 24, 5 ; PiéirostMr Jf 
ioU. dei viues ani. t A. 

> Leveiow uber d. Raub des PéUadhm aufd. gesehmtt. Slmf 
dei ÀUef4hiiunt ; BrouM^to. ISOl, 1. IfiUio nUmoin mr qweèqtiii piftt^ 
rei graoéei, repréientaint VenlèvemefU du palladiftm..\Furììii 4M8 , i 

> Le qiBstioDi j^tive alf auteniSdtà di ftuoste gemme eil iscriàoui 
veugoDo trattate distesamente nella seconda pfrte deUa mìa Stona d^ 
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MeUe gemme reroe propcìo di queal' impresa qch 
stanlemeBte è Diomede ^ ed è pjsmò che non dìtrado 
vien rappresentato solo , sia che stia innana al Pallai 
dìo ^, o che lo prenda ^ , oppure che lo porti \ia 3« 
Vi à speciaknwte ub concetto ohe ;6 stato ripetuto )fre^ 
lentamente ed è divenuto quasi tipico. Diomede ivi è 
rappresentato nel momento di avser levalo il Palladio 
ehe tiene nella sinistra avvinta della clamide^ e aelTiaUO' 
di scendere dall' altare pian piano « cautamente. 



gli artisti gred » ora Mtto torchio, lotaoto, dietro l' invito del eh. a. 
di qaest^ articolo, aoceooo brevemente io alcune note i ri&ultati di que- 
gli stttdj. H. B. 

^ Gnardandoio in peaiiiane tiaoqiiilla'llas«'ilor. lI,7i,2.Ìe!V0ioi0 
I, 1 ; Mua. flor. II, 61, 1; colla q>ada sfoderata Levezow I, 3; Ibis.. 
Worslei. 22, 1., cf. Levezow p. Ì3 seg. 

s Inginocchiato innanzi ali* altare e prendendo il Palladio , mcfntre 
gaaida indietro, Millin ^al: miyih» 145, 563 ; prooedciido s grandi paail 
ed A£Eanando il Palladio Levezow I, 2, p. 17 seg« ; ioginoechiato suir.al-^ 
tare col Palladio nella sinistra e la spada nella destra ; accanto una 
donna die pregando stende la mano , probabilmente la sacerdotessa , 
MUMd^oI. mylh. 163, 664. 

f Ingiooochiato col Palladio e colla spada Gajlus ree. I, 48, 2^ 
Levezow lì, 9 ; Millin tném. 8 ; Moller Denkm. a. K. I, 1,6; in po-^ 
siàone tranquilla coir idolo rapito Levezow II; 11. Gerhard, Minerven" 
M. 5, 2. Sopra una gemma col nome di Solooe ( Levezow II, iO ) 
Diomede col Palladio è sesso daU* altare» accanto al quale è atesa la 
guardia ocdsa ; accosta la mano con la spada al mento, come se vo- 
lesse avvertir il compagno , che si deve immaginar come facendo la 
guardia al di fiiori , tanto del successo ottenuto quanto delle cautèle 
é^ oasenratsi. [Non voglio oppormi, al. parere di KòUer UI, p. 186» 
die la iiemma conpsciula p. e. daUe impronte di Stosch III , 322 e- 
Tassie 9452 possa esser dfi lavoro moderno ; ma allora era copiata da 
altra veduta in Italia drca Panno 1600 da L. Ghaduc (d. CfAileir 
p. 137), la cui autenticiti non può esser rivocata in dubbio. H, B,] — 
IW JBiJJgnft onadaglia urgentea di Argo ( fickh^fmimmi anecdoti |. 9, 2. 
Prokesch nicht-bekanntiR europ, griech. Mùnzen t. 2, 44; Jnedtia t. 3, 90). 
mostra M^wra parti la testa di Gduaone con alta stelane fregiata di 
pib|ieUe,^aHl;rpvesdo acomto allMscrìzione APPEinif la Sgura giov^ 
Oli» di Diooiede ignudo, e qiunito.deU?4lffio, phe teneiido aoUa d«pn>* 
Um U P<4Mio e nupUa 9. aM>assata la» spada, propede a ,v«lod ,paa9i» 
ma owt^weata, di modo che Mb sua* niosaa^ ha fniAcha oc^ad^iut 
ballerino. 
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tende la gamba destra per raggiùngere il suolo j e suUa 
sinistra incurvata appoggia il corpo, che colla punta del 
piede riposa suir altare $ tenendo nella destra la spada 
sguainata, né avendo perciò libera nessuna mano, tutto 
il corpo riposa sopra questa punta sola. Cosi nella ma- 
nièra la piii naturale nasce una posizione ardita, che in 
modo analogo al discobolo di Mirone ci raffigura il 
momento decisivo, nel quale vai^ sforzi del corpo si bi- 
lanciano» e ci offire un' immagine chiara del corano , 
della destrezza dell' eroe e della sua situazione perico- 
losa. Vediamo , come per il suo valore si è unpadro- 
nito deir idolo , ma pure come la più piccola inawe^ 
tenza lo può esporre al rischio piii grande : mentre l'a* 
spetto dell' arditezza, della forza e dell' avvedimento ci 
dà la certezza di buon successo finale. I semplici acces- 
sori ci confermano in quest' idea : accanto all' altare sta 
stesa per terra una figura quasi tutta inviluppata nel 
manto ; Diomede dunque ha già fatto uso della spada ; 
in conformità col carattere datogli ndla poesia epica e^ 
arditamente ha sorpreso le guardie e le ha trucidate ^. 
Nel fondo vedesi una colonna sormontata dalla statua 
d'un dio, apertamente di Apolline, protettore di: Tsoisi 
sotto i cui occhi l'audace fatto vien commesso. 

La gemma più bella che ci offre questa rappresene 
tanza , è quella col nome di Dioscuride ^ , che tanto 
per l'eccellente esecuzione tecnica , quanto per la com* 
posizione piena di senno e d'ingegno ha riscosso somma 
ammirazione. Questa figura, o tutta o con piccole variai 

^ Yerg. Atn. U, 166 : Caesis summae cu$todilhu arcU eonr^pwn 
saeram effigiem. 

s Stosch gemm. cael. 29. Winckelmana descript, in, 316. IGIlia 
gèl. mffth. 17t, 665. Leveiow 1, 4, p. 19. [I sospetti di KMorp. 163, 
che ìd qaesta gemma vuol ravvisare an^ opera di Flavio Sirleti, inci- 
sore del prindpio del secolo passato, non vengono oonfemiati né per 
la storia del monumento né per un esame diligente del merito aiti^ 
stico di esso. H. B.] 
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adoni, è stata ripetuta tante volte -> in gemme ^, in rilievi 
di marmo ^ e di bronzo ^ - che in ogni modo un' insigne 
opera d'arte deve esser supposta come l'originale comune 
dì queste repliche. Per decidere la quistione, se al celebre 
DioscuTÌde possa esser attribuita Y invenzione di questa 
bella figura , prima di tutto dovremmo aver piena cer- 
tezza , che il suo nome sulla gemma sia genuino o al* 
meno sia fondato sopra qualche tradizione precisa. Ag- 
giungiamo soltanto , che di un originale piii antico del- 
Tepoca di Dioscuride non si ritrova nessuna traccia. 

A questa figura di Diomede in altre gemme è posta 
dirimpetto quella di Ulisse ^. E distinto dal pileo ; dal 

i Manette pierr. grav. 94. Mas. flor. Il, 28, 2. 3. Ant. llasell. 
33, 3. Cajlos p. gr. 134. 244. MiUin gal. myth. 169, 565. Gali, di 
Fir. Y, 4, 4. Gerhard Minefvenidole 5,1. Janssen Mus. te Leyden 
I, 467. Leveiow p. 43 seg. R. Rochette mon, inid. p. 198. [Tra le 
gnome coi nomi degli indsori quella col nome di Solone ( Gaylus ree. 
I, 45. 3 ) è troppo poco conosciuta per poter giudicar della sua auten* 
tìcità; quelle coi nomi di Policleto ( Stosch 54; Levezow I, 5 ) , di Gneo 
{ Bracci I, 50 ] ed Ilio ( Tassie n. 9413 ] sono o moderne o almeno 
di sospetta fede. H. B. ] 

< Maffeì Mns. Ver. 75, 4. Merita di esser considerato qui un ri- 
lievo esistente a Napoli ( R. Rochette mon. inid. 32 , 2. Mus. Borb. 
lY, 9. Gerhard Minervewidole 5, 4], che ripete esattamente la stessa 
6gan ; gU acoessoij però aflatto cambiati - la mancanza dst PaUadio , 
un tripode col serpente accanto, alla statua di Apolline ed una Furia 
dormiente per terra - mostrano che quii sia da intendere Oreste partendo 
da Delfo. Avremmo dunque qui uno degli esempj pih curiosi dell^ uso 
d^ impiegar la medesima Bgura con significato diverso, se questo rilievi^ 
fosse intatto ; ma, come viea confermato da KOhler ( gei. Schriften Ut 
p. 136 ) e Stephani ( ih. p. 304 ) , è stato ritoccato e fortemente rt 
stanrato da artista moderno, in modo che al dir di un altro dotto (/si- 
iJUt. Zeii. 1832, I, p. 232,) tutti gli attributi che servono a carata 
risare Oreste^ sembrano esser de^ ristaurì. 

s Levezow I, 6, p. 43 seg. 

* La pih importante di esse è insignita dell' iscrizione KAAPOIP- 
HIOT CEOVHPOY || «RAIS EPOlEl ( Stosch gemm. casi. 55. Ihic- 
d II, 75. Levezow II, 7. Miilin g. m. 171, 565*. Le due prime proU 
da Letronne ( Ann. XVII, p. 274) giustamente vengono spiegala pcf 
nome del possessore, sotto al quale F incisore Felice ha. segnato i sue. 
[ L'autenticità di questa gemma della colleaone Mariborough è stita <|> 
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braccio fsijoftstro gU ponde la damide.; odia sàiUBlró, tiene 
lai#pada y- la destra è abbassata $ il contegno 4i9pro di 
tmtto il, corpo e della testa in ispecie ci prdva , che e^ 
si trova in "vivo contrasto conDioméde ^. £ chiaro che 
(|iiì noi) può tra,ttarsi della nssa raccontata da Lesdie; 
e sarebbe uno spedìente troppo debole di supporre che 
IVartisba per ignoranza abbia confitso ;de* racconti che 
non hanno nessuna relazione tra loro. Vedremo piatto- 
4to, che la rissa tra Diomede ed Ulisse fu riferita pure 
in maniera tutta differente. . Anche questo gruppo si ri- 
trova sopra un sarco&go jHresso Gori (Ihscr» ant. Etr. 
ni, t. 39), diviso per mezzo di festoni in quattro com- 
partimenti distinti , simile al noto sarco&go dall' Atteone 
(Visconti mon. se. Borgh. 36,* MiUin gal. mjrth. iOO, 
40S i Clarac mus. de se. 113 )• In uno di essi è ripe- 
tuto precisamente il gruppo sopra descrìtto ; in due altri 
vediamo Ulisse presso Filottete néll' antro ^ , e poi 
quest* ultimo trasportato sopra un carro ; il quarto com- 
partimento sembra rappresentar Ulisse riconosciuto da 
Euriclea nel!' atto che questa gli lava i piedi 3. Q n- 
hevo del sopra citato vaso di Bemay, che appartiene 



contro KOhler ( p. 100 ) da Stephani : Uber eimge amgehi. Stekh 
ichn. p. 238. ] Un' altra gemma simile coir iscrinone 4EkìS £0010, 
già in possesso di Andreini ( Gori Mus. fior. Il, p. 09. Tasne 9i3S. 
Gefbard Mhtervenid. 5, 3. Braun Zwòlf Basr. 4, 1 Fm/ii., e ooil* i- 
soiinene scorretta : Gaylns ree, de 300 ièUs , t. 173 ) seooodo la te- 
stimonianza di Bracci II, p. 105 è un lavoro di Flavio (arieti. Altre 
^pliche V. Mas. fior. Il, 28, 1. Leveiow p. 53 seg. 

i La figura deir Ulisse sola è ripetuta presso Agostini n , lOS. 
Ihs. Wonl. 22. 1. Mus. fior. II, 27, 3. Levezow II, 8. Maffei D, 78. 
Lastosea figura è posta dirimpetto ad una Vittoria sopra una Inga ia 
um gemma presso Gravelle 93. Padaudì mon. Pel. I, p. 139, 2. Le- 
veaw p. 60 seg. Si vede bene, che questa figura posta isolatamente 
non 8^ intende molto, mentre quella di Diomede si spiega da se stésa. 

^ Abbiamo dunque qui le stesse due rappresentarne compagne, 
ebe troviamo nelle pitture delP acropoli e ne^ rilievi del sepolcro di 
ria kfina. 

* sGf. TUersch Epoche p. 481 eeg. Overbeck tìM. p. Wi u%. 
fori i ravvisa Diomede, che si fa lavare le ferite. 
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ali* arte romana posteriore , sef^use non corrisponda 
esattamente, sempre dovrà esser decivato dal medenmo 
orinale. Diomede è assiso aopra un sasso in una poaùo^ 
ne, che riproduce apertamente il noto tipo, sebbene con 
qualche liberta , ed ofiBre il Palladio ad Ulisse ohe eoin 
viva mossa gli corre incontro , tenendo nella sinistra la 
spada ^d alzando la destm - non si distingue bene. se pei? 
mani&star la sua gioia ^ o per disputar il Palladio al com^ 
pagno. , Tra i due eroi sia lin altare ir^iato di festonif 
dietro a Diomede un tempietto« L'usa puratnentè:omft^ 
mentale che qiò si è &Kto degli: aceessorj inecèssatj per in- 
dicar la località, ci fit travedere chiaramente .le manieve 
d'un' epoca tasda* Piii< arbitsaria anicocaiè la: maniera, in 
cui si è abusato della figura di Diomede l'artista di una 
lucerna presso Passeri . (,/ttO. II» 9S)t l'eroe sembra 
assisp comodamente j s^^pure anche dolsi : si rioonosoano 
le treccie del tipo originario 5 si appoggia di pìn colla 
destca sopra uà' anfora!, .e vesta) indecisa, se* porli) il 
Palladio sulla sinistra.», oppure : se i questo sia 'eretto» ao4 
fmnto jJT eroCé Dirimpette a lui sta una ^gnrar giovante 
pure ignuda, che avendo posta il piò sinistro sapra tm 
rialto e mettendosi la destra sul capo , guarda con viva 
commozione l'eroe assiso dirimpetto,* se veramente deve 
essere spiegata per Ulisse ,. essa^ offine una prova novella 
ddl' imitasione: arbitraria di opereipiii antiche* ini qpMSb 
iarda. — Finalmente sopra gemme romane di simile 
epoca 1 ritroviamo i due eroi, Tuno accanto all' altroif 
Ulisse fuggendo porta il Palladio , 1' altro cautamente 
guarda indietro per risvegliar vieppiù nello spettatore 
l'idea della fuga , che forma il concettò fondamentale 
di queste rappresentanze 2. 

i Cayli» ree. IV, 76, 1. Overbeck t. 25, 14. 16. 

s Voglio notar di passaggio, che Hejne (exc. IV** ad Virg. Aen. II) 
in un bassorilievo pubblicato nuovamente negli Annali 1857 , tav. 
d^ agg. L ed illustrato da Hichaelis ( ib. p. 268 seg. ) credette ravvi- 
sare, ma con poca probabilità, Diomede ed Ulisse che combinano tra 
loro il ratto del Palladio. 
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Le incisioni delle gemme , come vedemmo , rap- 
presentano il soggetto in maniera semplice , ed in genere 
si attengono ai concetti più naturali, che probabilmente 
erano fissati per la poesia epica : come conveniva infatti 
alla piccolezza di questi monumentini. Cbe peraltro 
questo mito avea provato anche uno sviluppo piii ricco, 
più vario e raffinato ne* differenti concetti , ce lo dimo- 
strano le rappresentanze di altre opere d^arte , special- 
mente delle pitture vasculari ,• giacche sulle sculture per 
disgrazia abbiamo di riferir poco. 

Uno degl' interessanti bassirilievi del palazzo Spada 
ci raffigura una scena appartenente al nostro mito in una 
maniera particolare ^ • Uno splendido tempio occupa il 
fondo : ne esce coli' espressione di gran firetta Ulisse , 
nel costume a lui particolare , cioè munito di pileo , 
exomis e clamide ^ tiene nella s. la guaina ^ di modo 
che nella d. abbiamo da supporre la spada. Lo sguardo 
è diretto verso Diomede, e vi si osserva quel movimen- 
to della testa rivolta sulla spalla coli* espressione di 
dispettosa ira , che ^ è dato non di rado , forse con 
allusione alla spiegazione supposta del suo nome. Dio- 
mede ignudo , meno la clamide che gli dipende dalle 
spalle , colla spada nella d. ed in posizione tranquilla e 
ferma sta fuori del tempio ; sembra in atto di voler an- 
darsene e rivolge a meta la feccia con aria cupa verso 
Ulisse, mentre alza la s. con gesto espressivo, per con- 
fermar enfeticamente ciò che dice ^. H contrapposto 

A Guattani mon. ined. 1805, t. 31. Tiachbeìn Himm 40. Braan, li 
BméUefi t. 4 ; Overbeck GaU. U, 23. 

s È questa una delle rappreseDtanze non frequenti di Diomede 
barbato (areh. Beitr. p. 396 seg. ; cf. Mon. d'Inst. VI, 8. [Un nuo- 
vo esame mi ba mostralo cbe il Diomede del bassorilievo di via b- 
tina oorrisponde pienamente a quello visibile nel bassorilievo del ps- 
laao Spada, salvo che è imberbe al solito. La spada nella d. , la da- 
mide dietro le spalle, lo sguardo rivolto a d., mentre tutto il corpo mo- 
stra una mossa contraria ; tutte queste circostanze vi ricorrono, lad- 
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tiB la mobilità appassionata di Ulisse e Takiera tranquil- 
lità di Diomede vi è espresso maestrevolmente. Che vi 
sia rappresentata una rissa tra i due eroi , è indubitate 
e vien inoltre confermato pel bassorilievo compagno , 
che ci offire la disputa tra Zéto ed Anfiohe. Nemmeno 
si può dubitare , che il ratto del Palladio sia stato la 
cagione del dissenso : ma il Palladio stesso non è vi« 
sibile. Bisogna dunque supporre che sia rappresentato 
un momento che precede il &tto stesso : sembra che 
Ulisse da esploratore sia penetrato nel tempio e che 
ora sul suo rapporto e suUe proposizioni per Tesecuzio- 
ne dell' impresa sia nata la discordia. Certamente de- 
v' esser un af&re di straordinaria importanza , se Dio- 
mede qui si oppone con tanta decisione ed alterìgia al 
suo provato amico e consultore , del quale presso un 
poeta epico , forse nelP occasione di quest* avventura 
stessa 9 vanta (Strabol, p. 17): 

Toicov yÌ9no[iivQto xar Ìk nupàg alB^jiéycio 

* 

Ma non ci è dato di diffinire più precisamente la situa- 
zione 9 mentre il contrapposto tra i due caratteri , quale 
si trova sviluppato nel mito , basta a schiarirci sull' idea 
fondamentale della composizione. Pure si riconosce « 
come la rissa nata tra Ulisse e Diomede fonnavn un 
momento talmente essenziale nel ratto del Palladio , 
che sì cercò d* introdurla in varie maniere e di congiun- 
gerla con differenti atti dell'impresa — come dimostre- 
remo ancora piii particolarmente — , ma che non fu om- 
messa mai ^. 

doTe la s. non offre il gesto sopra supposto nel mairno, ma alquanto 
meno alzata regge il Palladio. L^Ulisse dello stucco si scosta intiera- 
mente da quello del marmo. À. Michaelis. ] 

A È degno d^ osservazione e certamente non da attribuire al caso, 
che quasi dappertutto, ove il mito parla d^ un Palladio, questo è stato 
guadagnato non senza rissa e lotta. 
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Uria statua esistente alla biidiotieM cB S. Marco a 
Venezia ^ rappresenta Bentà dubbio Ulisse. È munito 
dèl'pileo e della clamide i che in parte è ravvòlta intomo 
al braccio sinistro ; dal fianco gli pende la guaina, di mo- 
do che nella d* rotta con tutto il braccio si può supporre 
eon probd>ilita la spada. Procede cautamente,* anche la s. 
è alzata con un gesto che esprime^- trovarsi V eroe ìnum 
situazione^ che, ai dire di Thierscfa (Reisen in lialien p. 
234 seg. ), preoccupa, se non tutta la sua fòrza, almefio 
quasi tutta la sua attenzione* Ma Thiersch fa ingannate 
dalia sua memorici , quando suppose la sUitna aUa figura 
dell' Ulisse litigante con Diomede nelle gemme sópra de- 
scritte corrispmidere tanto esattamente, che de venisse 
assicurata la spiegazione' della medesima statua , anzi , 
die ne iis$tasse prescritta la ristaiirazione« In contrario 
Welcker (alte Dènkm^ Il , p. 182 ) era d' avviso , die 
la statua esprima a maraviglia. V andar a tasto nel bojo 
in occasione dell'avventura con Reso ^ • 

Ora, prima di esaminare i vasi dipinti, che con piii 
o meno diritto sono stati riferiti al ratto del Palladio, &- 
rò brevemente menzione di due, che decisamente dod 
hanno che fare con questo mito ^. 

i ZfltoneUi statue 1, ^2; GUrac mM, de se. 831, 2088, 
a È fuori di dobbioiche Doa può sussistere la spiegazione data di 
Wall del bronzo di Tubìnga, nel quale vuol ravvisare Ulisse che sol- 
teatri nel tempia di Prillarle {Rhein. Jahrbl X, p. 74 seg.) — U" 
supposto Dioniede col PaUa<)io della coUezione Lanadowoe { Glarac flMM* 
de se. 829, 2085 A). è un discobolo mal rìstaurate (Welcker AÌU 
Denkm. I, p. 427 seg. 

s n ratto d*un Palladio, ma non cU quello di Troia, vedesi rappre- 
sentato sopra on dipinto vascatareproveméote dalla Sabina ^ che non 
ha ancor trovato un^ interpretazione sincera. Vi vediamo un giovane , 
ignudo meno che ha la clamide ed i stivali , ed è munito del pileo ; 
col palladio nella s. e colla spada nella d. corre quasi come ballaBè» 
avanti ad una quadriga, rivolgendo lo sguardo verso di essa. Questa 
è montata da due donne amazMNwaehe riccamente vestite, Tana delle 
quali da alcuni creduta maschia porta una dava. Cf. Braun Bull. 1837| 
p. 72 ; Grifi, Intorno ad un^ anfora dipinta rappr. il ratio del Palla- 
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Parlo in piimo luogo della rappresentane spesse 
volle ripètuta di due guerrim accovaccbìati ai due bti 
d' un basso altare , sul quale sono posti de* dadi , mentre 
dietro ad esso vi sta Atene : in essa R. Rochelte (Mon. 
inéd* S6; p. 293 seg. ) credette ravvisare Diomede ed 
Ulisse in atto di rapire il Palladio f ma generalmente, e co* 
me credo a buon diritto, ora è ricevuta la spiegazione di 
Welcker (^alte Dehkm. III^ p. 3. segg* ) , che abbiano 
da riconoscersi in esse figure de' guerrieri consultanti To- 
raoolo per mezzo del giuoco de* dadi 1. 

In secondo luogo Mi^er {ArehaeoL 41ft, 1) opinò 
che sopra un vaso presso Millin 1 , 1 A il ratio del Palla- 
dio sia riunito col passaggio aU' isola di Leuce , ciò che 
sarebbe assai singolare» Ma la pittura rappresenta Tetide 
e le Nereidi apportanti le armi ad Achille e soltanto per 
uno sbagUo ridicolo del disegnatore il gambale nella ma«^ 
no di Achille presso Millin è stato cambiato in un Pallai- 
dio ; come si vede dalla pubblicazione più esatta presso 
Winckelmann Mon. ined. 131. Vi era appena bisogno 
di rettificare quest'errore già notato da R. Rochette 
( Mon. inéd. p* 70 ) , se il manuale di MùUer per 
molti non fosse quasi V unica ed infallibile sorgente, onde 
attingere notizie archeologiche. 

Nel mito il successo dell' astuta ed audace impresa 
fu messo in rapporto coli' altro mito del tradimento di 
Antenore 3. Teano, la sacerdotessa di Atene , era la mo- 
gUe di Antenore ^\ e così era in pronto la versione di 

dìo; Roma 1845; Àreh. Zeit. 1848, t. 17, p. SCTsegg. ; Jen. LU. 
Zeti. 1846, p. 902; JR^. isM'ch. 1, p. 326 seg.; Paucker Mém. de la 
toc. areh. de St. Péteftb. HI, p. 296 seg. 

i Cf. Geiliard etr. u. ka/o^. Yae. p. 29 segg. « La nota rappresen- 
tama dd ratto del Palladio » sopra un vaso del museo di Carlsrahe, 
jDenaionata da UrUchs ( rKein. Jahrb. D, p. 61 ), vien dtata da Gerhard 
[(treh. Ani. 1851, p. 33, 5) senza dubbio piìi giostameate siceooie 
I eroi gluocanti a tavole ; nel meno Pallade. » 

2 Heyne exo. VII* ad Yirg. Àen. I. 

s Hom. U. VI, 297 segg. 

Annali 1858. 16 
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far giungere V iddio alle mani del nemico per il tradì' 
mento di §ssa 1. Ma se in tal maniera l' astusda e la per- 
suasione sottentrò nel luogo della forza, era pure data oc- 
casione ad Ulisse di occupar il posto di protagonista. Una 
tale combinazione pare si presenti sopra una curiosa pit- 
tura vasculare del museo di Berlino (n. 908 ^ Ann. d. Id- 
stit. II, t. D ', Welcker alte Denkm. Ili , t. 28 5 Ove^ 
beck Gali. t. 25, 1). 

In mezzo ergesi sopra alcuni scalini una colonna con 
capitello ionico,, solito ornamento d* un sepolcro ; sugli 
scalini è assisa iìna donna in lutto, come isi conosce dai 
capelli tagliati e dàir abito scuro , inchinata mestamente 
sopra uà vaso funebre che tiene nelle mani. Dinnanzi sta 
dall' una parte una donna riccamente vestita , tenendo 
nella s. il Palladio, nella d. la grande chiave 2, ins^[na 
della dignità sacerdotale. Dirimpetto a lei vedesi un uomo 
di aspetto giovanile, munito di pileo e clamide, offrendole 
colla d. una tenia, mentre, come nota Gerhard, posala 
s. sulla spada. 

Hirt (Ann. d. Inst. II, 95) riconobbe giustamen* 
te, che il concetto di questa pittura sia fondato sopra una 
versione del mito meno conosciuta , secondo la quale il 
Palladio debba essere stato consegnato da Teano corrot* 
ta^ soltanto mal si avvisò che la donna assisa sia Elena 
dolente della perdita de' suoi figli , e che V eroe, per es- 
ser imberbe, abbia da spiegarsi per Diomede, mentre 
quest' ultima ragione per se sola non è decisiva. All'in- 
contro Welcker ( Ann. IV , p. 383 ; Schulzeit. 1831, 
p. 667; alte Denkm* III, p. 450 seg.) propose la spie- 
gazione mollo probabile, che Ulisse, già da prima ospite 



i Scfaol. Hom. II. VI ^311 ; Suid. s. v. naXWiov. Tzeties adLyc. 
668. Dict. y, 5, 6. 8. 

s Intorno a questa chiave, non rara ad incontrarsi sopra dipìnti vt- 
sculari Della mano di sacerdotesse , ho parlato negli Amali XX , p* 
208 seg. 
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deUa casa di Antenore J, stia per persuader Teano al 
tradimento, ingannandola colla promeseia d* amore, il cui 
simbolo è la tenia ^ , mentre la sinistra posta salla spada 
indichi, che cautamente egli si tien pronta contro qual* 
siasi resistenza che potrebbe costringerlo ad :i|sare la for* 
za. rfel fondo è assisa Aodróniaibe iounersa in lutto sul* 
le ceneri di Ettore 3, non solamente un bel controppo* 
sto di fede conjugale fin' oltre la tomba dirimpetto alla 
donna che per. impudicQ amore tradisce la patria, ma 
postavi eziandio per accennare, come dice Klausen {Ae^ 
/i^of I, p. 158), che 



t I 



ademptus Hector 

tradidit fessis leviora toUi 

Pergama Gratis ^. 



• 1 



Sifi&tta spiegazione però è stata rivocata in dubbiò 
da R. Rochette Mon. inéd. p. 292, 301 ^ WàilevArch. 
p. 658 ; Gerhard BerL ant. Bildiv. I, p. 269i seg. 
Questo ci& osservare, che la figura virile ha una corona 
in tomo al petto ed in tomo, alla coscia destra, onde sia 
indicato che l'azione abbia il carattere di solennità. D 
lutto alla tomba di Ettore crede ohe sia espresso non so- 
lamente per Aiidromache, ma si ancora per k presenza 
di Paride pronto ad omar il sepolcro con tenie , e della 

i Hom. U. m, 905. Serv. ad Virg. Aen. I, 242. 

2 Welcker al(e Denìm. HI, p. 312 seg. Overbeck (Gali. p. 581 seg.) 
cerca di modiBcar questa spiegazione prendendo la tenia piii general- 
mente per nn simbolo della seduzione , della persuasione per mezzo 
dlnganni e promesse qualsiansi, senza pensar ad un rapporto amoroso. 

s Nel medesimo modo vien rappresentata con un^ olla cineraria so- 
pra bassi rilievi di sarcofaghi: Winckelm. Mon. ined. 137, 138. Millìn 
Gal. myth. 165, 610*. Inghìrami Gali. omer. II, 144. Paucker propose di 
riconoscere in questa donna una Troia dolente ; ma una tale allegoria 
mi pare corrispondere poco al genio della poesia ed arte antica che ama 
di presentarci piuttosto individui che personificazioni astratte. 

* Hor. carm. II, 4, 11. 
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sacerdotessa munita i oooie in occasione dì pompe soIeD* 
ni, deir idolo e della cbiave« 

Posto che sia cosi, si potrebbe forse oonfirontar mu 
pittura vasculare presso Tìschbein ( II , 28. Inghirami 
vasi (itt. 141 ) ) ove accanto ad una colonna sta una don- 
na cogli stessi indiz) del lutto, portante cioè nella d. 
un'urna, dalla quale spollono de' ramoscelli , e tenente 
nella s, una tenia, mentre coli' espressione di compas» 
sione ascolta un giovane posto innanzi a lei , che appog- 
giato suU' asta discorre vivamente ; come quello del pri- 
mo dipinto, egli è munito di pileo e clamide e porta 
la stessa benda intorno alla coscia. Mi pare intanto io- 
dubitabile, che qui a buon diritto siano stati riconosciu- 
ti Oreste ed Elettra:» 

Riguardo poi alla benda o corona intomo al petto 
ed alla coscia, o intorno Y uno o V altra sola , essa è 
bensì ovvia specialmente sopra vasi della Magna Gre- 
cia, e segnatamente nelle figure di Dioniso 1 , Pane ^ , 
Satiri 3 e Baccanti^, del cosi detto Amore androgi- 
no ^^ d' un Ermafirodito, ^ non meno che in altre fi- 
gure, cioè di Apolline '7, e, come vediamo qui, di 0- 
reste ^, di donne ^ e giovani 1^; ma il significato di essa 
finora è tanto poco chiaro, che non può servire a de^ 
cidere una quistione 1^. Di piii, non abbiamo nessona 

i Tischbein H, 4, 7. UI, 38. Millin, Mon. inéd. I, 30. 

s Tischbein II, 14. 

* ib. I, 35, 38. m, 22. Millia Jtfon. inéd. U , 20. Gerhard oK. 
BOdM. 57. 

4 Inghiraifii vasi fitt. 131. 

s Tischbein IH, 10. IV, 25, 27. Mas. Borb. VH, 58. Gerhaid Àpvl. 
Va$. 3. 6. 7. 13. 14. B6. ÉL céram, n, 49. Mas. Blacas 32. Geitard 
Myiterienb. 5. 7. 

Tischbein DI, 8. 

T Millin Mon. inéd, I, 29. 

a Così pure R. Hochette Mon. inéd. 38 ed Ann. XX, tav. d* agg. L. 

« Inghirami vasi 6tt. 106. ÉL céroM. II, 49. 

10 Tischbein IV, 8. 

11 R. Rocbette ( Mon. inéd. p. 190) suppose una relazione coi mi- 
sterj, che non è provata per niente. 
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notizia di simile solenmtà foaebre, nella quale la sa- 
cerdotessa sia presente coU' idolo ; aim nemmeno è pro<- 
babile che possa esser presente. Finalmente nella re- 
lazione che passa traile dae figure principali, vien espres^ 
sa nna distinta azione con tanta decisione, che bisognerà 
sempre cercar una spiegazione che ce ne dia ragione. 
A questa richiesta soddisfit la spiegazione di Welcker $ e 
se a renderla indubitabile» manca una testimonianza scritr 
ta, bisogna dir almenoi che è fondata sopra una com* 
binazione molto semplice. £ vero, che esss^ venne comr 
battuta da Paucker (^DoppelpcUladienraub p. 12 segg. 
Mém. de la soc. cC arch. de St, Pétersb. VI, p. 353 
se^. ) che si appoggiò sulla ragione, che soltanto presso 
gK autori di epoca tarda si faccia menzione del tradi* 
mento, attribuito allora ad Antenore, ma non mai aX^a* 
no , mentre questa sopra pitture vasculari rappresen- 
tanti decisamente il ratto del Palladio, esprima chiara- 
mente la sua avversione in tale occorrenza. Sebbene, 
come vedremo, si tratti qui di una sola pittura, non 
si può negare, esser quQ3te obbiezioni di non poco rì- 
hevo ; non mi pare però che siano assolatamente de- 
cisive , come dair altra parte nemmeno la spiegazione 
impugnata può dirsi incontrastabile. 

Un altro concetto entrò nel mito per la parte che 
Elena prese all'azione. Già presso Lesche Ulisse tra- 
vestito da mendicante si era assicurato della coopera- 
zione di Elena per la presa della città ; e questa do^ 
vea verificarsi in primo luogo nel ratto del Palladio, che 
Ulisse immediatamente dopo il suo abboccamento con 
Elena intraprese in compagnia di Diomede. Questo ratto 
eseguito coir assistenza di Elena è stato rìconosctuto da 
Welcker (Ztsckr. f. Jltw. t83A, p.fiiO,- Grieeh. Trag. 
p. 146 segg. ^) siccome rar-gomento della tragedia di 

i Cf. Schdll Beilr. 1 , p. ITO. 
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Sofocle intitolata le donne làcedèmonie e menzioiuita 
da Aristotele (poet. 34, 4), della quale ci mancano 
altre notizie pia precise ^ • In una tragedia trattante que- 
sto argomento il contrasto nel carattere de* due eroi do- 
vea formar uno de* concetti principali ; ed è molto pro- 
babile che quel mito sulla rissa d^gli eroi, ancor meno 
raffinato nella poesia di Lesche , qui fosse mitigato e 
presentasse il carattere d' und viva disputa, nella quale 
ciascuno cercò di provar i suoi diritti sulla gloria di 
queir azione ; disputa che guadagnò un* importanza par- 
ticolare per le pretensioni, che gli Ai^vi ed Ateniesi 
fecero sul possesso del Palladio genuino. Questa suppo- 
sizione sagacemente esternata da Welcker ora vien con- 
fermata per alcuni monumenti d' arte, che trovano la 
loro spiegazione per le scarse indicazioni qui accennate. 
In primo luogo qui dobbiamo parlare di un vaso 

i Non vien indicato il titolo della tragedia , alla quale appaniene 
un frammento di Sofocle ( 726 Nauck ] che ci fia vedere Ulisse iogia- 
riando Diomede e che vien citato come esempio di àorriE^ftóc: 

XTtiva; Iv ^'àpyu ^tivGq juv ocxl^erac , 

. Tòy .*A9r^fiov ntd^fL dtk «cMr^p^. 

Questo fràmnientò con grande probabilità da Welcker è stato attribuito 
alle donne lacedemonie. Schdll [Beitr. I, p. 268 seg.) seguendo Brand 
gli avea assegnato un posto nel Zuv^iiffyoy per la ragione , che in nes- 
sun' altra tragedia UKsse possa aver &tto delle invettive tanto forti 
contro Diomede , fuori che in quella, nella quale il convito disordinato 
offriva la conveniente occasione per una tale rissa. Ma mentre non è 
notò né probabile, che tJlisse in questa tragedia litigava con Diome- 
de, il ratto del Palladio richiedeva anzi una tale scena. Le parole 
del liMumor ( fr. i43 Nek. ) : 

furono pronunciate da Achille. I sopra citati versi peraltro saranno stati 
di certo una difesa contro il rimprovero spesse volte fatto ad Ulisse, di 
essere un bastardo dì Sisifo. 
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distinto per bellezza, che trovato a Ruvo ora si con- 
serva nel Museo borbònico ( n. 2389 ) . Sulla faccia 
principale è dipinta una rappresentanza interessante del 
supplicio di Marsia , sul rovescio la scena della quale 
noi abbiamo ad occuparci (tav. d*agg. M ) ^. 

Un tempio a quattro colonne ioniche, come in tan- 
ti altri vasi ruvesi , occupa il centro ; il timpano è fre- 
giato di acroterj , le lacunaria della soffitta sono indi- 
cate, la porta a due ale è aperta ; innanzi ad una vedesi 
una base quadrangolare, sulla quale senza dubbio era 
posto l' idolo. Un giovane ignudo , se non che gli pende 
la clamide dalla schiena, col pileo appeso dietro le spal- 
le, esce quasi a salto dal tempio, guardando cautamente 
e con fisa attenzione dietro a se. Tiene pronta nella d. 
la spada, mentre nella s. asporta il Palladio. Il modo, con 
cui questo è rappresentato, accenna almeno air arcaismo 
di quest^ idolo. L' abito che scende fino ai piedi, mostra 
le pieghe dure e rigide dell' arte arcaica e vien ritenuto 
per mezzo d' una cintura larga ornata di bullae. La dea 
porta Telmo, vibra colla d. alzata V asta e per sua dife* 
sa tiene colla s. lo scudo innanzi a se ; che abbiamo da 
far con un idolo, vien manifesto per la base aggiunta. 
Dirimpetto a Diomede - giacché non rimane dubbio, 
che egli sia il rapitore, - e fuori del tempio sta una don- 
na vestita di chitone dorico e distinta d'^un' acconciatura 
particolare della testa, di forma alta e ricca. Il velo che 
da essa scende dietro le spalle , vien preso colla destra, 

' 6 ilescritto' dn Bmim ( airth. Int. BlaU 1837 , p. 62 ) e Laviok 
(BuU. M37, p, Sa; cf.Bull. 1840, p. 199, 13. Bull. Nap. II, p. 109 ; 
VI, p. 28 ) ; tra le due descrìzioiii correvaDO delle differenze tali , da 
farini dubitare, se si riferivano allo stesso vaso; e così anche Overbeck 
e Paucker hanno supposto due vasi dilTerenti. Che si tratti di uno solo 
OH eaistente al Museo borbooico , vien confermato da Minervini ( illust. 
di un vaso ruvese p. 14, 19 ; cf. Bull. 1858 , p. 139 ). U disegno che 
peraltro 900. arriva alla bellezza dell^ originale, si deve alla gentilezza dei 
sig. coniai. St. d^Aloe. 
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mentre nella sinistra riposa una patera. Trasparisce chia- 
ramente r interesse che questa donna prende all' esito 
deir impresa , e sembra che stia pronta , per dar il ben- 
venuto colla patera all'eroe che &vorito dalla fortam 
fugge col Palladio* Dall' altra parte troviamo Ulisse, bar- 
bato, col pileo sulla testa , vestito di chitone ricamato e 
di clamide : colla spada al fianco e collo scudo al brac- 
cio s., vibrando V asta nella d. , corre verso il tempio ; 
ma la sua attenzione è ancora rivolta al di fuori, cioè ve^ 
so una donna che spaventata dalle sue minaccie si allon- 
tana in rapida fuga : è vestita di dorico chitone e d' un 
soprabito, e tiene nella d. la grande chiave del tempio , 
che ci & riconoscere in essa la sacerdotessa Teano. E 
cosi ci è data la spiegazione dell' altra donna eziandio, 
che le sta dirimpetto ; non può esser altra, se non Elena, 
che presta aiuto agli eroi nel loro cimento, mentre Teano, 
fedele al suo dovere , non cede che alla forza. Né ci può 
far specie , che essa non of&e resistenza di &tto ; forni- 
va anzi argomento d' una scena bellissima , se essa inva- 
no diceva tutti gli sforzi per salvar l' idolo a lei affidato. 
In simile occorrenza può essere stato, che Ulisse presso 
Sofocle ( fr. 338 Nck. ) disse a Teano : 

Beol yip ouTTOT, e* re xp** jSpoTov TJyeiVy 
aprali 9pv^c rrìv inox 'Apyetwv u^ptv 

Se Ulisse nel nostro dipinto è quello, che (a violenza, 
mentre Diomede innanzi a lui porta via il Palladio , ne 

abbiamo una prova di piii , che nel mito Diomede spe- 
cialmente fii considerato siccome il rapitore : del resto 
questa rappresentanza ci fa quasi sospettare , che Ulisse 

i Così ha scrìtto Madvig ( PfUlol. I, p. (TTI ) invece A ivmumm 
xà ; Nanck poi '^pytiuv invece di 'ipyifeu^. S<jliòll [ Beilr. I, p. 19S) 
non ba messo queste parole nella vera loro relazione e cosi noe è ria- 
adto nella loro emendazione. 
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sìa arrivato troppo tardi, sopraffiitto da Diomede ,• e 
sembra che la cagione del dissenso fra ambedue sia da 
cercar in questa circostanza stessa 1. Meno chiaro si è , 
se Elena qui sia la protettrice particolare di Diomede a 
preferenza di Ulisse , o se offra la sua assistenza all' im* 
presa in genere. 

Nell'ordine superiore, come al solito ne' dipinti di 
vasi apuli, sono disposte alcune divinità, che questa vol- 
ta non offrono difficoltà all' inteiprete. Sopra ad Elena 
e Diomede è assisa Atene, vestita di dorico chitone con 
manto sovrapposto e fregiata di collana ed armille ; nella 
d. tiene l' elmo, nella s* l' asta a doppia punta. £ noto 
che sopra dipinti vasculari di questo genere la dea com* 
parìsce non di rado in quest* atteggiamento piuttosto pa- 
cifico. Il suo sguardo è rivolto dal lato verso il gruppo 
che incontriamo dall' altra parte del tempio. Ivi è assisa 
la Mike alata, vestita di dorico chitone e tenendo con 
ambe le mani una corona d' alloro. Innanzi a lei sta Mer- 
curio, posando comodamente il braccio d« sul ginocchio 
alzato, col caduceo nella d. e col pileo nella s. abbassata. 
Npn mi pare probabile il supporre , che queste divinità 
si trovino in un contropposto simile a quello delle perso- 
ne di sotto, còsi che Atene accordi una tutela particolare 
a Diomede, Mercurio e Vittoria all' incontro ad Ulisse f 
piuttosto sembrano riunite siccome le divinità, che &vo- 
risoono di preferenza l' ardita impresa : Atene siccome 
la protettrice degli eroi greci dirimpetto ai Troiani ,- Mer- 
curio siccome il compagno in ogni avventura eseguita 
con astuzia ed accortezza, Nike siccome quella che coro- 
na r impresa di felice successo. 

i Una pasta di vetro presso Braan [Zwolf BatmL 4, Sign, 9) 
d mostra Diomede nel tempio iogi nocchia to sull^ altare , colla spad» 
nella d. e coi Palladio appena rapito nella s. ; per la porta nel fondo 
entm a grande fretta UHsae, nel cui contegno e gesto si manifitsta un 
tìto dispiacere di esier arrivato soltanto dopo che dazione |irincipal» 
gii era eseguita da Diomede. 
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Un* altra pittura vascolare di Ruvo, esìstente pure 
al Museo borbonico (n. 2448)^ ci & a vedere nd 
centro e sotto una tenia appesa nell' alto Elena (EA) 3^ 
riccamente vestita, con stefane e velo ricamato, e fregiata 
di armille ; sta innanzi ad una colonnetta o pilastro, dal 
quale Diomede ( AI0MHAH2 ) sembra aver levato ia 
questo momento stesso il Palladio 3. La clamide ed il 
pileo gli pendono dalle spalle , la testa è coronata ; te- 
nendo la spada sfoderata nella d., ed il Palladio nelbrac- 
ciò s., in atto di andarsene si rivolge verso Elena eoa 
sguardo vivace e ritroso, e quasi adirato. Questa lo guardi 
con aria seria e fiera e gli ingiunge di restare, stendendo 
verso di lui la d. ed alzando la s. col dito indicatore e 
medio elevato ^. Dall* altra parte sta Ulisse ( OAET2- 
lEXl ) ^, munito di petaso e clamide, appoggiando col* 
la d. le sue due aste sul suolo e tenendo nella s. il para* 

i Pubblicata la prima volta da Braan (Hon. d. lost. Il, t. 96, 37; 
Aon. Vili , p. 295 seg. ) ; poi da Inghiranii ( vasi 6tt. 333. 334) ed 
Overbeck (t. 24, '19) ; piti esattamente, principaliDente riguardo alla 
iacrizioui, da Miaerviai, illustr. di un vaso nivese, Nap. 1851. 

2 Braun voleva supplire 5E4vu , e trovò assenso presso Pancker 
( Doppelpallad. p. 12 ; Mém. de la soc. tTarch. de St. Pél. VI ] ; ma 
abbandonò questo supplemento dopo la spiegazione di Weicker I. I. 
p. 147 seg. ; 150 seg. , che è stata accettata anche da me, ÌCnervioi 
attesta essere scritto sul vaso distintamente EA, non mancandovi nieota 
innanzi alP E, ciò che dietro nuovo esame del vaso mi vien conferma- 
to eziandio da Ifichaelis. 

a n Palladio è figurato a guisa degli antichi ideli, senza indizio delia 
gambe, con una larga Cascia che discende in mezzo delP abito ; la dea 
è munita delP elmo e porta nella d. alzata V asta , nella s. lo scudo. 

* Sembra che vi si riferiscano le parole di Elena presso Sofocle 
(fr. 869 Nck.): 

Vii TU AoLwipvHj vi TW Eupftiroey tptnvy 
vib TOvf iv "A/dyic xai xarà Zire^riv i^fouf , 

nelle quali la rowóone delle deità argive in un diacorsa direUo a Dio- 
mede stari molto bene, se questi versi, come non è improbabile, ap* 
partengono a quella tragedia. 

' Al rifarìr di Minervini la parte aaperiore del corpo e la testa di 
Ulisse sono di riatauro moderno, il (Mleo però antico ; non è daoqaa^ 
di nessuna conseguenza, se Ulisse qui si mostra imberbe. 
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omo 'j tranquillamente e posatamente aspetta V esito 
Iella lite, che Elena decide ^. 

Grande rassomiglianza con questo dipìnto vascnlare 
il primo sguardo offre una pittura parietarià ( Mus. botb. 
IX , 33 5 Gerhard arch. ZèiU VII , t. 1 5 Overbeck 
:. 30, 12) , sulla quale vedesi una donna riccamente ve- 
itila e fregiata di corona e tenia, che nel braccio sinistro 
ba un Pdladio munito di elmo e terminante a guisa di 
srma ^ essa è posta tra due giovani muniti di clamide , 
stivali ed asta, tra' quali quello a s. di lei posa la s. sul 
manico della spada, quello ad. tiene nella d. un oggetto 
rotondo, forse troppo grande per una patera. Coi cour 
Pronto della pittura vasculare Schulz (Ann. X, p. 184 ) 
ed in seguito io stesso vi avevamo riconosciuta Elena , 
che come arbitra fra Dioknedé ed Ulisse ba preso in con^ 
segna il PaUadio. Le ragioni però esposte da Gerhard 
(arch. Zeit. VII, p. 6S seg. ) e Minervini (illustr. p. 
21 seg.) rendono probabile che vi sia figurata Ifigenia 
coli* idolo taurico tra Oreste e Pilade. 

Sagacepiente Welcker (griech. Trag. p. 1S30) 
avea riconosciuto una scena analoga in un dipinto vascu- 
lare da me pubblicato, ma disgraziatamente molto fram- 
mentato. Elena ( . AENH) con oenòchoè nella d. -la 
parte s. della figura è distrutta - sta dirimpetto a Dio- 
mede ( AIOMHAHZ) coronato y a cui clamide e petaso 
pendono dalle spalle ,* colla d. appoggia due aste sul suolo, 
nella s. tiene il parazonic' Per mala avventura la figura 
virile posta dalF altra parte di Elena è rotta \ si conosce 
peraltro che era imberbe e coronata , munita di clamide 
e due aste, e che nell'' andarsene guardava indietro verso 
Elena rivolta verso la parte opposta. Del nome si sono 
conservate le sole lettere EIO. Si potrebbe supporre es- 
servi rappresentata la scena del concento di Ulisse e Dio- 

A Sol rovescio è rappresentata in maniera particolare là gara trih 
ApolUne e Marsia. Cf. Bull. 1833, p. 38 segg. 
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mede con Elena, che precedeva il ratio stesso e che polca 
chiuder benissimo con mia libazione. Bisognerà peraltro 
confessare , non esser un tal momento né bene scelto oè 
ben espresso» Considerando di piii, che i supposti esempj 
d' un Ulisse imberbe in&tti nou sussistono e che nem- 
meno le lettere conservate additano il nome di quest'eroe, 
sarà meglio di confessare che V oscurità di questa rappre- 
sentanza ha ancor bisogno di altri lumi ^. 

Altre variazioni molto curiose occorrono in una rap* 
presentanza del resto indubitata del ratto sopra un vaso 
di Armento esistente nella galleria del Louvre ^y di dise- 
gno trascurato quale è proprio de* tempi posteriori K 

Atene j munita d' un elmo simile al frigio ^, senza 
egida, vestita di lungo chitone manicato, sul quale è messo 
un soprabito ricamato e ritenuto da larga cintura, e fre* 
giata di armille, sta dalla parte s. ^ avendo posto lo scodo 
per terra e tenendo V asta nella s, , stende imperiosa- 
mente la d. Innanzi a lei sta Ulisse barbato, ignudo sal- 
vo che dal braccio s. gU pende la clamide; tiene nella 
s. V asta ed il Palladio, nella d. la spada sguainata. A lai 
peraltro non è diretto il gesto della dea : benché viva- 
mente commosso sta innanzi a lei ascoltandola con atten- 
zione,' é diretto piuttosto verso Diomede, che, imberbe 

« Cosi pure Welcker alt. Denìan. Ili, p. 137. Wab (ZeiUekr. 
f. ÀUw. 1839, p. 1219 ) propose di supplir trElOc, senza che Tja- 
terpretaaone n^ abbia alcun vantaggio. Paocker ( DappelpaU. p. 13 ) 
andò piU oltre ancora , proponendo a3ivEA0( ed invece di AERHt 
GuyiocAEIH. 

s R. Rochette Man. inéd. p. 292. 

s MiUingen anc. uned, mon. I, 28 ( non potendo confrontar le a^ 
tre rappresentanze ora conosciute , la sua spiegaaìone è sbaglìaU ) ; 
arch. Zeit. VI, 1. 17. 2 ; Overbeck, l. 24, 20 ; Paucker, Doppelpalladi' 
enraub nach den Lakonerinnen dea SaphoUes auf einer Vaie vw 
Àrmenio, igUan 1860. 

^ È stata poco felice Tidea esposta da K. F. Hermana neiropa- 
scolo : Die Hadeskappe ; Gott. 1853, che, cioè, questa forma non nit 
sopra dipinti vascolari della Magna Grecia derivata dal cosidetto ber- 
retto frìgio significhi V elmo di Uades. 
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e vestito della damide « tenendo nella d» la spada, nella 
s, un altro piccolo idolo, sta per allontanarsi a grandi 
passi, mentre con sdegno e fierezza guarda indietro verso 
la dea. Accanto a lui sta una donna con alta ste&ne e 
velo, tenendo con ambedue le mani un bastone ^ , in po^ 
sizione tranquilla e colla testa alquanto inchinata , come 
se aspettasse la sentenza della dea. Una stella ed una 
parte del disco lunare indicano il tempo notturno -^ se 
r cretto semicircolare, nonostante la stella sotto di lui, 
mm è da spiegar piuttosto per uno scudo appeso nel 
tempio. 

Nel connesso de* monumenti già esaminati il signifi- 
cato di questo dipinto è chiaro. Non è qui Elena , che 
decide la disputa degli eroi, ma Atenei e nemmeno alla 
sentenza della dea stessa Diomede sembra voler cedere 
dì buona volontà ; è perciò che Elena retrocede ed ascol«- 
ta divoiamente la dea* Può star benissimo i che la trage- 
dia avea immaginato una versione del mito, secondo la 
quale V autorità di Elena non bastava per comporre la 
lite, di modo che la dea stessa dovea decidere ^ ,* ed una 
tale verrione offri pure agli artisti de' concetti non ispre- 
gievoli, che si &nno trawedere, non ostante il disegno 
trascurato, nel nostro dipinto eziandio. Bello è principale 
mente il contropposto tra il contegno divoto di Elena iti 
questo e la sua posizione imperiosa nel dipinto sopra 
menzionato, al quale questo forma quasi la continuazioàe. 



A Saoondo V avviso di Milliogen è una Iìm» ; dò che mi (Mure mo^ 
lo probabile, ria che il cobr giallo, col quale era indicata laflamma, 
è svanito, ossia che abbiamo da immagiaareela speùta. 

s Con ciò non dico, che alla tragedia di Sofocle sia da riportar la 
decùione tra* due Palladj -come cerca di provare Paucker per menò di 
combioaiioni estese, ma secondo me non decisive - , ma soltanto là de- 
cisione nella lite nata tra Uliése e Diomede , come la vediamo non 
ancora terminata nella pittura vascolare sopra esaminata. Di questo 
concetto poi si potea far uso, quando pih tardi eransi introdotti i duo 
Palladj come cagione della lite. 
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Né si può negare essere ben riuscite le due figure fem-> 
minili rappresentate in posizione tranquilla, mentre il mo- 
vimento deMue uomini ha dello strano che offende, ciò 
che si deve attribuire al disegno cattivo proprio di questi 
vasi, non al concetto originario. -Ma tutto naovo riesce 
il doppio Palladio , che non vien giustificato per la ver- 
sione sopraccitata del mito presso Aretino » giacché per 
essa dovea esser comprovato il salvamento del Palladio 
genuino ^. È chiaro, che questa versione era nata per 
l' esistenza di piii Palladj e per V interesse de* diversi luo- 
ghi , di poter pretendere il possesso del genuino : prete- 
sti, che nella pluralità trovarono non poco sostegno. E 
conveniva molto bene , di metter questa versione in re- 
lazione colla lite tra Diomede ed Ulisse ; giacché se cia- 
scuno di loro rapì un Palladio, dovea nascere la quistio- 
ne , quale Tosse il genuino. E appena da dubitare, che 
sotto questo riguardo i due Palladj , sebbene rozzissinii 
e senza attributi , sono rappresentati sotto fi>rme molto 
tra loro differenti. Quello di Ulisse ^ è una statua che 
aka ambedue le mani nella stessa guisa che ricorre in più 
d* un idolo della dea Crise ^ ^ quello di Diomede , sen- 
za braccia, é incurvato verso la parte di sotto, onde nasce 
un effetto barocco ; ma di prenderlo con Gerhard e Pao- 
cker per un idolo assiso, non mi pare probabile, come 
nemmeno vorrei supporre, che sotto questa differenza 
della forma si nasconda una profonda dottrina mitologica. 

A Nemmeno ricaviamo pel nostro scopo gran frutto dalla notiàa 
presso Glem. Alex, protr. p. 14, 12: 'AstUa; iì èv toìc àù^aati 
^vo ^n9i ytyoifivtu rà naXXo^cee ; giacché non mancano altre testìmo- 
nianie sulla pluralità de^ Palladj. 

a Orerbeck ( p. 587 ) nota, che Ulisse non porta propriamente il 
Palladio, ma che sembra tenérlo in equilibrio sul suo braccio; onde 
gli vien il sospetto , esser da immaginarsi V idolo posto sopra om 
colonna accanto ad Ulisse, ommessa qui per trascurania dair artista; è 
siccome nelle gemme si trova sopra tale colonna la statua di ApoUÌDe» 
eoal doversi supporre anche qui la stessa divinità malamente egressi. 

s Cf. Ann. 1850, p. 250 seg. 360. 
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U significato del nostro dipinto dunque è chiaro anche 
senza la testimonianza d'uno scrittore ,* né ci offrono mag- 
gior lume le parole di Tolommeo Efestione ^ ,* anzi, sep- 
pur il suo racconto fosse conservato più dettagliatameiite, 
appena ne ricaveremmo maggior profitto -, giacché dopo 
le indagini di Hercher (TaA/w Jahrb. N. F. SuppLl^ 
p. 269 seg.) nessuno dubiterà, che Tolommeo inventò a 
suo piacere notizie ed autori. Che peraltro il mito di due 
Palladj rapiti da Ulisse e Diomede non era tanto isolato, 
^en dimostrato eziandio da un bassorilievo di terracotta, 
già citato da MùUer (u^reA. § 41 S)* ^^ cui fi>rma antica 
esiste al Museo di Berlino ^. Vi vediamo Ulisse e Diome- 
de che s' allontanano colla loro preda 3. Precede Ulisse 
barbato, vestito di pileo, clamide, che gli cuopre la spalla 
ed il braccio s., e stivali ,- tiene il Palladio nella s., e 
nella d. alzata la spada, la cui punta é visibile accanto 
alla faccia di Diomede. Anche qui ricorre quel movimen- 
to a guisa di ballo , che fa contrasto coir espressione al- 
quanto cupa della faccia. Accanto a lui sta Diomede, 
giovane, ignudo se non che ha là clamide sul braccio ^ 
in posizione tranquilla e ferma ; é chiaro che si voleva 
rappresentarvi il guerriero coraggioso ed intrepido in con- 
tropposto ali* Ulisse accorto e rivolto coi suoi pensieri 
alla propria salvezza. Ciò che tiene nella d. , nell' origi- 
nale non offre con piena certezza la forma d* una fiide , 
ma potrebbe esser bensì una spada ; e preferirei d' inten-^ 
derla per questa , tanto riguardo all' analogia degli altri 

monumenti, quanto riguardo al modo, con cui vien te- 

« • 

A Ptol. Heph. presso Phot. HbL e. 190, p. 148 Bk. : «pi roO 
UeàXxHou, &n Ìùo xU^ccay AfOfit^Qc xai *09rJon\tt , ove Roulez p. 70 
già ha ricordato il nostro dipinto. 

s Gerhard arch. Zeit. t. 37 ; Overbeck t. 25, 2. 

s Sopra un bassorilievo di terracotta proveniente dalla Magna Grecia 
( tat. Durand. 1378 ) è rappresentato il ratto nella maniera ordinaria. , 
Precede Diomede col Palladio ; segue Ulisse distinto dal pileo ; ambe- 
due sono muniti di clamide e tengono la spada sguainata nella destra. 
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nuU nella mano. Egli pure tiene nella s. un Palladio ; 
e ne vien perciò confermato il mito della doppiezza del- 
r idolo. Ambedue le Bgurine , in accordo colla rappr^ 
sentanza ordinaria ^ ci mostrano la dea alla maniera ar* 
caica con elmo e scudo, mentre di altro attributo non 
si riconosce veruna traccia f cba Tuna corrisponda all'al- 
tra» sta in armonia col mito stesso. 

Un nuovo, ed il piii memorabile documento di 
questa versione del mito ci vien fornito per la raj^pre- 
sentanza di una tazza a figure rosse appartenente al Mu- 
seo Campana , che vien pubblicata qui per la prima 
volta suUa Tav. XXII del voi. VI de' Monumeiiti inedi- 
ti. L'iscrizione graffita sul manico HIEPON EPOIEIEN 
ofiBre il nome d' un artista già conosciuto per altre opere, 
alle quali quella nuova non è inferiore di marito. E 
importante questa rappresentanza tanto per la ragione 
che appartiene ad un' arte piii antica e perciò ci riporta 
sulla poesia più antica siccome solvente di quella ve^ 
sione del mito» quanto perchè coli' ajuto di numerose 
iscrizioni mette fuori di ogni dubbio un' interpretazioDe, 
che sarebbe stata impossibile d'indovinare, mentre ora 
Ci da degli schiarimenti interessantissimi. 

In una delle fiicde esterne di questa tazza i due 
protagonisti occupano i due posti estremi, Y uno dirim- 
petto all' altro. Ambedue sono barbati e vestiti egual- 
mente di chitone e clamide , col petaso dietro le spalle,* 
ambedue portano, ciascuno nel braccio s., un Palladio, e 
strìngono coUa d. la spada, in atto di andarsi incontro pie- 
ni di ardore e collera. Nondimeno si osserva qualche dif- 
ferenza nel loro contegno: Diomede (AI0MEAE2) acco^ 
re con più impetuositk, mentre Dlisse (OUVTTEVS) * 



^ È questo on nuovo esempio di tale forma del nome , ripetati 
pih volte tanto sopra vasi a figure nere (Mon. d. Instit. IV, 51. 55; 
Getiiard etr. u. kamp. Vat. 16) , quanto a fig. rosse (Mon. d. Init 
n , 10 ; arch> ZeU. IV, p. 285) , mentre altrove ( Mon. d. Inst. 1, 9) 
troviamo !0>imvc. 
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va innanzi più cautamente, piuttosto come, per esser 
pronto atta difesa. Per riparare alle fatali conseguenze 
deUa lite nata trai due eroi ^ s* impegnano con ogni* zelo 
quattro de^ loro compagni. A Diomede si è parato avanti 
un uomo bari;>ato vestito di clamide, alzando la d. verso 
di lai con gesto vivace, per ritenerlo : V iscrizione AE- 
MO^AON i ci dà a conoscere in lui il figlio di Teseo, 
Demofoonte. Il suo fratello Acamas ( AKAMA2) , simile 
a lui in tutto Y aspetto esterno, e pur esso con viva- 
cissima mossa si oppone ad Ulisse, prendendolo colla 
s. per la spalla per ritenerlo energicamente, anzi alza 
colla d* il suo bastone, come se volesse opporsi, colla 
(orza, onde prevenire almeno il conflitto più tatale^ Un 
uomo barbato , vestito di Imigo chitone e largo ttianto 
sovrapposto, col bastone netta si, «* allontana in firetta;, 
alzando kr d. coU* espressione di stupore 3 e Fenice 
(M)N1X.2) y il vecchio aio di Achille , ché> ricordan- 
dosi della debole sua vecchiaia cerca di sottratti pid una 
tale scena di violènza, mentre Agamennone' ( AAAME> 
2MON) 3^ vestito in mslniera simile a lui ^ ma distinte 
datto scettro, a passi -vigorosi va incontra ta IKomédè^ 
stendendogli incontro lai destra. »■ 

Tutto il gruppo ben< disposto, non ostante la mc^ 
nifesta simmetria, fii F impressione di energica vivacilk;^ 
tutto e commosso è^ pieno di affetto j ed e chiaramente 
espresso onde derivino tali affd^ti ed a quale scopo siano 
diretti ^ il carattere pairticolare di ogni figura è di- 
stinto abbastanaa, e cosi sen^ volerle veniamo portati 
a prendere parte all' azione. Confrontando con quésta 
pittura quelle altre da me riferite alla lite tra TideD e 



i Non so, 86 si ritrovano altri esempj di questa forma posta invece 
di Aii{iof66iv. 

2 Sopra un altro vaso delW stesso Hicirdd, pubblicato io qaastp 
stesso volane (t. XIX ) il nome è 3critto nel medesimo la^do. . 

AiWALi 18B8. 17 
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Licurgo ^ , ne riceviamo un' idea tanto piii chiara dell' e- 
nergia e della ruvidezza , colla quale furono rappresen- 
tati imiti delle risse tragli eroi greci, e che ndl' Iliade 
si mostra mitigata di molto. Ma nonostante Y appassio- 
nala veemenza, che qui si manifesta, si è evitato ogni 
tratto di viltà , del quale non è esente il mito sopra 
indicato derivato da Lesche , seppure non sappiamo, 
fino a qual punto. Qui i due eroi si stanno dirimpetto 
da avversar] d'ugual nobiltà, sia pure che per la loro 
violenza si facciano trasportar oltre i limiti giusti. 

E impoitante di vedere che già in questo dipinto 
il doppio Palladio forma un concetto essenziale della 
lite i se il modo, con cui ciascuno si era impossessato 
del ^uo, sia stata la cagione della rissa , per ora non 
possiamo deciderlo : in ogni modo la pretensione di 
ciascheduno* d' aver rapito il vero e genuino, deve con- 
sid^rarsi come, la causa propria della dispula. I due 
Palladi in genere sono figurati V uno come Y altro : oa 
idolo arcaico con elmo e vestito di lungo chitone ,- 
r< egida guanìiU di serpenti sul braccio s. proteso, nella 
d. la lancia. La differenza peraltro, che il Palladio di 
Ulisse vibra Tasta nella d. alzata , mentre quello di 
Diomede tiene una lancia moltO( più lunga a doppia 
punta tranquillamente nella d. abbassata, potrà appena 
esser attribuita dlV arbitrio dell' artista , ma servirà per 
indicare, che i due idoli erano bensì tra loro simili e 
£icili, a cambiarsi, ma che in&tti erano distinti. 

£ poi una versione tutta pardcolare , che la lite 
de'due : eroi non prorompe in Troia, come ne' più de' 
monumeuti fin qui considerati^ ed in conseguenza che 
non può esser composta da Elena o nella presenza di 
essa da Atene ] nemmeno nel ritomo , come riferiscono 

*■ Ber, d. saechs. Ges. 1853, p. 21 seg. ; arch, Zeit. XII, p. 41 seg. 
È nuai belili cohferna di quésta mia intorpretanoiie , che Roolei ( chots 
de vaseé'peints, p. 53 segg. ) avea concepita la stessa idèa. 
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gli scrittori, ma che vien trasportata nel campo de' Gre- 
ci , ove i compagni cercano di separar i litiganti irri- 
tati e di riconciliarli : concetto semplice e certamente 
di non recente invenzione. - Importante si è finalmente 
il veder introdotti in questo mito i due Teseidi, coi 
quali si aggiunge una prova novella alle molte che ci 
dimostrano essersi ne* dipinti vasculari, principalmente 
in quei dello stile severo e del bello , attribuito agli 
eroi attici una parte distinta ne' ÙlUì famosi de' miti 
nazionali. Lescbe avea raccontato come i Teseidi dopo 
la distruzione di Tro)a aveano riscattato la loro nonna 
Etra dalla servitù di Elena ,• e avea fatto uso di questo 
racconto Polignoto nella sua pittura a Delfo ( Paus. X^ 
25, 3 ), come non meno si trova figurato sulla tavo- 
la iliaca e sopra più di un dipinto vasculare ( Overbeck 
Gali. p. 618. 632 seg. ) , in maniera che i due fira- 
telli sopra un altro dipinto poteano esser figurati a guisa 
de' Dìoscuri accanto a' loro cavalli senza un' azione par* 
ticolare, ma come eroi di preferenza celebri ( Gerhard 
etr* u. kamp. Vas. t. 12 ) . Sul nostro vaso la loro 
intervenzione è tanto più significante , in quanto ohe il 
mito attico riportò il possesso del Palladio a Demofoon- 
tCy qualunque sia la maniera, onde da lui venne acquista- 
to. Dionisio il ciclografo riferì senz' altro ( Clem. AL 
protr. p. 14 , It): Diomede ed Ulisse aver conse- 
gnato il Palladio da loro rapito a Demofoonte : Trapa- 
xoT0c5é9Ì^a(, espressione che sembra indicare, esser av- 
venuta questa consegna neli' occasione della lite da lui 
composta. 

In aperta relazione con questo soggetto concepito 
nella maniera accennata sta la pittura nell* interno della 
tazza. Teseo (BEZEVl ) , rappresentato da giovane in 
abito da viaggiatore, cioè con corto chitone, clamide, 
petaso appeso dietro le spalle e scarpe di cuojo, si fa 
innanzi a passo veemente nell' atto di tirar la spada dalla 
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fodera. Dirimpetto a lui si vede la sua madre Etra 
( AI0PA ) , vestita di lungo chitone con manto sovrap- 
posto e munita di cuflSa : vivamente commossa gli va 
incontro , careggiandogli teneramente il mento con ambe 
le mani. Per quant* io mi sappia, non ci è conservata 
nessuna tradizione, per la quale questa rappresentanza 
possa esser spiegata con piena certezza. È noto che E- 
geo congedandosi da Troezene vi avea lasciato la saa 
spada, onde poter riconoscere col mezzo 'di essa il suo 
figlio, quando sarebbe adulto. Dobbiamo forse supporre, 
che Etra qui si rallegri di veder innanzi a se il giova- 
ne eroe, che essendosi cinto della spada sta per sguai- 
narla la prima volta ^ ? Non sembra così, giacché tutto 
il carattere della scena rappresentata è troppo com- 
mosso e patetico. Meglio sùti di ricordarci della ver- 
sione del mito trattata da Euripide nella tragedia intito- 
lata Egeo — non sappiamo, se ancora da Sofocle nella 
tragedia omonima 3. Secondo questa, Teseo arrivato alla 
casa di Egeo Io trovò maritato con Medea | questa poco 
soddisfatta della venuta del figliastro lo calunniò presso il 
padre, che non avendolo ancora riconosciuto provò di 
avvelenarlo y essendosi accorto peraltro a tempo della 
^da, lo sottrasse all' imminente pericolo. La tazza poi 
conosciuta sotto il nome di Codro ed un bassorilievo 
di terracotta (arch. Zeit. VI^ p. 317) non permet- 
tono di dubitare, che secondo un'altra versione Etra 
eziandio si trovasse presente nella casa di Egeo, pro- 
babilmente in una condizione subordinata ed oppressa 
da Medea, quale non di rado e con predilezione vien 
dipinta nelle tragedie. Partendo da questo punto , la 

i Tasti. Lyc. é94 r^ ^è At»/M miXìic, i&« uU< ì^ kM^ 7(^3^ 

V«T«, óra» fKxn& èfafi^uct noi Jwv^^j xcMty tò ;éfOC, irhtv dg *A^vvKf. 
Cf. Naie opusc, II, p. 74 segg. 

> Weleker grieeh. Trag.. p. 7» segg. 
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iiostra rappresentanza ci porta a supporre, che Teseo 
«1 suo arrivo non sia stato riconosciuto nemmeno dalla 
madre, e che per qualche sinistro avvenimento si sia 
incontrato con lei da nemico : come simili combina- 
zioni ricorrono nelF incontro di Medea con Medo ( Wel« 
cker griech. Trag. p. 1206 segg. ; Ribòeck quaesti 
scen. p. 293 segg. ) , di Merope con Cresfonte ( arch. 
ZeiL XII, p. 226 seg. ) , di Auge con Telefo (arcA. 
ZeiL XI , p. Ii6 seg. )• Non sarebbe impossibile , 
che Medea per qualche inganno avesse indotto Etra a 
prestarsi a lei pel veneficio, o che avesse inanuato a 
Teseo un sospetto contro la madre : - ma comunque 
sia^ acceso d* ira egli sta per sguainar la spada, quan* 
do la madre per mezzo di questa lo riconosce pel suo 
figlio ed accarezzandolo si scuopre chi sia 1. Può esser 
che abbiamo da intender la situazione sotto altre modi- 
ficazioni, ma certo si è, che vi è rappresentato Teseo 
riconosciuto da Etra in occasione di complicazioni pa- 
tetiche e commoventi. 

Ora quasi con necessita veniamo portati a presu* 
mere sulla seconda &ccia estema un soggetto che stia in 
un rapporto pìii vicino colle altre rappresentanze ; ma 
disgraziatamente qui mancano le iscrizioni , che potreb* 
bero fornirci de' lumi. 

Vi vediamo un' adunanza di sei uomini barbati ed 
ammantati. Il primo, assiso sopra una sedia e tenendo la 
d. appoggiata al bastane, con sdegno rivolge la feccia, 
come per non ascoltar le parole dirette a lui da un altro 
postogli innanzi, che col corpo alquanto inchinato in 



A Di aspetto cosi gìovaaile , come qui Etra è posta dirimpetto al 
suo figlio, la ritroviamo eziandio in un altro dipinto vasculare ( Geriiard 
mutH. Vai» 158) , ove offre una patera a lui ed al suo amico; cosi 
pare Ecuba sta dirimpetto ad Ettore (ib. 188, 189 ) ; giacché le donne 
mitologiche s^ invecchiano soltanto, ove cosi conviene al poeta o all^ 
lista. 
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avanti, appo^iando la d. al Banco e tenendo nella s. al- 
zata un ramoscello, gli discorre seriosamente. Dietro a 
questo colle spalle rivolte a lui siede un terzo uomo in- 
volto nel manto prestando udienza al quarto che gli sta 
dirimpetto. Seppure la parte superiore di questa figara 
( come deUa terza ) sia riportata da mano moderna, Taiia- 
logia della seconda basterà per giustificar il ramoscello , 
che il ristauratore le ha dato in mano. Seguono ancora 
due altri uomini : V uno assiso munito di bastone rivolge 
la &ccia coir espressione di attenzione verso V ultimo di- 
stinto di corona , che essendosi alzato dalla sua sedia 
si appena sul suo bastone ; è chiaro che questi due s'io- 
' trattengono vivamente sui discorsi degli altri. 

Non è dubbio che qui si tiene un consiglio intorno 
un affare serio ; e che i due uomini muhiti de' ramoscelli 
sono quei , che fanno il rapporto ossia le proposizioni. 
Siccome per loro non sono pronte delle sedie ^ saranno essi 
introdotti nelFadunanza come stranieri, e pei ramoscelli 
vengono distinti come inviati o suppUci. Sembra perciò 
che abbiamo qui da riconoscere V ambasciata mandata 
dagli Achei ai Trojani, colla quale prima d' incominciar 
la guerra richiamarono la restituzione di Elena e de' suoi 
tesoti : soggetto che formò V argomento d* una trage- 
dia di Sofocle intitolata "EXévvjc ànournai^* Neil' Iliade 
(r, 205 segg. A, 138 segg.), alla quale Sofocle in questo 
punto s' era accomodato ( cf. fr. 179 Nck. ) , Ulisse e 
Menelao erano gli inviati , e , se i ristauri del nostro vaso 
non sono affatto sbagliati , converrebbe benissimo di ri- 
conoscere Menelao nella figura del primo inviato piutto- 
sto serio e pensieroso, mentre il gesto piìi vivo del se- 
condo corrisponderebbe alla natura di Ulisse. Anche gli 
effetti differenti , che dai loro discorsi vengono prodotti 
sopra i Trojani, sono espressi in questi con molta conve- 
nienza ; nondimeno non oserei di assegnar un nome di- 
stinto a ciascheduno di loro, se non che in quello alzato 
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e che sembra più degli altri commosso dalle proposizioni 
degli inviati , potremo forse ravvisare Antenore siccome 
il più propizio agli Achei. 

Scrittori di epoca tarda nominano come inviati 
Diomede ed Acamas ^. Ne disconverrebbe aUa nostra 
rappresentanza questa denominazione, onde ravvicinarla 
per V intervento di uno de' Teseidi ancora di più con 
quella del ratto del Palladio. Diomede , V Argivo di po- 
che parole, potea esser messo in contrapposto con Aca- 
masy r Ateniese dell' ornato parlare, in guisa simile come 
Menelao con Ulisse ; né vi si opporrebbe il carattere delle 
figure dipinte. Intanto sembra appena bisogno di pren- 
der la corrispondenza delle relazioni personali in un senso 
eoa stretto, da farci abbandonar invece le autorità più 
antiche e positive. Nemmeno la pittura nelF interno della 
tazza sta in relazione tanto stretta col ratto del Palladio ; 
ed in ogni modo T artista ha mostrato già abbastanza il 
suo fino senno riunendo quella prima ambasciata, che ri* 
chiamò da' Troiani ciò che aveano rubato a' Greci, con 
questa impresa, che levò ai Trojani quell' idola, dal cui 
possesso dipendeva la conservazione della citta. 

Rivolgendo ancor' uno sguardo sui monumenti esa- 
minati, ci si presenta l' osservazione, che, prescindendo 
dalle gemme appartenenti del resto all' epoca romana, 
essi provengono cK preferenza dalla Magna Grecia : giac- 
che trai vasi la tazza del Museo Campana finora è Y unica 
trovata in Etruria. All'arte etrusca questo soggetto sem- 
bra esser restato strano affatto : non si trova ne sopra 
urne, né sopra specchj. Traila numerosa classe de' rilievi 
romani un sarcofago , il bassorilievo Spada e quello di 
Via latina formano rare eccezioni , ed il primo - ciò che 
é rarissimo - conviene colle gemme. Quale sia stata la 
ragione, che ha &tto ripetere tante volte questa rappre-^ 

A Parthen. 16 ; cf. Tieb. Lyc. 49S. 
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sentaoza sopra gemme , non lo saprei indicare -giacché 
ciò che allega Levezow p. €9 seg., non mi persuade- ; 
può essere stata una ragione meramente fortuita ; e si 
comprende bene la loro moltiplicazione, se maestri cele- 
bri una volta aveano rappresentato questo soggetto. Che 
sulle opere della Magna Grecia il culto ivi divulgato di 
Diomede abbia esercitato un^ influenza essenziale , noa 
mi sembra probabile , principalmente riguardo ai vasi 
dipinti, già per la ragione che questi, come vediamo, so- 
no derivati dalla tragedia attica. Bisogna peraltro consi- 
derar bene, che , per quanto sappiamo , Sofocle solo ha 
trattato questo mito. È bensì vero che era molto divul- 
gato $ ma r interesse che vi si attaccò era di natura tan- 
to particolare e vario, che non potea esser favorevole in 
nessun modo allo sviluppo libero dell' arte. Giacché ogni 
citta avea di preferenza queir interesse di richiamar per 
se il possesso del vero Palladio e di modificar il mito in 
conformità con tale presunzione. L* antico epico racconto 
del fatto di Diomede ed Ulisse e la relazióne , che questo 
ebbe col. ciclo degli avvenimenti trojani, in confronto con 
tali interessi divenne di un' importanza sempre piii subor- 
dinata. Cosi si comprende, che Sofocle solo, scegliendo 
con predilezione i miti troici , sviluppò i concetti con- 
tenuti in questa favola , ed è perciò , che nelle cose es» 
senziali i dipinti vasculari sono derivati dalla poesia sua. 
Siccome poi V arte s* accostò sempre di più alle idee 
ed ai concetti mitologici sviluppati da Euripide e dal- 
la tragedia posteriore, cosi non ci recherà maraviglia, se 
ne* bassirilievi de* sarcofaghi , ne* quah di preferenza si 
manifesta una tale influenza , il ratto del Palladio non si 
ritrova quasi mai -giacché gli artisti di essi lavoravano 
materialmente coli* aiuto di certi modelli, ma non inven- 
tavano soene nuove , ove questi mancarono - mentre ar- 
tisti piii spiritosi, come gli incisori di gemme, se aveano 
da rappresentare questo soggetto , si attenevano ai sem- 
plici concetti della poesia epica. O. Jahn. 



S6S 
LE STAZIONI DELLE SETTE COORTI 
DEI VIGILI NELLA CITTA' DI ROMA. 

Della milizia dei vigili cosi diUgentemente ha trat* 
tato il Kellennann , che sembra nulla sia rimasto da ag- 
giungere al notissimo libro da lui scrìtto intomo a questo 
argomento. Pur nondimeno v' è un punto^ eh' egli desi- 
derò raffermare con l' autorità delle antiche iscrizioni « 
come fossero cioè distribuite le sette coorti de^ vigili nel« 
le quattordici regioni di Roma, quale coorte a ciascuna 
regione fosse assegnata, quali i siti delle stazioni di que* 
militi; né potè riuscir nell'intento. I così detti Re^onà* 
rii , ossia le antiche recensioni della Notiiia regionum 
Urbis Romae^ segnano veramente in ciascuna regione, 
se aveva o no, e quale coorte aveva de* vigili : e benché 
i passi, ne' quali sono scritte siffatte indicazioni , sieno 
ne' codici e nelle stampe viziati di gravissimi errori, pure 
il Kellermann seppe trame ottimo partito ^: né lo spec- 
chio, eh' egli propose delle sette coorti assegnate a sette 
delle quattordici regioni dell' etema città è stato poi can- 
giato od emendato per gli studi sopratutto del Preller 3, 
che tanto felicemente ha restituito la vera e genuina forma 
e lezione a quelle preziose topografie. Ma il modesto e sa- 
gace epigrafista danese avrebbe voluto provare la verità 
del suo trovato al paragone de' monumenti de' vigili rin- 
venuti iu varii tempi dentro la cerchia delle mura di Ro- 
ma; e ce lo dice egli stesso colle seguenti parole : spera- 
veram fore^ ut eoUaUs cum hoc Regionariorum iridio 
eia locis^ ubi singulae wgilum inscriptiones effossae 
esse dicuntur^ efficerem^ ut omnis dubitatìo de hao 
re desinerete Kerum ea est plerumque exscriptorum 
in annotandis lapidum locis incuria^ ut quamquam 



i YigU. p. 3. 

s Uk Regioneu der SkuU Rom, p. 94, 95. 
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diu et diligenter omnia perscrutatus sim^ nihil tor' 
men inde eruere potuerim 1. Or quello, che non fa 
dato al KeUermann , potrà forse almeno in molta parte 
riuscire oggi a me; che per il lungo esame dei manoscritti 
epigrafici , dai quali soltanto la vera topografia deDe 
iscrizioni ed il valore delle copie divulgate per le stampe 
possiamo imparare, mi veggo spianata innanzi la via a 
certe minute ricerche, sino a questi idtimi anni stimate 
piuttosto impossibili, che difficili ed impedite. M'accingo 
dunque a riempire cotesto vuota nelle notizie spettanti ai 
vigili romani; non quasi io- voglia con questo dar saggio 
d* uno de* più importanti fatti o quistioni, che saranno 
rischiarate mercè lo studio dell'epigrafia manoscritta, ma 
perchè la scoperta da me testé fatta in un codice della 
biblioteca di Siena d' una pregevole ed inedita iscrizione 
dalla coorte quinta de' vigili dedicata a Caracalla, m'ha 
porto occasione di ricercare e raccogliere quanto nelle 
mie carte era da gran tempo notato intorno al proposto 
argomento. 

Qual regione fosse data a sorvegliare a questa o 
quella coorte, e dove propriamente ne fossero le stazioni, 
non potrebbesi, come ognun vede, a buon diritto de- 
durre dal trovamento qua o la avvenuto d'alcuna iscri- 
zione privata, sia essa poi sepolcrale, sia d' altra natura, 
che nomini un milite, un tribuno, vuoi anche un prefetto 
dei vigiU. Non così dovrcm dire delle iscrizioni sacre ai 
genii delle coorti o delle centurie, de' titoli onorarìi dedi- 
cati agli imperatori dalle intere coorti, e d' altrettali mo- 
numenti , i quali non alle singole persone aggregate a 
quella milizia, ma al corpo di essa manifestamente appar- 
tengono. Siffatte memorie debbono essere state poste e 
dedicate nelle stazioni e negli edifici proprii de' vigili, e 
perciò la ricerca de' siti ond'esse vennero in luce, ci con- 

i L. e. p. 3. 



]»1 VIGIU fOLLA citta' m BOMA. 267 

diurni necessariamente al ponto ed al termine, al quale io 
tendo in questo scrìtto* 

/• Coorte prima de^ vigili. 

Della prìma coorte de' vìgili non era fatta menzione 
nei Regionarii^ quali le^evansi in istampa, allorché il 
Kellermann dette alla luce il suo libro: ed egli sulla fede 
soltanto d' un manoscrìtto dal Leibnitz commiinicato al 
Fabretti ^ la assegnò aOa regione settima, che ebbe notnè 
Via loia. C^gi questa assegnazione è certa e da ninno 
posta in dubbio per l' ottimo testo della Notiiia e del 
Curiosum Urbis restituito dal Preller 2. Dove però 
fosse la stazione di cotesta coorte né per testimonianza 
di antiche lapidi, né per altri indizi si é fino ad ora sa- 
puto. U Preller insegna, che alla prima coorte fu certa- 
mente data anco la cura della contigua regione nona (Cir- 
co Flaminio) , quindi congettura il sito della stazione es- 
sere stato nel limite fra le due regioni , forse circa la 
piazza di Sdarra ^i il Canina pensa medesimamente e 
vuol che quella stazione sia stata nelle vicinanze del cam- 
po di Agrìppa, eh' egli colloca lungo un fianco della via 
lata dirimpetto al Collegio romano ^. Ma la vera e pre- 
cisa risposta ad un siffatto quesito topografico dovremmo 
averla dai monumenti della prima coorte, che il nostro 
suolo ci ha pur restituito. Notissima é la base da quella 
coorte dedicata a Caracalla , e che (ino allo spirare della 
scorso secolo fu vista nel palazzo Barberini, ora giace nas- 
costa in qualche angolo ignoto ed oscuro ^: e noti anco 
sono il frammento di un altro titolo onorario fatto a Gor- 



i Fabretti, I%$cf. d(m* p. 265. 

s Preller. 1. e. p. 10, 11. 

3 L. e. p. 94, 95. 

^ Indie, topogr. di Roma antica p. 224. 

' y. KeUermaoD, 1. e. p. 26, 2. 
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diano da quella stessa coorte» e V epigrafe di una base sa« 
era al genio di lei che il Gudio conobbe e divolgò ^. Né 
del primo monumento però seppesi mai il luogo, onde 
esci di terra, ne degli altri due è accennato almeno dove 
erano, e da chi F editore n* ebbe le copie , che ci tras- 
mise. Or io ho rintracciato cotèste notiade traendole parte 
dai manoscritti delle nostre biblioteche y parte da buoni 
argomenti di analogie e di confironti : anzi potrò anco 
dare la descrizione della stazione e de' suoi ornamenti , 
fetta da chi ne vide disseppellire le vestigia e le rovine. 
Questi è rOlstenio, nelle cui autografe carte, già Baibe- 
rine, o^ Vaticane, io ho trovato alquante pagine tutte 
spettanti alla materia de* vigili ^ ed io esse le seguenti 

i Gud. 96, 8; 67, 2. 

s V Olstenio preparava certamente un lavoro intorno ai vigili ed 
alle loro stazioai, ed ha lasciato in poche pagine alquante notizie scritte, 
quali in latino, quali in volgare spettanti a questo argomento e tratte da 
tre diverse fonti. Primo cioè dai Regionarii (nell'uso de' quali egli pre- 
corse al Kellermann , e gli avrebbe preoccupata la palma , se avesse 
dato alla luce lo specchio, che compose delie sette coorti assegnate a 
setie d,elle quattordici regioni di Roma); quindi da iseridom Ligoiiaoe, 
delle quali al tutto nullo è il valore, anà fallace il lume e la guida; 
iuBne da quello, ch'egli stesso aveva veduto ed. osservato nelle escava- 
àoni romane , o da notizie genuine e sincere di monumenti trovati nel* 
Fetè a lui anteriore. Quanto in quest'ultima classe delle notìiie 01st»> 
niane ho rinvenuto coniacente al mio scopo sarà sempre da me fedel- 
mente citato sotto il nome dell'Olstenio. Queste carte vennero in potere 
del Marini, e coi manoscritti di lui entrarono nella Vaticana, portando 
in fronte il seguente titolo: Varia de vigilibus eorumque stoHimikui, 
praefeetiSy Uem inscriptiones in hanc rem. Siffatto titolo è riferito dal 
Kellermann nella nota alla pag. 1; dove giustamente avverte, che 
quelle carte non sono, come altri aveva divulgato, opera del Marini, 
ma antiche schede e di varie mani, e in gran parte merce Ligoriana e 
di niun pregio: egli le cita sotto il nome di schedae Mariuianae Ver 
ticanae. Se non che quando il Kellermann vide quel volume, non v'e- 
rano inseriti alcuni fogli autogra6 dell' Olstenio, che io ho ritrovato e 
ricollocato al loro posto: e da cotesti fogli apparo il disegno, che aveva 
fatto quel grande erudito di scrivere intomo ai vigili, e vi sono da Ini 
notati que' cenni intorno ad alcune stazioni, di che fiirò uso nel pre- 
sente scritto. Tutte coteste schede Olsteniane ho fatto legare nel codice 
Vaticano 9111. 
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parole: « Delle sudette cohorti (deVigili) finhora nis- 
suri antiquario ha saputo dire in che luogo fos- 
sero le stationi^ o che forma éH edificii fossero ^ ma 
al tempo nostro con Foccasione della fabrica nuova 
che fa il sig. CavagUere Giovanni Battista Muti 
nella Casa hereditaria della sua famiglia^ si è sco^ 
perta una parte grandissima di una delle dette sta- 
lloni j con diverse stanze ed appartamenti orrmti con 
colonne j pedestaUi e statoe^ parte incrostati intorno 
con marmo^ parte intonieate con la calce, con se-- 
dili o muricciuoli da sedere , coperti pur con tavo- 
lozze di marmo segato* E vi sono trovate diverse 
inscrittioni antiche j che di tutto questo ci fanno 
fede^ e mostrano come appunto in quel luogo an^ 
ticamente fosse la statione della prima cohorte o vero 
de^ vigili primani, che servivano per la settima re- 
gione, detta Via lata, che fin hora ivi appresso 
retiene il nome. Mostrano anco che in quella pri- 
ma statione oltra il Tribuno o Capitano dimorasse 
anco il prefetto stesso. V inscrittioni sono que- 

ste^ li» . 

. . • • 

La prima in un .piedestallo grande e bello. 

GENIO 
. COHH PRIMAE 

AY * MAXIMIUANVS 
VIB * CLARISSIMVS 
PRABF * VIGILIBVS 

i Oltre le copie di queste iserìnoni, che qui divulgo, e che si leg- 
gono nel codice allegato a pag. 142 ìntrsOy ho rinvenuto un esempla- 
re de^due frammenti soltanto, di mano anch^esso delPOlstenio, senza 
indicaiìone di luogo, e Tho collocato nel codice vat. 9123 p. 26. Yarìa 
90ltaoto nel maggiore frìnnmeoto Un. 4. LTIVS • PHILIPPVS * PIÙBF: 
ma la copia, che si legge nel codice 9141^ è manifestamente migliore 
e degna di maggior iiede. Da questo istesso migliore esemplare deirOl- 
stenio divulgò il minore frammento il Marini^ Arv. p. 474. 
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In una tavola di marmo rotto. 

ATG * PORTIF - HATOIO 

.... EST * UH ' GOS « II * PROCOS * P ' P * 
. • • E8TITVT0RI * 0RBI8 ' 

, . • iTIYS ' PHILIPPVS ' PBABP ' TiCa ' ' 
. . EQVS * MONTANVS ' CVR * GOHH * 

VIG . GORDIANARVM 

. . . VLPIV8 • PROCYLTB • TRIB • COH . I * VI€ * 

OORDIAHAE ' ET * CENTVRI0IIB8 
G - GA88IY8 PHILOaES ' 

M'AYRELIYS PROCUAlfTS * 

P * AELITS HBRGVLANVS * 

. • . STATIQVB EORYM 

Questa pur si legge in una tavola di marmo rotto 

de* tempi assai bassi. 

• • • • ìilYvtYO • • • • 
. • • VR * GONGORDIV • . • 
PRAEF - VIGILYM * GVM * 8AL 
SALYIANO • YE • SYB • PRAEF • YIG* 
D * N - Il * Q - EORYM 

Non vorrei che taluno dubitasse, se TOlstenio mede- 
simo debba essere creduto autore di queste notizie; o 
non piuttosto le abbia tolte, come parecchie iscrìzioiìi, 
dalle carte Ligoriane. Il qual dubbio scemerebbe assai 
Tautorita ed il valore di siffatto documento. Ma nulla mie 
piii facile, che il dissiparlo. Potrei dall'esame delle opere 
manoscritte del Ligorìo e da quello di coteste iscrizioni 
medesime trarre argomenti certissimi della loro sincerità. 
Un fatto solo però mi dispensa dallo allegare e dichia- 
rare qualsivoglia ragione. Il cavaliere Giambattista Muti 
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nominato nella carta Olstenìana viveva nel secolo XVII, 
ed è noto che il palazzo da lui &brìcato è queUo de* Sa- 
vorelli in fondo alla piazza de* Santi Apostoli , costruito 
sotto il pontificato d* Urbano Vili e compiuto nell* an- 
no 1644 ^,* nel tempo cioè, in che veramente viveva in 
Roma rOIstenio, ed un mezzo secolo e piii dopo la mor- 
te del Ligorio. Inutile è adunque Tesame di quel sospetto 
e resta solo, che io dichiarì le preziose notizie da Luca 
Olstenio accennate. 

Che le nobili rovine trovate sotto il palazzo Muti 
nella piazza de' Santi Apostoli fossero davvero parte de- 
gli edi6ci spettanti alla stazione della prima coorte de* 
vigili «chiaramente Io indicano le due iscrizioni , una al 
genio di quella coorte, l'altra a Gordiano da quella coor- 
te medesima dedicate. Che se questo non basta e qual-^ 
eh* altra prova mi vien chiesta in conferma del racconto 
e dell'opinione dell* Olstenio, io produrrò la grande base 
di statua dalla prima coorte dedicata a Caracalla, della 
quale ho già fatto menzione. Vero è che ne i libri stam- 
pati ne i manoscritti in veruna guisa mi attestano anco 
questa base esser venuta in luce dalle fondamenta del pa- 
lazzo Muti. Ma un indizio di significazione non dubbia 
mi ha fiitto indovinare quello ^ che invano d* altra parte 
ho cercato di risapere. Strana cosa dee sembrare che 
di questo monumento esista un moderno esemplare nella 
villa Albani : imperocché d*una iscrizione tanto luMga e 
fiistidìosa, come quella che contiene una serie di mille e 
pili nomi proprii, ed inoltre incisi in minute ed assai dif- 
ficili lettere, con qual prò avrebbe potuto un falsario in« 
cidere sopra un* enorme base di marmo una pessima co- 
pia? Ma cesserà la maraviglia, e facilmente intenderemo 
la ragione del fatto, se porremo mente al luogo donde 
cotesto monumento di fattura moderna venne alla villa 

A y. Letaroullly, Edificcs de Rome moderne p. 169. 
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Albani. Nel secolo XVII esso era collocato proprio nà 
palazzo Muti ai SS. Apostoli ^, mentre l'originale antico 
era nella villa de* Barìberini. Or chi non vede , che data 
ai Barberini la vera e genuina base, ne fìi serbata una co- 
pia in quel palazzo, perchè indi, come le altre memorie 
de* vigili primani additateci dall'OUtenio, era anco quelh 
gran pietra escita di terra 7 Ed infatti la prima edizione 
di quella lunga epigrafe«^è dell*anno 1642 ^, anno, che 
cade circa il tempo in che fabbricavasi il palazzo di che 
iCagiono. Riconosciuto cosi il luogo^ dove furono trovate 
le tre antiche memorie, che direttamente spettano alla 
prima coorte de* vigili, ed inoltre un finamg^ento, che ri- 
corda il prefetto ed il sottoprefetto di quella miUzia,pos* 
siamo tenere per certo di averne coli* Olstenio^ riconos- 
ciuta la stazione. La quale vediamo essere stata presso alla 
via lata ed èssendo edificio assai sontuoso occupava forse 
anco lo spazio oggi tenuto dal convento e dalla chiesa di 
S. Marcello fino a toccare uno de' lati di quella via, che 
era appunto la linea di confine tra le due regioni sorve- 
gliate dai vigiU primani. Or stabihto questo punto nel li* 
mite della settima regione, meglio potremo intendere l*o^ 
dine e la serie degU edifici e luoghi della medesima enu- 
merati dalla Notitia e dal Curiosum Urbis^ e molti di 
quei luoghi ed edifici potremo megUo distribuire e pia 
esattamente collocare nella topografia della nostra Roma. 
Il campo d'Agrippa, che nella pianta del Canina occupa 
tutta l*area di S. Marcello, del palazzo Muti, di che ho 
ragionato, e del contiguo palazzo dello stesso noméfsuDa 
piazza della Pilotta, con parte di quello del cavaher Fi- 
lippani, e si avanza fino a mezza la piazza de* SS. Apo- 
stoli, dovrà necessariamente essere spinto pia verso ii 
nord e lasciar libero il sito alla stazione da me descritta. 



i Fabrettì, I. e. p. 260, e cod. Yat. 9123 p. 24. 
> y. Marini, lacr. Alb. p. 206. 
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Presso alla quale e nelParea appunto, che ho detto avere 
il Canina assegnato a quel campo, un altro punto di ro- 
mana topograjSa è stato teste verificato, la casa cioè di 
Celio Saturnino prefetto del pretorio deir età costantinia- 
Dea. Imperocché una statua tuttora ferma al suo posto a 
lui dedicata, non a pubblico nome, ma dal figliuolo C. FI. 
Celio Urbano, è stata or sono appena due anni rinvenuta 
nello scavare le fondamenta del palazzo fllippani. E che 
questa ci dia un vero indizio della casa di quel personag"* 
gìo, oltre V indole privata del monumento, lo dimostra 
il confronto con altra base a quel Saturnino medesimo 
dal predetto fighuolo dedicata, che venuta in luce fin dal 
secolo XVII 1 e quindi smarrita io ho ritrovato in una 
vigna fuori di porta Pinciana ^: ma la sua vera primitiva 
sede fu quella stessa, donde ora abbiamo veduto dissep- 
pellire Taltra statua ed elogio di Celio Saturnino; ed ec- 
oone la prova nella seguente annotazione premessale nelle 
schede Barberiniane: in un vicolo appresso iMutiPa* 
pazurri^ nel rione di Colonna appresso ai SS* jipo^ 
SìqU. Conosciuto adunque il sito della casa de* Celii nel« 
V età di Costantino e della prima stazione de* vigili in 
tanta prossimità dell'area, che si vuole fosse occupata dal 
portico di Costantino e dal foro suario, anche la posizio- 
ne di questi potrà essere assai meglio ricercata e studiata. 
Nella quale indagine non mi metterò io adesso, per non 
sviarmi dietro quistioni estranee al mio argomento, e che 
Tuna all'altra concatenate mi trarrebbero in un intermina* 
bile discorso di topografia : dirò soltanto quello, che (a 
direttamente allo sco|»o della mia trattazione. Fra le isr 
crìzioni segnate nella Carta allegata delPOlstenio ve n*ha 
una , che è frammento di titolo onorario in lastra di 
marmo dedicato a due o più Augusti dal prefetto e dal 



1 Y. Reioes. VI, 27. 

< V. Inacr, christ. Urh. Romae, I p. 10. 

Anrali 1858. 18 
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sottoprefetto deWigili, e l*CHsteino medesimo ci avverte, 
che è lavoro di tempi assai bassi. Or cotesta lastn 
prende mamfestamente un luogo nella serie di altre siiiii> 
lissime iscrizioni dedicate dai prefètti dei vigili agli impe* 
retori annoverate dal Kellermann nella pag. 31 sotto i 
numeri 17, 18, 19, alle quali ^i aggiunga anco qnék 
che fìi divulgata dal Grutero (p. 1086, 10) e dal Doni 
(IH, 73), e sfìig^ alla dìligensi dell* epigraSsta danese. 
Che cotesti titoli onorarii fossero in gran parte, come ii 
frannnento veduto dall' Olstenio, incisi non in basi di 
statue , ma in lastre marmoree , me lo addita il co- 
dice Baii>eriniano XXX, 188, nel quale due ne sono 
descrìtti con le annotazioni seguenti : « In aedibus 
Laelii Gratìani ad D^ Mariae papali^ tabula mar- 
morea pedum 2 charaetere non admodum borio 
— ibidem fragmentum iabulae marmoreae ped. un. 1. 
Laonde e di leggieri s' intende, come furono tanto dispe^ 
si, adoperati altri al pavimento di S. Anastasia, altri non 
sappiamo donde dissepolti o raccolti , ed agli occbi miei 
è manifesto, che formano una serie e quasi direi una &- 
miglia, la cui antica sede ci è additata si daUa qualità dei 
dedicanti, che sono i prefetti dei vigili, e si dal frammen- 
to, che ne vide sotterra V Olstenio nella principale sta- 
zione appunto di quella milizia 3. Ed infatti cotesti ti- 

* God. cft. p. 37 , 79. Prima di venire in possesso di Lelio Gn- 
ziani ifueste due tavole di marmo stavano io S. Anastasia. Donde è 
manifesta la frode del Ligorio, che ambedue questi titoli dice incisi ia 
hoii di statue delle terme Diocletiane, e ne di perfino i disegni, pre- 
sentando anoo quasi intero ii titolo di Granano, che manca di tutto il 
principio (cod. di Torino t XV,cod. OU. Vat. 3374 p. 84 oerfo). 

s Nell'^atto istesso di mandare alle stampe questo scritto trovo nel 
codice Barb. XXX, 182 p. 103 ver^o la conferma de^ miei ragionamenti 
intomo alla primitiva sede di queste iscrizioni ; poiché una di esse 
(quella cioè , che fu data in luce dal Fabretti 683, 75, sema indici- 
zinne di luogo) ivi è additata aipud Mutium, il qual nome per le noli- 
zie, che ho divulgato, è evidentemente quello del possesaore del pa- 
lazzo Muti ai SS. Apostoli. 
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toli cominciano da Costantino, ci danno quindi Flavio 
Giulio Costante Cesare e Yalentiniano e Graziano e due 
Augusti incerti, ma di tempi assai bassi^ cioè della me« 
desima età dei predetti, tanto che parmi assai probabile, 
che costruito dinnanzi aUa stazione il porticoCostantinianOi 
siasi cominciato ad ornare il lato di essa, che era di fit>nte 
a quel portico, con le statue od i busti degli imperatori col- 
locati in altrettante nicchie, e sotto ad esse i rispettivi 
tìtoli parte in basi, parte in lastre di marmo a nome de' 
prefetti de* vigili, che ivi avevano la sede di loro uiBzio 
ed autorità: ond'è, che la serie cominciava da Costioitino 
e da' figliuoli di lui. Cosi anco nel prossimo foro suario, 
che confinava da un lato col portico Costantiniano, il 
tribuno di quel foro eresse una statua a Costantino, della 
quale ci è rimasU repigrafe 1. 

Da questo novero d' iscrizioni dedicate agli Augusti 
dai prefetti de* vigili è assai diversa quella, di che TOlste* 
nio vide un grande frammento , posta a nome non del solo 
prefetto, ma ancor forse del sottoprefetto ^ e certamente 
del tribuno e de' centurioni della prima coorte, che ivi è 
chiamata Gordiana, e Gordiane sono ivi del rimanente 
anco appellate tutte le sette coorti. Del qual fi>ammento, 
come delle altre due iscrizioni descritte dalPOlstenio, si 
le^e una copia assai difettosa nel libro del Gudio ^, che 
non dice onde la trasse; ma ora per molti indizi è certo, 
che Tebbe dalle schede Barberine, ossia da quella fonte me- 
desima, ond'io n* ho divulgato untantomigUore esemplare. 
La stampa del Gudio bastò al Kellermann, perchè si av-^ 

1 Grut 280, 4. 

2 Neir iscrizione veramente si legge GVR * GOHH - YIG * , ma 
essendo inaudita nelle tante memorie de* vigili questa voce e qnesfuf- 
faàoy ed essendo quello appunto il luogo, dove suole essere nominato 
il sottoprefetto, io sono preso da forte sospetto , che T Olstenio abbia 
per alcun difetto del marmo scamlùato le lettere SPR* in queste al- 
tre GVR- 

a Gud. 96, 8. 
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vedesse, che manca tutta la sinistra parte della lastra 
marmorea, nella quale erano scritti i nomi di quattro 
centurioni (poiché sette debbono essere, e qui se ne veg- 
gono soltanto tre), e che T epigrafe è alFonore di Gordia- 
no, cioè del terzo, la qual cosa è manifesta. Egli ne tra- 
scurò il supplemento, non certo perchè troppo facile ed 
ovvio a chiunque s'accinga a tentarlo. Eccolo però quale 
io rho immaginato: e so bene che al primo aspetto assai 
strana deve in esso sembrare la distribuzione delle let- 
tere; ma le difficolta, che ho dovuto vincere e che accen- 
nerò, renderanno conto delle ragioni, per le quali io mi 
sono appigliato a siffatto modo di restituzione. 

IMP * GABS * M ' ANTONIO * GOBDIANO * PIO * FELICI * ] AVO * PONTIF * HAUO 
ET * FTRIAB ' 8ABINUE TRW ' POTJBST * ìlH * COSMI' PROCOS ' P*P' 

TRANQYÌLLINAB RJESTITVTORI ' ORBIS 

8ANCTI8SIIIAS ' AVO . • ITIVS * PHaiPPVS ' PEAEF * VIGIL ' 

CONIVGI ' DOMINI ' N - . . . JRCIVS * MONTANVS * CVR ' GOHH ' 

M * ANTONI! - GORDIANI YI6 ' GORDIANARVV * 

PH*FBLIGI8*AYG * . • ]VLPIYS'PR0CVLV8 *TR1B ' GOH *I 'TIC* 

GORDIANAB ' ET * CENTVRIONES ' 

• • • • C • GAS81V8 , PHIL0CLB8 • 

M'AVRBUVS PR0CLUNV8 ' 

P'AEUV 8 HERCVLANVS * 

DEVOTI * NVMINI * HAIBJSTATIQVB * BORYH 

L*ultima linea di questa epigrafe ci da la chiave della 
restituzione, che conviene adoperare nelle precedenti. 
Perocché le lettere DEVOTI NVMINI MAIESTATI- 
QVE EORVM, che ivi erano scritte, dimostrano, che 
manca tutto il lato sinistro del titolo , e che questo non 
ad un solo , ma a due o piii Augusti o Cesari era dedi- 
cato. Or neiranno 211 , nel quale cadde la quarta 
trìbunicia potestà ed il secondo consolato di Gordiano 
terzo , niun Augusto o Cesare era nella casa imperiale , 
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tranne la sola Tranquillina moglie dell' imperatore* Il 
nome di lei pertanto è necessariamente chiamato dalla 
formola devoti numini maiestatici uè eorum. Ma dove 
collocarlo ? Tra Telogio di Gordiano , che termina nelle 
parole restitutori orbis , ed il novero dei dedicanti non 
vedo lo spazio pur d^una linea. Che il nome di Tran- 
quillina sia stato scritto in cima alla pietra prima di 
qnello di Gordiano, è cosa al tutto contraria alle leggi 
dell* epigrafia romana imperiale. Resta che fosse scritto 
da un lato nella parte sinistra e perduta del marmo : ed 
infatti da quanto rimane di questa pietra, si raccoglie 
manifestamente, che il titolo era bipartito. Ma se io po- 
nessi che le due colonne ossia pagine dell* iscrizione co- 
minciarono ambedue dalla cima, e che la prima fu data 
a Tranquillina , tornei^ebbe questa contro la legge , che 
ho detto, ad essere anteposta a Gordiano. Adunque il 
nome di lei dee essere collocato si per necessità nel lato 
sinistro , ma non al pari di quello del marito Augusto. 
E veramente le lettere superstiti chiaramente ci mostra- 
no , che dalla seconda alF ottava linea lo spazio sinistro 
rimane tutto vuoto , se ivi appunto non suppliremo i 
nomi e le appellazioni di Tranquillina Augusta. Le va- 
rie ragioni , che poterono indurre lo scarpellino ad una 
tanto impropria distribuzione di lettere e dì linee noù 
sarebbero difficili ad immaginare ; ma non stimo pre^ 
gio dell' opera lo spendere né molte né poche parole in 
sif&tte congetture. 

Tornando adunque la dove il mio discorso deve mi- 
rare , da colali documenti è chiarissimo, non solo dove 
fu la prima stazione dei vigtU, ma anco per quanto spa- 
zio di tempo essa durò, e quanto ne fu splendido e ricco 
Tedificio. Perocché se non ci rimanessero Tepigrafi , 4i 
che ho ragionato, de* tempi di Caracalla e di Gordiano, 
noi potremmo dubitare , che veramente il suolo dai vi- 
gili occupato fosse da prima parte del campo d* Agrip- 
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pa , e che ivi desse loro alleggio Aureliano , il quale a 
detto di un antico templum Solis et castra in campo 
jigrippae dedicavit ^. Ma la stazione rinvenuta dal- 
rOlstenio esisteva già fin dai tempi almeno di Garacal* 
la, né fu demolita ed altrove traslocata per Tedificio del 
grande portico Costantiniano ; anzi ebbe nuovi orna- 
menti , ed i prefetti dei vigili continuarono a dedicarvi 
statue o busti agli imperatori almeno fino a Yalentiniano 
e Graziano. Queste istesse memorie poste a nome dei soli 
prefetti di quella milizia ci additano, che ivi era, come del 
resto è fiicile immaginare , la loro sede ordinaria. Né per- 
ciò dobbiamo credere, che la ricchezza dei marmi tro- 
vata nelle rovine della stazione fosse propria soltanto di 
questa, eh' era la prima e centrale , e dove avea stanza 
il capo di tutto il corpo. Le notizie ed i monumenti 
delle altre stazioni ci &ranno notare anche altrove un 
pari sfoggio di edifici varii , di marmi , di statue e di 
colonne. Il sito di questa prima stazione fii testé no- 
vamente discavato e frugato , quando cioè nel 1862 fu- 
rono consolidate le fi)ndamenta del palazzo Savorelli ; 
ma niuna memoria vi si rinvenne dei vigili : e le due 
basi di statue , che quei lavori ci restituirono , erano 
adoperate nelle sostruzioni del palazzo , ed io nel pub- 
blicame gF insigni titofi onorarii già avvertii , che do* 
vevano €ssene state cola trasferite dal vicino foro Tra- 



iano 3. 



IL Coorte seconda. 



A questa coorte i libri delle regioni di Roma asse* 
gnano la quinta , cioè l'Esquilie ; e poiché é manifiesto 
esserle stata anco data a sorvegliare la terza , che oc- 
cupava la parte meridionale delP EsquiUno , la sua sta- 

< Anon. Cecard. io AureliiHio, Y, Moinmsèn' jl6A. d. k. s. Ga* 
d. WUs. I, 648. 

s Bull, deirist. 1852, p. 184. 
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zione vuoki per congellura fosse incirca tra la porta 
Maggiore , ossia il monameoto deU' acqua Claudia , e 
la villa Altieri, che è una linea creduta terminale fra 
le due regioni 1. Della quale coorte abbiamo due mo- 
numenti ambedue dello stesso tempo , V uno a Settimio 
Severo ed a Caracalia , V altro ai solo Caracalla dedi- 
cati ^. Il primo è tenuto da tutti per lapide di Came- 
rino ; ed assai mi maraviglio, che neanco il Kellermann 
siasi avveduto di un si manifesto errore , mentre Tiscri- 
zinne è cosa palesemente romana. U Grutero la tolsei 
dal Panvinio , e gli altri tutti dal Grutero ,. e perda 
avendola costui data a Camerino ^ niuno dubitò di sif- 
fatta assegnazione di patria 3. Ma Tepigrafe, che è, come 
dissi, manifestamente romana, ci viene dal solo Pan vi* 
nio, dal quale Tavemmo nei Fasti ^ ; né Tascrisse mai 
a Camerino. EgU ne tace la patria , come fa spesso 
delle iscrizioni di Roqia ) e poiché ne soggiunge tosto 
una di Camerino , il Grutero cadde neir errore'^ che è 
durato infino ad oggi. Or se io potessi additare, ^ dove 
dentro Roma fu ritrovata questa epigrafe , avrei facil*» 
mente ritrovato anco il sito della stazione che ora cerco* 
Ma quello , che tuttora io ignoro nel primo dei due 
monumenti di questa coorte , non cosi lo i^oro net 
secondo. U quale fu divulgato dallo Smezio ( S6 , 11) 
coli' annotazione seguente : tabula marm. grandis in 
mukas partes diffraeta^ reperta anno 1550 in vine^ 
quadam ad formas aquae Claudiae^ posteaque ad 
vineam Card. Carpensis transportata^ ^ annotazione 
che ci conduce incirca a quel luogo, dove per conget- 
tura ai dice fosse sUnzis^ta la coorte di che ragiono. 
Se non che le parole dello Smezio sono troppp vaghe ì 
ed inoltre chi ha letto il uikio rapporto sui lavori in .qufS: 

i V. Csnioa» lodic, topogr. p. 173. . ; . .r 

2 Y. KeUermaan, 1. e. p. 27, 3, 4. 

s Grat. '265, 3; donde il Coluccì, Ant. Pie. XII, 109 ed altri. 

« Panfili. Auf. an. 962, p^ 361. 
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Si* anno compiuti per il corpus inscrìptionum latina^ 
rum , stampato nelle notizie dell* ÀGcademia di BerUno, 
sa bene , che al volume dello Smezio io ha in gran 
parie tolta Tautorita tutta propria , di che fin qui ha 
goduto, e che dobbiamo ricercarne ed interrogarne le 
fonti nel codice Farnesiano ora Borbonico Y , E , l 
ed in quello del Waelscapple. Ed infatti ambedue que- 
sti codici ci danno quell' iscrizione, quale si legge nel 
volume Smeziano, ma V indicazione premessale nel se- 
condo degli accennati codici ( p. 114 verso ) è scritta 
cosi : in tabula reperta ad ursum pileatum , neìla 
vigna di M. Aurelio ; nel primo ( p. 128 ) : in ta- 
bula marmorea reperta ad ursum pileatum ad far- 
mas aquae Claudiae^ nella vigna di Messer Aurelio 
beneficiato di S. Pietro. Queste parole ci forniscono 
parecchi dati topografici atti a determinare assai da vi- 
cino il vero sito, che noi cerchiamo. Il luogo ad ut* 
sum pileatum congiunto alla menzione dell' acquedotto 
Claudio propriamente significa le adiacenze di S. ^ 
biana : chiesa , che negli ultimi secoli del medio evo 
usurpò siffatto nome per ragioni , che non è qui ne- 
cessario spiegare. Della vigna poi di Messer Aurelio 
beneficiato di S. Pietro io renderò conto con T aiuto 
del Ligorio, il quale quella iscrizione medesima, di che 
io discorro, trascrivendo la pone nella vigna di Au' 
relio di Tortis presso le GaUuzze , scritto in tavola 
di marmo ^ : e le concordi testimonianze sopra alle- 
gate mi fìinno in questo caso sicuro da ogni menzogna 
ed errore. Molti ricorderanno tosto, quale è il celebre 
sito e monumento dal volgo romano nel secolo XYI 
chiamato le GaUuzze ; le rovine cioè , che oggi tatti 
dicono degli orti Licioiani, e che comunemente vanno 
sotto il nome di Minerva Medica. Le quali stanno tra 
Vorso pileato , ossia s. Bibiana, ed il monumento del- 

i Ms. Ligor. Borb. XXXmi p. 136, cod. Ou. Vat. 3966. 
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Tacqua Claudia : tanto che tutte le indicazioni allegale 
esattamente si accordano ed a vicenda si spiegano e ci 
assicurano, che presso alla vigna , in che oggi vediamo 
il gran rudere chiamato di Minerva Medica, fu dissot- 
terrata r epigrafe dalla seconda coorte dei vigili dedi- 
cata a Caracalla. Questo è certamente un indizio assai 
forte del luogo, ov* era la stazione, che ora indaghia- 
mo ; ma non è solo : eccone altre prove determinanti 
esattamente i siti ed alcune parti dell* edificio. Nel mu- 
seo capitolino sono due iscrizioni trovate insieme dal 
Ficoroni , incise a memoria di certe ampliazioni ed 
ornamenti fatti ad un sacrario , ossia edicola di Gio- 
ve Dolicheno , dove anco è menzione d* un tetra- 
stilo e d* un ninfeo congiunti a quel sacrario ^. Il 
Marini avendo osservato le iscrizioni spettanti al culto 
di quella divinila essere frequentissime a S. Alessio sul- 
TÀventino, dove era un tempio ed un collegio di sa- 
cerdoti del Dolicheno, stimò anco queste due, benché 
dal Ficoroni rinvenute a grandissima distanza dall' A- 
ventìno, in quel luogo ed in quel tempio anticamente 
essere state poste e dedicate ^. Ma intomo a questo 
latto interro^iamo il Ficoroni ed udiamo da lui, dove 
e come ritrovò le due lapidi. Nel suo libro sopra La* 
bico ( pag. 82 ) accenna la scoperta d* un ninfeo fatta 
non lungi dal trivio, che s^apre incontro a S. Eusdi>io ^ 
e dove sono i cosi detti trofei di Mario e la chiesuola 
di S. Giuliano : trivio, che per la prima via conduce 
a S. Bibiana, per la seconda alla porta Maniere, ossia 
al monumento dell^ acqua Claudia, perla terza a $. Cró- 
ce in Gerusalemme. A sinistra della seconda via a metà 
quasi del cammino vedesi il rudere di Minerva Medica $ 
fra la seconda e la terza dopo alquanto spazio di 



1 Mur. 341, 2, 3 ; Kellermann 1. e. p. '28, 10. . 

2 Marini, Arv. p. S40. 
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terreno sodo , dice il Ficoroni , principia un isola 
di orti ricinti di muro ( sono quasi contigui alla vi- 
gna, ove è il suddetto rudere ), dove nel pontificato 
di Clemente XIT scas^andovisi^ gli operarli discopra 
rono ciò che restava sepolto dagli scarichi di terra*, 
cioè un avanzo di vasto edifizio , dove erano incor 
strale due tavole di marmo scritte ecc. Queste lapidi 
adunque furono rinvenute tuttora affisse all'edificio, e 
per staccarle indi violentemente e trasferirle sino alla 
cima dell' Aventino, si richiederebbe alcuna ragione as- 
sai grave e manifesta. Or non solo non v' ba ragione 
veruna , che possa indurci a siffatta violenza , ma ve 
n'è una decisiva e solenne, che ci chiarisce, spettare 
veramente quelle iscrizioni all' edificio , in che erano 
infisse, e questo edificio aver fatto parte deUa seconda 
stazione dei vigili. L' iscrizione del sacrario di Giove 
Dolicheno ci narra, che fu ampliato da un cotal Giunio 
Pacato e dal figliuolo di lui Alessandro, ma per cun 
di un A. Cecilio Rufo centurione , e non si dice di 
qual corpo. Adunque il luogo stesso dispensava dal no- 
minar la milizia, nella quale costui era centurione. E 
questo luogo per gì' indizj fin qui raccolti non ci sem- 
bra poter essere proprio la stazione della seconda coorte 
dei vigili? Or questo pensiero, che a prima vista parn 
appena una congettura, è vera certezza per il confitmto 
coir altra epigrafe trovata in compagnia della preceden* 
te ; ed io non so intendere, come il Kellennann neanco 
abbia voluto nel suo libro riferire ambedue queste iscri- 
zioni fra loro si strettamente congiunte. L'altra pietra 
è dell' anno 191 e ci attesta, che il tetrastilo, il ninfee 
e gli ornamenti del sacrario di Giove Dolicheno furono 
compiuti a spese d'un cotal M. Cecilio Rufo, stato già 
corniculario di Elio Giuliano prefetto dei vigili , e 
dedicati da Clodio Catullo prefetto anch' esso di quei 
militi , assistente col sottoprefetto il tribuno appunto 
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della seconda coorte. Il fatto parla da se ; e non stimo 
necessario spendere molte parole a persuadere, che non 
a caso da una vigna situata tra S. Bibiana e la eoa 
detta Minerva Medica e dai prossimi orti additati dal 
Ficoroni escirono di terra in tempi tanto diversi iscri- 
zioni spettanti alla seconda coorte de* vigili ,• ma che 
questa è una pruova irrepugnabile dell* essere ivi stata 
la sua stazione, e delP averne fatto parte il ninfeo e gli 
altri ediGci nelle due lapidi Ficoroniane accennati. Ma 
crescerìi la forza di questa dimostrazione, se porremo 
mente a talune finzioni del Ligorìo, le quali come tan- 
t' altre , che ne* molteplici libri di lui ho notato , non 
furono immaginate a caso e per capriccio, ma sugge- 
ritegli da vere notizie, eh* egli avea de* luoghi e de* mo- 
numenti. EgU immaginò parecchie stranissime iscrizioni 
di vigili , e tutte ( insieme alla vera e genuina dedicata 
dalla seconda coorte di che sopra distesamente ho ra- 
gionato ) le finse trovate in una grande stazione di sette 
coorti nell* Esquilino , oltre alF antica fabrica del ea* 
stello ornato di trofei di marmo ecc. e con firmila col" 
P acquedotto situato tra esso e la "via Prenestina 1. 
Il luogo è manifestamente quello stesso, dal quale circa 
due secoli più tardi fiirono discavate le due iscrizioni 
Ficoroniane spettanti ad edifici che aveano attinenza colla 
seconda coorte de* vigili. Ma anche piii chiara è la indi- 
cazione seguente. Il medesimo Ligorio altrove finse un' i- 
scrizione dedicata Mavorti custodi Proseuchae prae^ 
((ecturae ) vigilum Romanorum , e la pose presso 
quelle stessissime chiese, che anche il Ficoroni ci ad- 
dita, di S. Eusebio cioè e di S. Giuliano ^ : e ciò che 

t Cod. Ott. Vat. 3374 p. 329, 330. 

s Gud. 38, 2; v. Rellennann p. 32. Il Ligorìo immaginò questa 
strana appellazione di Marte custode delia proseuca de^ vigili , perchè 
sapeva che il luogo , ove i vigili avevano avuto una grande stallone 
sulle Esquilie, era presso Taggere di Servio Tallio ; aggere eh' egli sti- 
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più monta, nelle schede Olsteniane questa iscrizione me- 
desima è trascrìtta da quelle del Ligorìo ed il luogo 
annotatovi delle suddette chiese v^è inoltre designato 
con quest^ altre parole : ubi fuit statio li a)igUum. 
Adunque è manifesto, che nel cadere del secolo XVI 
fu veduta e rìconosciuta la stazione, di che io disco^ 
ro : e che il luogo si è quello stesso, che dalle scoperte 
del Ficoroni io ho raccolto. E, che io non m* ingannì, 
ve lo confermerà anche il documento , che leggerete 
sulla stazione quinta Celimontana , il quale si chiude 
con queste parole : similis statio nostra tempestate 
( circa la seconda meta del secolo XVI ) detecta et 
dejecta fuit in Exquiliis. 

U area occupata da cotesta stazione e dagli annessi 
edifici doveva essere assai ampia, per quanto appare 
dalle notizie, che sono venuto svolgendo. E d^una parte 
di quest' area possiamo forse oggi stesso ritrovare o ri- 
conoscere il sito preciso ; voglio dire del ninfeo disca- 
vato ai dì del Ficoroni. Il quale sembrami quello, 
che ci è additato nella pianta del Piranesi, creduto da 
molti il ninfeo di Alessandro Severo^. Laonde con 
miglior fondamento e con piii chiara notizia dei luoghi 
potremo oggi discutere , quale veramente fu il ninfeo 
d* Alessandro, che i regionarìi premettono alla stazione 
deUa seconda coorte, e che il chiarissimo cav. Lenor- 
mant vuole effigiato nelle medaglie di quell' imperatore e 
riconosce neir edificio volgarmente detto i trofei di Ma- 
rio ^. Nei regionarii segue tòsto la menzione degli orti 
Pallanziani, i quaU per testimonianza degli antichi scrit- 
tori sapevamo essere stati circa il sito delF odierna porta 



1 

mava nominato nella iscrizione data poscia alle stampe dal Gratero 
651, 11, d'un poiiuirttt^ de agger a proseuchOy della qaale iscrìiioiie 
ragiona il Ligorìo nel cod. Ott. Yat. 3374 p. 321, b. 

A Piranesi, ant. di Roma, I, 16. 

2 V. Canina , 1. e. p. 166. 
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liburtina; ed inTatti incontro ad essa nella vigna, ch'era 
teste del defunto Monsig. de Lìgne, io ho veduto dis- 
sotterrare un cippo sepolcrale d'un liberto di Fallan- 
te ^. Bene adunque sta , che la seconda coorte noi 
abbiamo ritrovato alla predetta porta assai piii vicina, 
che non lo era nella opinione comune : e qui fo pun- 
to , poiché non voglio, come ho già detto nell' articolo 
precedente, accingermi a svolgere tutte le conseguenze, 
che si potranno dedurre dai siti che io vengo deter- 
minando nella topografia delle sette stazioni dei vigili. 

III. Coorte terza. 

Questa coorte ebbe stanza nella regione sesta forse 
verso il mezzo dì del Viminale ^ ; ma la terra ce ne 
invidia tuttora i monumenti, e perciò manca la materia 
atta all'argomento che mi sono proposto. 

IV. Coorte quarta. 

La quarta coorte fìi alloggiata nella regione XII 
(piscina pubbUca) e sembra avere avuto in cura anche 
Tundecima ( circo massimo ) ; di che è slata per con- 
gettura posta dal Canina circa quella parie dell' Aven- 
tino , dove ora sorgono le chiese di S. Balbina e di 
S. Saba 3. Un solo frammento d'iscrizione fatta a nome 
di lei o d'una sua centuria si legge nel Kellermann ^ , 
e spetta ai tempi di Settimio Severo e di Caracalla ; 
era nel pavimento di S. Alessio suU' Aventino , certa- 
mente colà trasferito dalla non lontana stazione. Ma di 

A Eccone l'iscrizione ripetuta con qualche piccolissima varietà in 
ambe le CBCce: dIs manibvs — m. intonivs * asclbpudbs — pallantis 

' L * PICIT - SUI ' ET — IVUAB ' PBILVMENB — COSIV * CABISSIIUB " 

s V. Canina, 1. e. p. 205. 
s Canina, 1. e. p. 524. 
A p. 35, n. 38. 
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questa coorte un insigne monumento io ho rinvenoto 
in un prezioso'' codice in pergamena delia pubblica hi- 
blioteca di Siena , scritto nella seconda metà del secolo 
XV j ed il luogo n' è indicato così : in tempio saneti 
Sabbae ad dexteram partenti aitar is majoris ^. La 
quale indicazione ci accenna un sito, che non fu cer- 
tamente la primitiva sede di quel marmo, adoperato, 
come ognun vede, nel pavimento o nell' altare di S. Sa- 
ba suir Aventino : pure il fàrcisi innanzi un tal marmo 
in quella chiesa medesima, nelle cui adjaoenze erasi già 
congetturato essere stata la stazione della quarta coorte, 
è un indizio assai chiaro, che questa fii veramente in 
quei dintorni, e che la congettura aveva colto nel se- 
gno. Or ecco 1* iscrizione, quale si l^e nel codice 
citato : 

IMP • CAESARI • M • AVREIJO • AN- 
TONINOPIO FELICI AVGV- 
STO • LMP • CAESARIS • L • SEP- 
TIMII SEVERI PII PERTI- 
NACIS AVG • ARABICI ADIA- 
RENICI PARTHICI MAXI- 
MI FILIO • TRIS • POT • Vin 
COS • n • PP • PROCOS • 

• COH • im • VIGIL • 

CVR IVNIO RVFINO • PRAEF • VIG • 
C • EVILIO GALLATIANO • TR • 
C • VALERIO QVINTO • C • VA- 
LERIO • M • AVRELIO OBITO 
M • AVRELIO TATONE • FLA- 
VIOLONGINOL • CARISTO 
TORQVATO • L • SALONIO 
C • LVTIANOCVM COMMA- 
NIPVLIS SVIS: 

1 God. K. X. 35. 
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VLP • DE OFFICIO PRAES • VIG • 
IMPERATORESSEVERVSET 
ANT • IVNIO RVFINO PRAE- 
FECTO VIGILVM • ITA • RESCRI- 
PSERVNT INSVLARIOS ET 
EOS QVI NEGLIGENTER 1- 
GNESAPVDSEHABVERVNT 
POTESFVSTIBVSVEL FLA- 
GELLIS CEDI IVBERE • EOS AV- 
TEM QVI DOLO FECISSEIN- 
CENDIVM CONVICENTVR 
AD FLAVIVM CILIONEM PR^ 
FECTVM VRBIS AMICVM RE- 
MITTERE • ET FVGITIVOS 
CONQVIRERE EOSQVE DOMI- 
NIS REDDERE DEBES- 

L'esemplare , benché fatto in etk tanto remota e non 
lisa alla diligenza epigra6ca, è assai buono ; e qualche 
scorrezione, che può notarsi nei nomi dei sette centu- 
rioni, è forse colpa dello scrittore del codice , non di 
chi primo descrisse il marmo. Perciò è da emendare 
CARISIO in luogo diCARlSTO, e forse CLVTIANO, 
o GLVTIANO in luogo di C. LVTIANO : manca il 
c(^ome del secondo centurione ; quello di M. Aure- 
lio Tatone è esattissimo, poiché ricorre anco nel firam- 
mento sopra allegato, eh' era in S. Alessio. Ma i nomi 
importanti incìsi in questo marmo sono quelli di Gia- 
mo Rufino prefetto de* vigili , cui fu anco dato il re- 
scrìtto, che si legge nel codice in lettere epigrafiche, quasi 
così fòsse inciso nel marmo. Questo rescrìtto è anco 
nelle Pandette ^ ; donde certamente, e non dal marmo , 
lo trascrisse 1' autore del codice senese. Imperocché » 

• Digest. I, 15, I. 
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per tacere altre ragioni, V imperiale risposta non è qui 
Irascrilla dal documento autentico ed originale, ma dal 
libro di Ulpiano de officio praes. ( leggi praef. ) vi- 
gilum ; la qual cosa è assurda in un pubblico marmo 
di tal fatta , oltreché inchiude anco un anacronismo, 
essendo Ulpiano ed il suo libro posteriore a CaracaQa, 
se pur non si volesse senza ombra di ragione supporre, 
che sia stato il rescritto in età più tarda aggiunto al titolo 
onorario. Del rimanente egli è manifesto, che il primo 
trascrittore del marmo soggiunse alla sua copia il re- 
scritto, che si legge nelle Pandette, per confronto e di- 
chiarazione de' due documenti, in ambedue i quali si 
legge il nome di Giunio Rufino prefetto de* vigili, e che 
poscia r amanuense del codice senese credutala scrittura 
incisa in marmo, la segnò, come vediamo in lettere epi- 
grafiche. Da questa inedita iscrizione apprendiamo , che 
la prefettura di Giunio Rufino cadde nelPanno 205; 
nel quale però un altro elogio dedicato al medesimo 
Caracalla ci addita prefetto Cn. Rustie Rufino ^. Co- 
stui cioè successe in quest' anno medesimo a Giunio 
Rufino , che avea tenuto la prefettura almeno sin dal 
203 f la qual cosa è dimostrata dalla tavola di bronzo 
capitolina sagacemente dal Kellermann rivendicata ai 
vigili 2. La cui sentenza è oggi confermata anco dal 
nuovo marmo , che io ho divulgato. Che anzi parmi 
avere buono argomento a riconoscere perfino a qual co- 
orte spetta quei bronzo , e ad assegnare anco ad esso 
il suo luogo in questo riordinamento topografico delle 
memorie de* vigili. Quel bronzo è a nome di alquanti 
militi della centuria seconda, non è detto di qual coorte : 
indizio manifesto, che il luogo medesimo ov* era posto, 
scusava dal nominarla. Del qual costume vedemmo mi 



A Kellennann, 26, 2. 
2 L. e. 29, 12. 
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chiaro esempio nella coorte seconda , ed un similissi- 
mo vedremo nella quinta ; e di queHo d'incidere in 
tabella di bronzo i nomi de* militi che avevano (atto a 
loro spese alcun ornamento nell* edicola del genio di lo- 
ro centuria posta nella stazione, un insigne documento 
ci porge riscrizione, che accennerò nell'articolo seguen- 
te, la quale termina colle parole QVORVM (cioè de* vi- 
gili che avevano contribuito ali* opera ) NOMINA IN 
TAB • AER • SGRIPTA SVNT. Gò posto, se io sapes- 
si, donde uscì di terra il bronzo capitolino, potrei racco- 
gUeme un probabile indizio del luogo- di una stazione , 
e riconoscere , a quale coorte spetta quel momttnento. 
Il qual luogo è veramente tuttora ignotissimo : pure il 
considerare che il primo possessore del bronzo fu il 
Maccarani signore dell' ampia vigna che si {Stende sul 
declivio dell'Aventino a poca distanza delle chiese di 
S. Alessio e di S. Saba , chiese che ci hanno serbate 
le sole due memorie che abbiamo della quarta coorte , 
il considerare questo , dico , mi fa quasi certo, che quel 
monumento spetta a quella coorte, della quale ora ra- 
giono, e che fu rinvenuto o nel proprio sito della sta- 
zione , o a poca distanza dalla medesima. Alla quale 
del rimanente da indizi tanto scarsi ed indeterminati 
io non oso per ora assegnare sull* Aventino un punto 
jMieeiso e quasi direi mattematico, 

V. Coorte quinta. 

La stazione di questa coorte è la sola , che fino 
ad ora sia stata cono^iuta ; o per meglio dire, è la sola, 
dei cui sito siasi finosad ora avuta contezza. Imperocché 
oltre i regionarii, che 1* assegnano alla regione celimon- 
tana, un* epigrafe che narra la prima costruzione d* un*e- 
dicola sacra al genio d* una centuria di quella coorte Cit- 
ta nell* anno 111 ed i ristauri compiuti Tanno 1S6, vide 
AniuLi 18S8. 19 
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la luce nei libri del Manuzio e del Gruterp e da qoe- 
st' ultimo è posta in monte Coelio ad S. Stephani 
prope Navicellam ^. Una simile memoria d'un* altra 
simile edicola fatta Tanno 113 fu discavata nella villa 
Mattei presso la Navicella nell' anno 173S 2; ed infine 
due basi di statue dalla coorte quinta dedicate a Cara* 
calla furono neW anno 1820 ritrovate ferme ai loro po- 
sti scavando la terra alla sinistra della porta madore 
della villa predetta 3. Cosi il sito di questa stazione era 
dai monumenti assai bene determinato. Ma delT area 
cV essa occupava, de' suoi ornamenti, e della sua forma 
nulla fino ad ora si raseppe ; e tutto questo e* insegna un 
documento anonimo serbatoci dall' Olstenio in quelle 
carte, che sopra ho lodata. Eccone il testo: « Castrum 
Caelimontanum vigilum fuit Romae in Coelio 
monte ultra aquaeductum aquae Claudiae , inter 
hospitale Sahatoris in Laterano , €t monasterium 
S. Stephani contiguum fere castris peregrinorum ^ 
quo loco hoc tempore est vinea Lippi et liberti Strq> 
ziorumj nobilium Mantuanorum^ qui vineam con* 
situri complanarunt raderà hujus castri ^vigilum i2o 
manorum. In iis observavi vestigia quaedam fundo' 
mentorum et cubiculorum^ et perspexi stationem il-- 



i Manut. Orthogr. 138, 7; Gnit. 128, 5: v. Kellernunn, 97, 8; 
cf. addmida in 6ne del libro. Nel codice berlioese del Pighio al f. 126 
e 209 è inserita questMscrixione colla nota seguente : tabula effÒ9ia €mU 
iriennium in vinea Reverendissimi Archiepiscùpi de Maxinds in monU 
Aventino^ nunc extat in atrio dofnus suae. Romae aumo 1570 die S9 
Qctobr. È certo, che la menzione deir Aventino è un errore di oieDio- 
rìa, e vi si deve leggere in monte Coelio ; e così vogliono le tante al- 
tte testimonianze tutte concordi. Della vigna de Maximis non so dare 
veruna notizia. 

s V. Mur. 356, 1 ; Orlandi , Ragionamento sopra un* ara anUea 
posseduta da Mone. Casali p. 90, 91 ; Kellermann 28, 9 : dalle parole 
<ìeir Orlandi rilevo con certezza che questo marmo (a trovato pro- 
priamente nella villa Mattei. 

* Kellermann p. 3. 
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Ioni hàòuisse quaiuor turres sive castella in extremis 
angulis. Et quùtuot laierd inter turres illas singula 
quatuor habebant conclavia ^ latapedes XX ^ longa 
pedes XLVI^ et a parie dex.tera quinqtie erant cuòi^ 
eula lata pedes XV ^ longa XX^ et alia quinque si- 
milia a parte sinistra , atque ita a quatuor laierihus 
erant alia cubicula a dextris et sinistris quadraginta 
sex pedum. Turres respondebant lateribus cubicuUh 
rum et camerarum ; in media area erat aedicula ope- 
ris Corinthii cum epistjrliis marmoris candidi , cum 
spiris^ coronis^ aliisque ornamentis ex marmare Lu- 
nensi ; cingebatur periptero rotundo columnarum 
purpuriticarum^ inter ius autem erat octangula^ et 
duas habebat portas^ alter am obversam septentrioni^ 
alteram meridiei. Singuli anguli suam habebant co* 
kimnam porfjrreticam^ et singula latera suas ceUulas 
(nicchii i^ulgo) , quatuor quadrata forma, et alia qua* 
tuor semicirculari. Et in cellulis quadratis erant por» 
tae^spacium internum erat XXX pedum , latera sive 
muri pedum V, et eolumruie interiores hujus octagoni 
erant unciarum XITI. Exterioris autem peripteri co* 
lumnae erant unciarum XV , latitudo peripteri pe- 
dum Vni] quantum ex niiserandis illis ruinis cogno^ 
sci potuitj in quibus haec reperta fuit inscriptio, quae 
ad Traiani et Hadriani tempora pertinet, et aedicu-^ 
lae hujus, ejusque genii meminit et aliquot officia wV 
gibim eommemorat] parietes inter cubicula crassi e- 
tant pedes 11 , muri autem turrium pedes IV ^ et in 
turribus scalae erant^ quae ducebant ad cubicula su- 
periora. Haec statio habebat quinque cohortes vigi-- 
lum. SimiUs statio nostra tempestate detecta et deiecta 
fuit in Exquiliis. Inscriptio extatapud Manucium et 
Gruterum l. II Marini in cima d* una copia di questo 

i Cod. Vat. 9141. 
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ìsleaso documenta scrisse le segaenti parole : forte ex 
gprio haec hausU Bolsienius ^ \ il qitale sospetto me» 
rita per molte ragioni d* essere attentamente esaminato. 
Ed ia primo luogo, che TOlstenio medesimo non sia Taor 
tore di questa no tizia , oltre qualqhe altro indizio me lo 
dimostrano le parole : haec stadio habebat quinqut 
oohùrtes vigilum. U errore di scambiare nelle coorti 
de* vigili i numeri ordinali in cardinali si legge in pres- 
soché tutti i codici de' cosi detti regionarii^ e fé' cre- 
dere cpmunemente agli archeologi anteriori al Fabretti, 
che a cagion d' esempio nel castro celimontano non la 
quinta coorte, ma cinque coorti de' vigili avessero avuta 
stanza. Ma. di siffatta corruttela ben s'era avvedalo 
1' Oiatenio^ come rilevo da quelle carte medesime, on- 
d' io ho trascrìtto le allegate parole. Egli adunque non 
potè cadere in un si gròsso errore. Il Ligorio per 1' età 
potrebbe essere autore di questo scritto, se però sup- 
porremo ( e la supposifldone a me sembra assai jMtiba* 
bile ) , che la citazione del Grutero fu aggiunta dall' 01- 
stenioy ossia sostituita nel luogo dell' iscrizione, che a- 
vrebbe dovuto ivi trascrivere. Ed infatti la vigna, che 
quivi è additata , ai di del Ligorio era veramente di 
Uberto degli Strozzi nobile Mantovano, come apprendo 
dal Ligorio medesimo ; il quale inoltre o seppe o volle 
lar credere, che da quel suolo erano venute ali' aperto 
memorie dei vigilij e tutto questo io imparo da una 
falsìssima iscrizione da lui coniata a nome d' un pre- 
fetto di que' militi trovata, die' egli, nel giardino Sìd 
manie Celio del sig. Uberto Strozzi Mantuano ^. Bla 
non ostante sifl&td indizi non mancano forti argomenti 
in contrario. U Ligorio non soleva adoperare il latino, 
ed il suo stile volgare è assai scorretto ed incolto, quaur 
do il dettato, che ho trascritto , ha l' impronta d' uno 

A Cod. Yat. 9123 p. 26, 6. 

2 Cod. di Torino t. X; cod. Ott. Yat. 3370; Gud. 62, 10. 
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Stile pur senza stadio erudito. Né si creda, che V 01« 
sterno r abbia volto dall' italiano ; egli^ che, come ve* 
demmo, scrisse in volgare le sue proprie osservazioni e 
memorie intomo ai vigili, perchè mai avrebbe volato 
dare al Ligorìo una veste latina 7 Delle opere Ligoriane 
il sìg. dott. Henzen ne' manoscritti di Torino e di Na- 
poli , ed io in quelli di Parigi e di Roma , abbiamo 
&tto ampia ricerca ^ né fino ad ora «ci siamo imbattati 
mai nella menzione del castiH) ceiimontano, od abbiamo 
sospetto, che V Olstenio abbia veduto carte Ligoriane 
a noi tuttora ignote. In fine quella iscrizione medesi'- 
ma, che nella carta Olsteniana si dice rinvenuta dentro 
la vigna di Lippo ed Uberto Strozzi , il Ligorio conob-^ 
be sì e trascrisse, ma ce Y addita nella prossima chiesa 
di S. Maria della Navicella 1. Per questi argomenti il 
predetto sospetto sembrerà, credo io, poco verisimile. 
Anzi io al tutto lo sbandirei , se non mi si levassero 
contro due difficoltà, le quali mi tengono assai sospeso ed 
incerto. I monumenti della quinta coorte rinvenuti den- 
tro la villa Mattei non ci permettono Fombra del dubbio, 
eh* ivi fosse la sua stazione. Dovremo dunque assegnarle 
un* area si vasta, quanta è quella , che dalla predetta villa 
si distende sin presso al Laterano, come vorrebbe TanO'' 
nimo deir Olstenio ? Non stimerei assurdo il concederle 
tanta ampiezza , dopoché abbiamo veduto anche le altre 
stazioni assai grandiose e ricche di edifici accessori. Pur 
nondimeno , dato questo campo ai nostri vigili celimon- 
tani , sembrami, che appena rimanga modo di collocare 
nel luogo, che loro compete , ^i alloggiamenti dei pere- 
grini ^. Ma questa é minore difficoltà , poiché il sito di 
cotali alloggiamenti può e dee essere stato altutto conti- 
guo a quello dei vigili. L'anonimo Olsteniano però ci de- 



i God. di Torino t. Y. 

3 y. Becker Handìmeh I, 504 : cf. BuU. deW IH. 1849 p. 99^. 
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scrìve il suo castro quasi interìssimo con le quattro 
torri alle quattro estremità e tutto fuorì delFarea della 
villa Mattei, dove sappiamo pure con certezza, che una 
parte almeno di esso sorgeva : inoltre ci addita come cea- 
trale ed unica queir edicola del genio d^una centuria, che 
era divenuta assai nota nel cadere del secolo XVI per 
r iscrizione Gruteriana da me sopra lodata ; quando co- 
deste edicole erano forse altrettante, quante le centurie; 
e d' una seconda siffatta edicola di quel castro medesimo 
abbiamo avuto contezza dalF iscrizione rinvenuta nella 
villa Mattei V anno 173S. Le quali osservazioni fisinnosi, 
che il documento allegato con quella sua così minuta e 
perfetta descrizione d' ogni parte del castro celimontaDO, 
mi dia qualche sapore non dirò di pretta menzogna, ma 
per lo meno di esagerazione. D* altra parte tutto, tutto 
non può essere falso ed immaginario in quel racconto, e 
r allusione che vi si legge in sul fine al castro ^squìlino , 
ho già dimostrato esser veracissima ,- laonde io pendo fra 
due pensieri, che cioè o il castro celimontano descrittoci 
dair anonimo è piuttosto de^ peregrini, che de' vigili, o 
che ad alquanto vero molto falso è misto in quello scrit- 
to; ed in siffatta ipotesi il Ligorio per ipe dovrebbe es- 
serne ad ogni patto V autore. 

P^L Coorte sesta. 

il sito di questa coorte sarebbe assai importante a 
conoscere, poiché essa guardava il foro romano, e la 
sua regione. Ma non ho pur una lettera incisa in pietra, 
che ne faccia menzione , e me ne scopra comunque una 
traccia. L' iscrizione che è dedicata al genio vensdizio da 
cotesta coorte , e si dice rinvenuta sull* Aventino , è &t- 
tura del Ligorio ^ : né sia chi dalle precedenti mie 

i Cod. di Tonilo ¥1U ; Kellennaim p. 32. 
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osservazioni inferisca, il Ligorìo non averla dovuta fin- 
gere senza un perchè, ed aver dunque lui avuto con- 
tezza d^alcun monumento di quella coorte suU* Aventino. 
Quel £dsarìo, col quale sono tutto dì alle prese, molte 
volte finse profittando d* alcun dato vero, molte e molte 
a caprìccio : qui però il dato vero, se pur lo vogliamo, non 
manca : bo già dimostrato, che una stazione ebbero i vi- 
gili anco suU* Aventino. Quella però fu in ordine quarta 
e non sesta : ma il Ligorìo ignorò il numero settenario 
delle coorti, né pensò mai ad assegnare a ciascuna il suo 
posto ; e nella stazione esquilina pose parecchie lapidi, una 
sincera, altre finte di coorti diversissime ; tantoché su co- 
testi numerì Ligorìani sarebbe pazzia fare assegnamento »^ 

VII. Coorte settima. 

A quest'ultima coorte spetta il Trastevere : ma 
de* suoi monumenti sappiamo tanto, quanto di quelli 
della precedente. Un'iscrizione sola, della cui- ancerìta il 
Kellermann ebbe alcun dubbio ^ , trovata assai lungi dal 
Trastevere, nelle terme cioè Antoniniane, ce ne forni- 
rebbe una singolare memoria, perchè dedicata a Commo- 
do, dopo ch^era già morte, e con strano esempio- dal solo 
prefetto coi centurioni. Ma è pretta merce Ligoriana, 
da me verìficata per tale nei- manoscrìtti ^ : oltreché della 
fit>de tutta propria e caratteristica del Ligorìo sono pa- 
lesi gì' indizi , soprattutto nel prefetto nominato solo coi 
centurìoni , quasi fosse prefetto non di tutti i vigili , ma 
della coorte settima soltanto ^. 



t L. e. p. ^j 1. 

2 La copia divulgata dallo Spoa, UUe. p» 969 viene dalle schede 
Ugoriaoe già Barberìne, ora Vaticane, nelle quali è cotesta iacrìzione 
due volte ripetuta ( ma lo Spon ne saltò un^ intera linea ) : quella del 
Mnr. 876, 1 dai manoscritti Ugoriani aRora Faraesìani oggi Borbonici 
io Napoli t. XXXIin p. 133, emendata alquanto dair editore. 

* Sopra quest^ errore proprio del Ugorio vedi il Kellermann p.^ 32.. 
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Conchiusione. 

Delle sette stazioni , che ho impreso a ricercare , 
tre sono scomparse per modo che vestigio o memoria 
ancor non n' è apparsa. Le sole quattro però, deUe quali 
ho ritrovati i siti ed i monumenti, bastano a farmi racco- 
gliere alcuni dati forse non ispregevoli sulla storia e snl 
primitivo ordinamento di tutte insieme co teste stazioni. 
Ninna di esse manca di titoli onorarii dedicati a Cara- 
calla ; di che sorge spontaneo il pensiero , eh' egli ne sia 
stato Fautore , o l'ampliatore. Ed invero gli accennati 
titoli non furono fatti tutti in un tempo , quasi per gra- 
titudine d' alcuna legge o privilegio decretato da Cara- 
calla in livore dei vigili, ma quale in un anno , quale io 
un altro ; onde cresce la verosimiglianza delF essere quelli 
stati posti nelle singole stazioni dopo compiutane la fiib- 
brica o l' ingrandimento. Se non che V età di coteste sta- 
zioni è dimostrata più antica dell'impero di Caracalla dalle 
memorie epigrafiche degli anni 111, 113, 156, 191, che 
ho allegate in proposito della seconda e della quinta ; e 
lo confermeranno le osservazioni, che tosto soggiungerò : 
laonde quel principe può esser creduto autore di ristanri, 
d' ingrandimenti e d' ornati a cotesti edifici, ina non della 
loro prima istituzione. La quale , come quella del corpo 
dei vigili, dee risalire fino ad Augusto. Ed infatti sappia- 
mo da Paolo , che prima d* Augusto tutta la notte per 
Cagion degl' incendi familia publica circa portas et mur 
ros disposila erat^ qua£ inde^ si opus esset, ei^ocaba- 
tur *. Or io trovo, che appunto circa le mura , e pro- 
priamente presso alle porte del recinto di Servio Tullio 
sono collocate le stazioni, che ho riconosciuto : di guisa 
che Augusto nel distribuirle sembra avere avuto d'occhio 
air antica distribuzione notturna della famiglia pubblica. 

1 Dig. 1, 15, 1. 
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La prima stazione a piedi del ' Quirinale giace sotto la 
linea della cinta di Servio, e probabilmente a pochi passi 
dalla porta Sanquale, che sembra essere stata nella salita 
della Dataria ^ • La seconda è quasi contigua a quelle mu* 
ra medesime ed all' aggere ; anzi il Ficoroni narrando la 
scoperta di qael ninfeo, di che sopra ho ragionato, narra 
in pari tempo quella secondo lui fatta nel luogo medesi- 
mo della porta esquilina ^ ; la quale del rimanente da 
tutti è collocata a pochissima distanza dal trivio di S. 
Eusebio. La quarta dobbiamo cercarla proprio in quel 
lato deir Aventino , dove sono tuttora in parte visibiligp 
sime le reliquie delle grandi opere di Servio, e dov' era- 
no le porte Nevia e Raudusculana. In fine la quinta è 
nella villa Mattei , ricinta anch' essa dalle mura Serviaue 
e prossima al sito, dove senlbra essere stala un^ì porta tut- 
tora incerta ed oscura 3. Cosi lo studio degli alloggiamen- 
ti dei vigili nell'età dell'impero si lega a quello della tanto 
più antica e famosa cerchia Tulliana ; e potrebbe forse 
anche illustrarla e fornirci alcun dato a meglio determi- 
narne alcune porte. Ma di questo e d'altre quislioni to- 
pografiche , che s'attengono ai siti da me additati delle 
quattro stazioni, taccio a bello studio^ non volendo io 
d' una breve memoria fare un lungo libro. Bastimi l'avere 
tutte topograficamente riordinate e restituite alle lor sedi 
le iscrizioni pubbliche dei vigili , delle quali avea pure 
in questi ultimi anni il diligentissimo Kellermann invano 
interrogato la storia e ricercato i siti , onde escirono di 
terra : e cosi avrò meglio chiarito con un nuovo ed assai 
eloquente esempio, quanto resta ancora a fare in questa 
parte della scienza epigrafica, e quanto utile ne verrà allo 

studio della romana topografia. 

G. B. DB Rossi, 

A V. Caoina, I. e. p. 35 ; Becker, De Ramae teUrii nmrii atq^ie 
p&rtUp. 67. 

* Ficoroni, Labico p. 22 e segg, cf. Fabretti, De aquUf din. Ln.9T« 
3 V. Becker. 1. e. p. 105. 
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APOLLINE E MARSIA. 

{Mon. d^Inst. voi. VI^ tav. -XX/ZZj tav. (Tagg. N.) 

m 

La gara musicale di Marsia con ApoUioe e la cru- 
dele vendetta presa di lui dal dio vincitore, qaanton- 
que uno definiti piti conosciuti , non apparisce però 
che ben tardi presso gli scrittori antichi i, mentre pre- 
scindendo da Omero ed Esiodo non ne fìuino menzione 
né i ciclici né Pindaro né alcun altro de' lirici più &• 
mosi 3y essendo il primo che mentovi il nome di Marsia 
Erodoto, dove raccontaci (7, 26 ) , presso la città di 
Kelaenae nella Frìgia ( la quale sin da' tempi di An- 
tioco Sotere fu rimpiazzata da Apamea ) trovarsi i fonti 
di due fiumi, del Meandro e del Catarratte, Karappaxrucy 
de* quali questo sporgendo sul foro istesso della città, 
sbocca nel Meandro. Ed aggiunge di poi : éV r^ (^V^P?) 

xév uni ^prr/^y léyo^ i/^ei uV 'AniXktavog ixiapévra aW- 
xpt[iaa^7ìvx- . 

Siccome con siffatta importante notizia lo storico 
viene ad additarci il carattere locale del mito , cosi ci 
rivela puranche la ragione, perché esso non apparisca 
presso gli antichi poeti, e nello stesso tempo ci impone 
il dovere d* informarci colla più grande esattezza sulle 
stesse località da lui commemorate. E di fatti le vici- 
nanze di Kelaenae ci offrono particolarità assai curiose 
per essere diligentemente esaminate. Imperocché verso 

^ Mùller nelle dichiarazìoiii aggiunte air opera di Ternite Wandge- 
màide au9 Potnpeji und Herculamm , fase. 1 p. 5, è propenso a credeie 
il mito anteriore attempi omerici, conf. ProUgomena p. 113. 

s Non 8Ò con che dritto a Simonide si attribuiscano i versi oonse^ 
vatioi presso Plutarco de coMb. ira p. 456 : xp^ ^ tdykkini 9vnf^ 
ffcv àiuftiaadBLq KòpoKc ««i ^^^ U^ òma^iihoiffw ifi&nv (conf.. 
Bdttiger hi, Schr. 1, 52 ) » che non trovo nella ocdkiione del Beigt 
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r oriente della città alzasi una moatagna, che iiichiude 
una valle assai lai^a « chiamata già Auloerenae , ora 
Dumbari Ovassi^ cioè Valle de* bufali. la questa valle 
distante dieci miglia da Apamea ^ un fiume scendendo 
dal monte forma un lago , che spiega il nome della 
valle mercè una sua particolarità conosciuta da un brano 
di Strabone 12 p. 678 : ùirépxeiTai ii xorc Xi^vi; (fùouact 
ìlììmulov xi¥ 6iV xàq yhSnxotii ruv ouXtdv inirniiiov , c{ 
m^ dKo}xi^€7^ai fa^t xÌq myotq àiAfovipaq^ pjy re ,zoìà 
ìlxpaiov Mei Tì)v tcu Maiivàpov, \J ultima notizia però 
abbisogna di qualche concezione, stantechè questi due 
fiumi, dopo essere usciti dal lago ^ tosto si nascondo- 
no nel suolo e non ne riescono, che dopo un corso 
sotterraneo di alcune miglia, il Meandro al mezzodì della 
città, il Marsia concordemente a quel passo anzicitato 
d' Erodoto ( giacché il Marsia ed il Catarratte sono senza 
fallo il medesimo fiume ) sul foro stesso di ess«. Sup- 
ponendo ora quest'ultimo esser stato situato al dissotto 
deir acropoli^ si combina bene con quel brano d'Ero- 
doto un passo di Senofonte aaaò. 1,2,8: eorc ii 
xaì fuyakoìj /SoatXéuc ^aaìktia iv KeXaivou^ ipviì,voiy ini 
vai^ TtnyoUg Toù Map^Jov irora/xov, uro r^ d^ponóXii* pei 
dg ìtai ouroq iix rik 7rJAea>c x«< e/xj3iXXsc tlg xòv Maioey- 
ìpov zoif di MapTÌou xi eipog tlìcoat xxi nivxt itoàHy» 

i Plinio nat, hki. 5, 29, 106 : Hiarsyas ibi ( presso Apamea) red^ 
dUufj ortus oc paulo mox conditus^ ubi eertavit Hbiarum cantueum 
ÀpoUtae^ Àulocrenis ; ita vocatur comallis Xm.p.ab Apamea Phr^'- 
giam peUnUbus, e poco dopo, 113 : amms Maeander artus e lacu in 
monte Àulocrene. La giusta ìnterpaDiione è dovuta al Sillig , laddove 
quella delle ediiìooi anteriori appena 8^ intende ; né mi sembra migliore 
la lezione del nuovissimo editore L. Jan. Che la frase ubi - ÀpoUin& 
non ha da separarsi dalla parob Àulacrenis, lo mostra Solino e. 40 
p. 70 1?. Salm. : istic Mareyas iMrtugf istic et sepultui, unde qui proxi- 
mot fluvius Marsyas dicitur; nam sacrilegi certamnis factum et auda^ 
ces in deum tibias testatur non procul cum fonte valliSy quae eventum. 
gestac rei signal et ab Àpamia decem ndlibus pasiuum separata Àula^ 
crene adhue dicitura cont Salmasio p. 826 seg. 
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ivTaùda ^ytxtu 'AjiSiXav sh^cTjK» MxpTuety vikÓsmc tfi' 
Idonei oi mpi oo^idcCt xat To ìipfia Kptftóaxt tv tu avTpH, 
oS'cv ai irn^t- ^lot ii rou:e é noraf^e'c icoXiTtcì Mapnìo;, 
Per provare che le notìrie finora proposte , benché 
sembrino poco dì concerto fra loro, noDdimeno abbnn 
da condliarsi nell' indicata maniera, ci -viene assai a pro- 
posito la testimonianza di Massimo l^rio , il quale , 
paiiando da testimonio oculare, nella dissertazione B, 8 
dice con : ftpu^e; ei-mpt IktKavtài nt^^tvoi vifiuvi ito- 
ta[ieùf Sììo^ Mdtpffuov ned Mecìmiipav. ^tdw xeùe Trerecfuur 
à^inaiv ce/roùf irnyyi h'm, n npieìiBóìha int re Spot <<f«^ 
viperai xarec'vureuTiicnóXeuf xav^i; t'^itiól ex tov aartet, 
ditkmioa vòlt norafioìf nai ro ùitùp rtaì toc óvófuntf ò fa'» 
ilei Avi'ias ^T, é Vla'icniipoCf ò 9è avraù ntpl toc ittita 
ttMàiaxtxm. Ancora più importante si è cbe tale racconto 
vien confermato mediante le relazioni de' viaggiatori mo- 
derni, Leake Arandell Hamilton FelloTS ', dalle cni de- 
scriùoni fu compilata da Kiepcrt ^ la piccola pianta di 
quella regione, che abbiamo creduto utile di riprodurre 
suUa tavola d* agglnnta N, 1 per render pin chiari i rap- 
porti degli scrittori anzimentovati. L* ulteriore corso del 
fiume tnille due città di Kelaeiiae 3 e di Apamea nno 
all' imboccatura nel Meandro vìen detto molto rapido '. 

1 Le«ke Journal of a Tour m AHa Umor p. 1S8 segg. Arandell 0ù- 
cmeriet 1 p. 181 segg. Hamilton /aura, of the R. Geogr. Soc. 7 p. 69. 
Raearchet i p. 498 iegg. Pelloms Asia Minor p. 159 ; conf. Fortii- 
ger tale Geogr. 2 p. 341 seg. 

1 Pre»o Frani finf Imctir. und finf SUdU in Kkinaibit , 
conf. p. 30. 

■ Oltre 1 looghi già mentovati si confrontino Cui 
38. IKone Crimst. or. 3S, Il p. 68 R. ( ove invece 
mendare 'Opyóc, conf. Strab. 12 p. STT. Plin. no 

* Strab. 12 p. S77. Ovid. met. 6, 399. Lucam 
1,2: fons tJKa {Martyae] ex tummo montis carumit 
ieeUm petram magno tfirepint aguarvm cadil ... e 
Ov murai fluit, nomen twim rtìttut, al cvm extra t 
malore ti ae note agentem unda» tgevm appelkoU. 
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Nd luogo sopra riferito dt Erodoto abbiamo ve* 
dato llarsia essersi chiamato anche Sileno. La stessa 
qnaUficaaione pare gii sia slata data puranche da Euforio* 
ne, ai quale si nferìace il seguente passo d' Ateneo 4 
p. 184 jé : Eu<popiQ>y i' i iKùitoiò^ iv ru nspc fuXoffoi- 
cw Qfn^i) vnv /xev fjLdi/oataTXaefMv avptyya 'Eppjy tùpiìw»»^ 
tqV id ndhiKotXetiiov 2ttknvcv Mapoiioy, njy xagpó^cr^v* Ben» 
dbè ne* libri manoscritti si leggano le ahimè paròle così : 
letXnvóvj Mocpoiky ii tiìv xyjpó^., mentre Salmasio nelle 
eocercitMiones Plinianae p. 832 ha fiitta la conghiet- 
tara sopra proposta ed approvata dal Meineke (onaU. 
Alex. p. 68 ) • Adottata la quale fa specie la mancanza 
dell* articolo, e neppure bisogna credere assolatamente 
identico il flauto di piii canne e quello legato con cera, 
potendosi le canne legare eziandio in qualche guisa di- 
versa (Poli. 4, 69) • Non è ordinario è vero, di tro- 
var separati ed opposti fra loro come persone differenti 
Sileno e Marsia ^ ma sappiamo da un chiaro passo di 
Strabone , almeno non tutti gK antichi averli creduti 
identici, dicendo egli 10 p. 470 : xai lAÌkn^oy xaì Map- 
aùav xaì "OXUfjiirov auvdyovnq ii^ tv xaì fJpmc oeldAsf 
toropowni ndktv %ai oixtùi xti ÙLiovv7i»xct xm^ 9fùyix 
e?s ev av/*pépcv7iv (oì notrjTxl). Se adunque la testimo- 
nianza d* Euforìone non è esente di dubbj , Pansania 
all' incontro ci offre certi esempj delia qualificazione di 



oonfosione col Biime Lieo, che più tardi abocca nel Bleandro dopo aver 
anch^ esso fatto un corso sotterraneo Strab. 13 p. 578, Biodw 7, 30.) Indi 
si spiega il nome erodoteo del fiume, Kotrcpp^bervc, conf. Hamilton Reséor- 
eke$ 1 p. 499. Un altro nome del Marsia era Masnei ossia Ifatt^t, conf. 
Moller fragm. hist. Graec. 4 p. 629. Secondo Cornelio Alessandro *S y 
^pvjwjtSh presso V autore del libro d$ flunUSj che si trova traile opere di 
Plutarco, 10, 1 il fiume prima di prendere il nome di Marsia fd chiama- 
to MiJa miY^; conf. hcobì Handworterbuch der Myth. p. 624 not. 1. 
Una particolarìtà del fiume vien mentovata da Plinio 31, 2, 19: Theo^ 
phrastus Marsyae fontem in Phrygia ad Ceìaenarwn oppiàmm $axa e- 
gerere , conf. Agatarclnda presso V autore de fluvUs IO, 5. 
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Marsia come Sileno ( 1, 24 , 1. 2 , 7 , 9. 22 , 9), 
esempj però a* quali toglie quasi ogni autorità la dtffinizio- 
ne de* Sileni poco esalta propostaci dal medesimo autore 
1, 23, 5: Tov( ydp riki'Aia tStu Sarupuy irposixoyrac ivoiiiì^ovm 
liknvoùg. Da altri scrittori non mi ricordo di aver tro- 
vato adoprata quella appellazione, anzi quasi constan- 
temente, come vedremo più tardi, Marsia vien detto 
Satiro. Basta però la sola testimonianza d' Erodoto per 
persuaderci , da* piii antichi Marsia essere stato ravvi- 
sato come Sileno. Ora il significato originale di Sileno 
( ossia de* Silèni ) è indubitatamente quello di demone 
delle fontane e delle acque scaturienti e fertilizzanti la 
terra 9 de* silani 1, siccome Pausania dice 3, 26 , 3 : 
lari ii iy vh Uvppijfff ^pcap cV xh dyopa^ ioùvai ii atfiii 
xòy Ithivòv yoiAil^oUdi. Lo Stesso significato si esprime 
pure nell* otre assegnato a Marsia da Erodoto e da Se- 
nofonte e mentovato puranche da altri scrittori 2, il 
quale attributo ci rammenta 1* otre tanto firequente nelle 
rappresentanze di Sileno e di altre divinità delie fon- 
t^e 3. — Marsia fu rinomato in tutta 1* antichità per 
esser abilissimo nel suonar le tibie ^ ; anzi a lui da 
alcuni si attribuiva 1* invenzione di questo stromento. 
Ora confrontando col sopraccitato brano di Strabene 
riferibile al lago pieno di canna, onde proviene il fiume 
Marsia, un altro passo di Dercillo . presso Fautore de 

& Welcker Naehtrag p. 214 segg. Preller. grieck. Myth. 1 p. 152 
segg. , conf. 0. Jahn ficor. CUta p. 25. Muwihn. Vasems. n. 331 : 

2 Platone Eulhyd. p. 285 D. Filostr. gian. 2. Eoemerìda Gnìdio 
presso r autore d€ fluvUs 10, 2. Eliano var. lUit. 13, 21. conf. Noft- 
no 1, 43. 

» Mailer Proleg. p. 113 seg. Preller Myth. 1 p. 456, conf. Mol- 
ler Handb. 386. Wieseler Denktti. a. K. 2, 41, 498 — 501. Talora in- 
vece deir otre si trova uq'' anfora , come p. e. sulla cista del Museo 
kircheriano. 

* Essendone frequentissime le testimoniarne cito soltanto Platone 
conv, 32 p. 215 BC, Dione Grisost.' or. 1, 1 p. 44 R. Lue. adv, hd. 5. 
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fbiyiis 10, 3 : ytwaxat f iif rS ir^r^juiSi roiiro) fioxivn 

e^ec fxeXcodcoy , mi pare risultarne con gran probabi* 
lità , anche il suonar del flauto lodato in Marsia fon- 
darsi originalmente sulla mentovata natura fisica del 
lago e del fiume. E che questo non è una interpreta- 
zione arbitraria, introdotta senza necessità neUe tradi- 
zioni antiche, lo conchiudo da un curiosissimo passo di 
Pausania ( 10, 30, 9) , che dice cosi : oc iti tv KeXai- 
vocc ^pvytg €^iXGV7t [ùv vov Trorauóv, og iii^tiatv caholg 
iti rrig itokztòg^ éxecyóv noti uvoct riv auXy^ngy, iBi'kovii 
iè naì iv^rifia uvai rou ì/lapcfùov rè Myjrpuoy auhjfia* tpcc- 
ai ii c&c xai vòv Takarw cbiwfoLivto axpartày rov Map- 
jJou a<fiatv ini roO^ fiap^dpov^ viocxt re ix rou novccfiou 
%ai lukei vSiv aMnf ajxuyavros* É assai rimarchevole que- 
sto brano, perchè ci mostra, che ancora al tempo di 
Pausania nella tradizione locale non era affatto sparito 
il significato fisico di quel mito 1 : essendovi chiara- 
mente accennata la strettissima congiunzione tra il fiume 
ed il demone, tra 1' acqua e la musica delle tibie. 

Mentre adunque il carattere originariamente fisico 
di Marsia va esente di ogni dubbio, non mi è altret- 
tanto chiaro il senso d* Apolline messo in relazione con 
quel demone delle acque ^. Intanto non lasciamo | inav- 
vertito che Erodoto fa menzione solamente dell* essere 
scorticato il Sileno, senza accennarne cagione veruna, 
e che di piii giusta Senofonte il supplicio venne cagio- 
nato non da una gara musicale , ma da una contesa 

*> Coof. Mailer Prolegomena p. 102. 

s Secondo Panofka ( arch, Comm. zu Paus, 2, 24 nelle Àbh. der 
Beri. Akad. 1854 p. 565 segg. ) il senso originale del mito è quello 
del sole che fa svanire la luna, essendo ffci^qvó; la forma maschia di 
aùm (?) , laddove gli editori dell' éUU céramogr. 2, 183 vi ravvisano 
il trionfo del sole sulla neve deir inverno accennata mercè il vecchio 
sileno , Gonf. p. 195 segg. , non negando pen'i il connesso ovvio tra 
onÌQvdc e 9ikhfii p. 207. 
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r^pl (jofioLg, Richiamandoci alla memoria la descrìtta na- 
tura del fiume e di tutta la località siamo &cilmeiite 
portati a credere, che, siccome giusta V espressa testi- 
mouiauza di Plinio 1 la valle Aulocrenae fu creduta 
il locale della gara, così il mito dell* uccisione del Si- 
leno sia stato originato dalla subitanea sparizione del 
fiume sotto la montagna air uscire da quel lago giuncoso» 
in modo da non esserne che l' espressione simbolica ^ \ 
col quale parere bene si combina , che in quello stesso 
speco aldissopra del foro di Kelaenae, ove riapparisce 
il fiume , secondo la tradizione locale conservataci da 
Senofonte il dio vincitore avea sospesa la pelle divelta 
air infelice avversario, cioè quel medesimo otre, la coi 
significazione già conosciamo. Confesso però | non sem- 
brarmi affatto certa quella spiegazione \ anzi, se nelle 
parole di Senofonte nt^i aoftaq bavvi per avventura 
qualche tradizione locale ( il che non è improbabile , 
perchè al tempo di Senofonte V altra versione sulla gara 
musicale era la volgare ) , non sarà fuor di luogo di 
rammentare quella natura profetica di Sileno e de' Si- 
leni , come delle acque in genere , che poteva con* 
durlo a contendere col dio stesso della vaticinazione 3. 
Se quest'ultima osservazione è giusta, vediamo qui 
riuniti e confusi miti di due diversi generi ^. Ma co- 
Oiunque siasi di ciò, certamente al mito fisico accede on 

^ e di SoUno, V. p. 299 d. 1, conf. Plin. 16, 44, 89. Le parole di 
Senofonte 1. 1., di Strabooe IO p. 578 ( htoaj^ ^n/Mnmi «. r. X. ) 
e di Livio 38, 38 [famaque ita tmet Celaenis Marsyam cum ÀpoUhn 
Hbiarum cantu certasse ) sono pìii generali. U fiume Meandro vieo 
nominato da Antipatro analL% 116, XXIX, conf Jacobs ad aiilA.7p.38S. 

> Non ignoro il Forcbhammer spiegare qualunque musica nella mi- 
tologia mediante il mormorio o delle acque scorrenti o della pi(^|Qpa 
( HeUenika 1 p. 49 ) , ed in ispecie la musica citarìstica d^ ApoHine 
( ibid. p. 71 ). Non vorrei però approfittarmi di questa spiegaiione , 
perchè mi pare meno certa che non sembra al eh. autore. 

s Welcker NacUrag p. 214. Preller griech. Myth. 1 , 433. 435. 

^ Conf. Mailer Froleg, 113 seg. 
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altro elemento, vale a dire l'opposizione delle tibie del 
culto bacchico colla citarìstica d'ApoUine e de* suoi 
colti ; ed ecco la parte della fiivola trattata sì dagli an- 
tichi e sì da* mitologi moderni con predilezione e forse 
non senza qualche parzialità. Allorquando cioè il Sileno 
Marsia, spogliato sempre piii del significato locale, era en- 
trato nel corteggio di Bacco e della magna mater deum , 
ove aveva il suo luogo come suonatore delle tibie ado- 
prate nel culto orgiastico e strepitoso di ambedue qudle 
divinità frìgie ^ , egli venne opposto ad ApoUine , le 
tibie alla citara ; i miti orìgìnati da quelle prr^rìetà lo- 
^ cali delle vicinanze di Kelaenae assunsero una nuova re- 
lazione, piii vasta e generale : lo scorticamento si diceva 
essere stato eseguito a cagione della vittorìa rìportata da 
Apolline, il più puro rappresentante della civilizzazione 
e temperanza ellenica , e della citara , di lui sacro stro- 
mento, sopra quel culto forestiere e smisurato ed i suoni 
aspri ed . eccitanti delle tibie. Il Bottiger in un bel di- 
scorso sopra « Minerva Musica ed Apolline uccisore di 
Màrsia » ^ , ha ben dimostrato, quanto quella versione 
del mito era atta ad esser trattata con predilezione dagli 
Attici , quando incominciarono a sprezzare Y aite delle 
tibie perfezionata e coltivata con una singolare attitudi- 
ne da' loro vicini sempre volentieri dileggiati , gli abi- 
tanti cioè della Beozia che abbondava di canna adattata 
a febbricame tibie 3. Ora Pindaro il poeta tebano , can- 
tando la rittoria rapportata èon quello stromento da un 
certo Mida di Girgenti, nella duodecima oda pizia avea 

^ Sair orìgine frìgia del culto di Dioniso si confronti ora Welcker 
griech. Gòtterl. 1 p. 429, sulla sua congiunzione con Gibele Strebone 
10 p. 169 seg. PreUer griech, Myth. i p. 40S. 133. La strettistima 
unione di Gibele e di Mania si vede nel racconto di Diodoro 3, 58. 89. 

s Àttisches Museum 1,2, 279-358 ; kkine S€hrifien 1 , 3-80. 
Onesta dissertaiìone viene dappertutto presupposta da me , .pure ove 
non la dto espiesaamente. 

s Mailer Orckomenoi p. 79. 

ÀiuuLi 1868. 20 
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raccontato , come , quando dopo Y uccisione della Me- 
dusa le Gorgoni esprimevano il loro dolore mediante il 
sibilo de* serpenti, che ^circondavano le loro teste , Pat 
lade avea ideate le tibie , formandole poi dalla caou 
trìtonica 1. Questo mito beozio , che a Minerva stessa 
attribuiva Tinvenzione dell* arte nazionale, odiosa perciò 
agli Ateniesi, a quest* ultimi sembrava quasi un afironto 
fSsttto alla loro dea tutelare , e per liberarla di questo 
inventarono il mito ^ che tanto bene contrasse^a le re- 
lazioni dei due stati vicini , Pallade aver gettate le tibie 
appena inventate , perchè sfigurassero il viso di quello 
che vi suonasse. Ricorre siffatto mito per la prima volta 
presso Melanippide , il quale vìveva nella seconda metà 
del secolo quinto avanti la nostra era ^ , dal cui diti- 
rambo intitolato del nome di Marsia i s^uenti versi d 
sono stati conservati da Ateneo 14p.616£(fr. 2 
Bergk. ): 

vìipyay Ippiifrev J^' itpSg o^ttò x^^P^^ 
elire r "Epper aifjxfiot , adfutcì Xujuia , 

Questo frammento riceve un nuovo interesse , se io 
«onfirontiamo con una notissima sentenza emessa dia 
nell* istesso tempo dal giovane Alcibiade , il quale di- 
sprezzava il suonar le tibie si per la ragione sopra indi- 
cata e si perchè quello stromento ci proibisce di parlar 
o di cantare. Aùleivtùcav ouv , iftì , €b9j3acuy nalìt^ ai 
yip itreujiy dialiyea^at * jfjuiiv ^e xolg 'A^vatotg , cag oi 
Ttaripe^ 'kéyovviv , cipyTìytrtg 'A^vi xaì ircrrpSog 'ATróJAuy 
iniv j (av in /A6V ippici ròv aukóv y o ài mi rov aSh' 
T^v è^iizipt. Aggiunge Plutarco ^ che da quel tempo i 

i MdHer I. e. p. 366. 

s Berahardy Omndr. der grieeh. UU, ed. 2 voi. 2 p. 547. Non 
coDOBco le dae dìssertazioDi dello Scfaeibel de Melanippide 1848. 18S3. 

> Alcìb. 2. La stessa storietta vìen rapportata da Gelilo 15 , 17 
da^ coounentaij di Panfila. 
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giovani seguendo l'esempio d'Alcibiade non si esercita- 
vano pili in quell* arte , che cessava di esser annoverata 
in Atene fra le arti oneste e liberali. Ambedue i passi 
sono fra loro congiuntissimi e contengono le prime testi- 
monianze della riunione de* miti di Marsia e delle tibie 
sprezzate da Minerva. E per mostrar il piacere , col 
quale gli Ateniesi trattavano quella fisivola ^ , rammento 
il passo di Plinio 34 , 8 , 57 , ove parlando di Mirone 
dice : feeit — satjrrum admirantem tibias et Miner" 
i^am. Già da molto tempo queste parole furono riferite 
alla suddetta favola ^ , ed è tanto piii probabile siffatta 
loro relazione in quanto che Mirone viveva incirca nello 
stefóo tempo con Melanippidé ed Alcibiade giovane. Il 
primo monumento adunque di quel mito , del quale ci 
è ^unta notizia , ne mostra la versione specialmente at- 
tica, alla quale potremo pure attribuire la trasformazio- 
ne del Sileno Marsia nel satiro. Il Bottiger ha con ogni 
ragione cotale cambiamento insieme col piii minuto per» 
fezionamento del mito riferito al dramma attico, in ispe- 
de al dramma satiresco. È vero che sbaglia annoverando 
Melanippidé fra* compositori di drammi satireschi, men- 
tre egli è esclusivamente lirico, ed il passo surriferito è il 
frammento d'un ditirambo intitolato del nome di Mar- 
sia 3. Neppure fra' pochi titoli di drammi satireschi 

i Coof. Dioscoride anali. 1, 4%, XV giusta la correziooe dell* Ja- 
cobs benchk alquanto ardita [ad atUh. 7 p. 382) : d ik Vclatv&rvc 
W9i^ mcrpóc tupCfJi' *ÌL^hwi "Epyov l^q , ^oi^ xicyoy IXfT^cv fjpc^ 

2 Gonf. Ovidio fost. 6 , 703 : invenlam [tibiam) Satyrus primum 
nUratur. 

s Era aa^osania geoerale di iutitolare i ditirambi di nomi per k 
pili gran parte mitologici. Di MelaDippide conosciamo inoltre le Arw^M 
( Alh. 14, 651 ) e la Ocport^f^ ( Stob. ed. phys. 1, 52 ) ; altri titoli 
sono i seguenti . '4^ , 'AeiìkkKni ( Teleste ) , 'A^ù^^ { Prassilla ) , 
Ailwov (Filoa6eno],Ay|ia{youÌ^KapMeridc( (Fratina), Kivraupoc (Lastf)i 
KvxXm^ (FiloasenOy Timoteo), |li(Ay«»v (Simonìde), nlpam (Timoteo)» 
*rykmMi (Filosseno, Teleste). L'errore del BOttiger vien re^ietuto nel- 
Yélite céramogr. 2 p. 184. 
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conservatici ^ trovasi alcuno che possa con quakhe 
probabilità rapportarsi alla nostra &vola. Nondimeno 
ofFronsi varj argomenti per attribuire non poca verismi- 
glianza a cpiel parere , specialmente la circostanza che 
fin da quel tempo Marsia vien quasi costantemente detto 
satiro ^. Anche più diretta si è forse la testimonianza 
di Plutarco ( de cohib. ira e. 6 p. 456 ) , dietro la 
quale / poeti scherzosi ( oi ira/^ovTs; ) avevano intro- 
dotta sulla scena Minerva suonante le tibie e provocata 
dal satiro a permutar quello stromento poco decoroso 
colle armi ,* essa però, senza obbedirgli , non avere get- 
tate le tibie che dopo aver veduta nel fiume la sua faccia 
sfigurata ^. Un* altra ragione viene somministrata dalle 

i Welcker Nachtrag p. 284 segg. Il solo tìtolo che potrebbe Cv> 
ne un^ eccezione , è quello di onSX^Joi. Cosi si chiamava un dramma 
aatiresco dlofonte , mentovato da Clemente Aless. strom. i p. 280 D, 
che ne cita il aegaente frammento diretto ini pet{»y^fiy xk2 «Ultra nvfiy : 

ned yop f Irà^Xudfn 

<}ueste parole intanto sembrano poco bene combinarsi coi soggetto cB 

Harsia, come andie il Weicker i. e. p. 296 confessa , sul contenuto 

4ion potersi conglùetturare niente affatto. 

3 Eccone alcuni esempj : Platone co»t>. 32 p. 215 B. Teleste pr. 

Ateneo 14, 616 F (fhp). Alceo Messenio analL 1, 488 , X. Archii 
ibid. 2, 97, XXII. £uemerida pr. l'autore de fluviis 10, 2 (coni. 

IO, 1). Lw^mo ira^odap. 314. Ovid. Mi. 6,383. fait. 6, 703. es 

PofUo 3, 42. Latt. Plac. narr. 6, 5. Stazio Theh, 4, 186. Clem. Aless. 

strom. 1 p. 363. 

* KflU 'jfàp xoU r^f 'A^Mcv Xsyoua<v oi voù^ovrc; «OXouoav Oso nù 

Mtu tùvi auXouc. Aggiunge Plutarco, Marsia avere inventata la fittda 
detta fop^M « per ornare e naacondeie la deformaiioDe del viso», il 
che viene approvando per meno di due esametri, cf. p. 2d8 n. 2. - De^ 
dllo nel primo libro de^ Qtnvputà^ che trattavaat eu' drammi satireacU, 
(B^ttiger kL Sekr. 1 p. 55. Weleker Pfachtr. p. 322), aveva p«rap» 
lato della favola di Marsia, conf. [Plut. ] de fluv. IO, 3. Mtiler fr- 
hist. Gr. 4, 388. 
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pitture vascularìe , stantechè tra le rappresentans^ assai 
numerose di quella favola non è nessuna con figure nere 
su fondo giallo ^ , neppure dello stile severo ; anzi , 
sono tutte piti recenti e la piii gran parte trovasi sovra 
stoviglie della Magna Grecia. Ora si sono osservate ap« 
punto in queste classi di vasi , si in quei dello stile co« 
sidetto bello e si in quei dell* Italia inferiore , non rare 
ed incontrastabili traccie dell* influenza del dramma sati- 
resco '^ , cosicché non sembra troppo ardito di presume- 
re anche nelle rappresentanze di Marsia quell' influenza. 
Di piii la £aivola 1 66 d* Igino , che ci da per la prima 
volta un raccpnto pieno e continuo di tutto il mito, fon- 
dasi fuor d*ogni dubbio sopra un dramma greco , e può 
darsi benissimo che essa non sia se non T argomento di 
alcun dramma satiresco , siccome pure la favola 169 
dello stesso Igino offre il contenuto dell* Amimone di 
Eschilo ( conf. ÀpoUod. 2, 1, 4), e la favola 201 ci da 
il ragguaglio dell* Autolieo , dramma satiresco di Euri- 
pide 3. 

Esaminando adunque cotale favella d* Igino ravvisia- 
mo nelle prime parole il prologo ^ che pare sia stata 
pronunciato da Minerva. La dea dopo aver raccontata 
l'invenzione delle tibie ^ , suonando le quali dinnanzi al 
consesso degU iddii era stata irrìsa da Giunone e da Ve- 
nere, giunge ad una fontana e vedendo nell* acqua lo sfi- 

i Ne sembra far un^ eocezioDe il vaso riprodotto nelP élite céram* 
ì tav. 73, la cui spiegazione però non mi pare certa del tutto, man- 
candovi le tibie. 

« O. Jabn Beschr. der Munchener Vasens. p. CGV. CCXXV sèg. 
Si coofroDtioo le spiegaiioni de' cbcb. editori dell' éUte céramogr. a^ 
Tasi pubblicativi 2 tav. 62. 65. 66. 69. 

8 Welcker Naehtrag p. 308 seg. 317. 

« Minerva Hbiae dicitur prima ex osse cervino feciese , conf. il 
mltogr. Yat. I 125. Il poeta sembra aver inventato questo modo piii 
semplice deir invenzione, percbè aggiungendola alF uccisione di Medu- 
sa , come lo fece Pindaro , non poteva non esser troppo dilTuso nel 
dare un ragguaglio anche di questo mito. 



310 APOLLINS E HARSU. 

gurato sua viso getta le tibie, esecrando colui che le rile- 
verà. Poi, uscita Pallade, viene il satiro Marsia, pastore, 
che avendo trovato lo stromento fatale vi si esercita, fin- 
ché comparisce ÀpoUine, il quale dal satiro gonfio d^or- 
goglio vien provocato ad una gara musicale da giudicarsi 
dalle Muse. Prima gli alti suoni delle tibie fanno dare la 
vittoria a Marsia, quando Apolline rivolgendo la cetra 
senza che le melodie né ricevano danno, e chiedendo lo 
stesso artificio dall' avversario , lo costringe a rendersi 
come superato. Quindi il vincitore lo fa legare ad un 
albero e scorticarlo da uno Scila ( la cui presenza ci dà 
la validissima prova , queUa favola essere tratta da un 
dramma attico ). Aggiunge Igino , gli avanzi del corpo 
esser stati consegnati ad Olimpo , alunno delF infelice 
Marsia , per seppellirli, ed esseme uscito il fiume Mar- 
sia. — In questo racconto vi sono alcune cose che sem- 
brerò escludere il pensiere , esservi contenuto Targo- 
mento d'una tragedia ; giacché è apertamente scurrile il 
concetto della bellezza divina guasta dalle guancie gonfia* 
te , nemmeno la gioia e la vana superbia del satiro suo- 
natore delle tibie ^ dirimpetto al nobile orgoglio del 
dio non poteva non dar largo campo per iscene comiche 
e burlesche ad un poeta attico , che non facilmente per- 
deva un'occasione di dileggiare i pifferari tebani. Sicco- 
me intanto abbiamo già parlato della scarsezza delle no- 
tizie conservateci sui singoli drammi satireschi, cosi noa 
sarà possibile diffinire con certezza l'autore di siffatto 
dramma^ arrìschieremo tuttavia una conghiettura, senza 
crederla incontrastabile. Imperocché & specie almeno 
di leggere presso Igino che Minerva in Idam silvani ad 

^ lamque inter nymphas arte tuperbui erat Ovid. /ìuf. 6, 706. 
Uno scarabeo di corniola presso Micali Monam. tav. 117, 5. Ann. 17 
tav. Dy ìy al mio parere d mostra Marsia suonante le tìbie ed ascol- 
tato da quattro satiri co^ più vivaci segni di stupore e d^ammifaiioitf: 
scena ben atta per nn dramma satiresco. Chi è vago di conoscere ooa 
prova deir ostentazione di Marsia, legga Apuleio florida Z. 
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fontem yenit ^ , essendo la citta di Kelaenae, nelle cui 
vicinanze è situato il locale del mito , assai lontana da 
quella montagna. Ora sappiamo da un passo di Strabo- 
ne ( 13 p. 616 ) le seguenti notizie : ó ii K«»xo( o\m caio 
trig "liio^ pel , xa^airep etpyjxe BaKxykting , ov^' opB&g ^ 
EvpcTi^T}? tov MoLpfjvay (fmoi « rag itt^vona^iuvag THateii^ 
Ktkottvii Ì7x<ÌTotg "lin^ XGitot^ »• nalkù yolp Tii''ldiiq airo)- 
5ev ai KtXotiyai , izohì dt xai ai voZ KaCKov wnyax. Sif- 
fatti versi d'Euripide, che dagH editori sono stati collocati 
tra i frammenti di drammi incerti ( fr. 68 Matth. =s fr. 
1070 Nauck), combinansi di maniera singolare con quel 
passo d'Igino ; neppure Tampia esposizione del prologo, 
nonché la gara, sono contrarie al carattere dell* arte eu- 
ripidea. Può dunque sospettarsi forse non senza qualche 
probabilità , avere da attribuirsi quel dramma satiresco 
ad Euripide. 

Cotal parere non vien contrastato dall*^ osservazio- 
ne, che anche ApoUodoro ricavò il suo racconto deirin-^ 
fortunio di Marsia dallo stesso fonte , poggiandosi più 
volte sopta autorità del medesimo genere ; anzi TAmi- 
mone d' Eschilo, il cui contenuto abbiamo detto esserci 
fornito da Igino nella fav. 169 , viene riferito in modo 
uguale dal mitologo greco 2, 1, 4 3. Di fatti la favola 
di Marsia, rapportata da lui 1, 4, 2, non offre che po- 
che discrepanze dalla versione anzimentovata , essendo 
secondo lui condizione della sfida, che il vincitore avreb- 
be libera disposizione del vinto , e venendo attribuita al 

i Ambedue i mitografi Vaticaoi ( I 125. II 115 ) sostituiscono 1» 
palade trìtonìa nel luogo deir Ida, seguendo cioè la comune tradìno- 
ne sulP invenzione- delle tìbie. Il passo d'Igino però non ne riceve cbe 
piti grande aotorìtè. Propemo 3 , 30 , 17 nomina il fiume Meandro , 
parlando della tìbia, quae non iure vado Maeandri iacia nataUiy Tuf^ 
pia cum faceret Pcdhdis ora (umor. 

2 Goék il Meìneke invece di ou5* wf . 

• Welcker Naehttag p. 308 seg. Gonf. ApoHod. 2, 4, 9 ( Wel- 
i^er p. 321 ) e forse 3, 4, 5 ( Welcker p. 897. ). 
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dio stesso Pesecuzione della vendetta (quest* ultimo senza 
fiiUo perchè lo Scita è una persona meramente attica); 
laddove altre partic(darità menzionate dair autore romano 
vi mancano 1. 

Avendo così quel mito » quale (u propagato per 
mezzo del dramma attico e ricevuto neìV enchiridio mi- 
tologico del dotto Alessandrino , ottenuta per cosi dire 
canonica autorità ^ , lo troviamo dagli scrittori più 
recenti per lo piii raccontato in modo pienamente con- 
corde 3. Una differenza però trovasi in ciò che secon- 
do ApoUodoro, Igino ed il secondo mitografo vaticano 

i Apellodoro^ col quale coaviene lo scoliasta di Platone eoKO. p. 
215 By resp. p. 399 E, dice Marsia tòv 'OXvfurov noi^a , mentre presso 
Igino vien chiamato Oeagri filius, la quale notizia è contraria a tatte 
le altre tradizioni. Pih vicina però a siffatta lezione deir edizione prin- 
cipe che non è O^fiipt ( lacobs ad aniA. 8 p. 262 ), mi sembra IV 
mendaziooe proposta dal Moncker: Hyagni ( conf. Nep. 15, 1 Epamh 
nondas Polymni fiUus ), la quale segue la comune tradizione sul padre 
di esso, conf. Burmann ad Ovid. mei. 6 , 100. Muncker ad Hyg. I. 
e. Antìpatro anali. 2, 116, XXIX. Nonno 10, 233. Schei. Aesck. 
Pers. 941. Plot. Min. p. 318 B. Conf. Velile céramgr. 2, 179 b. 1. 

2 Intanto altri poeti vi si opposero, come il poeta ditirambico Te- 
leste , nativo di Selinunte , del cui ditirambo chiamato 'Apyu Ateneo 
14 p. 616 seg. ci ha conservato preziosissimi brani, diretti con gm 
fona contro le nuovazioni di Melanippide. Imperocché, die'' egli, la ter- 
gine fiiinerva non abbisognando di bellezza, quella favola non può essere 
vera ; eù^ fiorav &j(óprJTOi 'A^t (xarouo^ÓTuv fdcpa irpoainra^* 'Elìiitt 
IMuvoffdXu» ffoyécc inlfdo¥Qf ppereif xixy^ Bfufoi. SolF emendazione del* 
r anteriore frammento ( fr. 1 Bergk. ) si ponno coofrontare BMtigier 
ìd. Schr. 1, 47 ed Jacobs ad anth. Gr. 7 p. 354, che emenda U le- 
zione de^ codici v vfA^yi vtS ;^f ^oxru9)^ y opl Mo(p(rua cosi : wfA^oyiyu (Al- 
ceo Mess. anali. 1 , 488 , X ] xopo<^^(^ ( conf. Pindaro pr. Paus. 
3,25,2; Meioeke e fiergk: xopoxrvirw.). 

s Conf. Ovid. fasi. 6, 695 segg., nonché Libanio norr. 14 e Tab- 
bate Nonno ad Gregor. Naziam. mi lui. iwvect. 2, 10 (amendne 
presso Westermann f*v3o7f». p. 377 n. 47). Fulgenzio myth. 3, 9 vi ag- 
giunge cose sconvenevoU , interpretando e difiòrmando il mito al sua 
aolito. Il primo mitografo vadcano 125 segue in genere Igino , mi- 
schiandovi però il giudizio di Mida ed invenzioni poetiche d' Ovidio 
mei. 6, 392 segg. ; ugualmente il secondo 115 , che si vale pure di 
Fulgenzio. Ambedue questi autori raccontano Marsia esser flagellato 
fin alhi morte, non scorticato ; conf. di più p. 311 n. 1. 
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(115) i la vittoria d' ApoUine venne determinata dal 
rivolgere la cetra, mentre giusta la tradizione di Dio* 
doro (3, 59) e Plutarco {quaesL conv. 7, 8 p. 713) 
il dìo si presentava prima come ^ìkcxiàafioxrti^ poi , va- 
cillando la vittoria , a^ungeva il canto al suono dello 
stromento. Quale di queste versioni sia la più originaria, 
non potrà decidersi, tailto meno, in quanto che la pri- 
ma , pc^giata certamente su migliori autorità , oflfre 
qualche difficolta all' interpretazione. A me sembra pero 
sufficiente la spiegazione datane dal Bottiger ( hi. Schr. 
1, 48 seg. ), che crede il dio avere di fatti rovesciata la 
cetra, atto del tutto impossibile da eseguirsi colle tibie ; 
mentre la spiegazione del Salmasio ^ , cioè essere stato 
cambiato il modo, è troppo artificiale e poco si combina 
colle parole ^vertere cicharam. La medesima ragione ci 
impedisce di pensar alla ditTerenza del foris et intus 
canere , spiegata dagli scoliasti di Cicerone ^ , che 
di pili non potrebbe esser riferita alle tibie. — Nemme- 
no gii autori scostansi fra loro in ciò, se il fiume Marsia 
sia stato originato dal sangue del satiro scorticato 4 ^ ov- 

A Ignoro che autorità abbia da attribuirsi agli scolj manoscritti di 
Fulgenzio allegati dallo Staveren ad Hygin. p. 279 , 11, che seguono 
la medesima tradizione ( versa cithara ), credendo però non esser essa 
grande , giacché vi segue : quod cum lUarsyas versis tibiU agere non 
volerei , eum ad arborem religavit , ipsum cauda porcina damnavit. 
Imperocché questa cauda porcina proviene da una sciocca spiegazione 
della codina satiresca, proposta dallo stesso Fulgenzio myth, 3, 9 [un- 
de et eum porcina pingitur cauda ] ed approvata dal secondo mitografo 
vat. 115. Non doveva adunque il Bottiger kl, Schr. ì , 22 attribuir que- 
sta invennone poco attica ad alcuno scrittore greco. Il Panofka [Àntìken- 
krans z. funften Berliner Winckelmannsfest p. 12 n. 48 ] ha anzi sco- 
perto delle orecchie di porco nella sGgurata faccia di Marsia sopra un 
vaso pubbl. da Miliingen vases de Coghill. tav. 4. Inghirami Vasi fitt. 
Uv. 330. Élite céramogr. 2 tav. 72 ; come pure il busto d' un satiro 
del Museo Pio dementino n. 320 è adorno dì orecchie di porco. Conf. 
le orecchie di Marsia sopra un vaso di Monaco (n. 848) nelP arch. 
Zig, 13 tav. 83. 

« Approvata dagli editori AeìV élite céramogr. 2 p. 179 n. 3. 188. 

s Asconio ad Oc. Verr. II 1, 20, 53 p. 172 Or. 

« Igino fab. 165. Mitogr. vat. 1 125. II 115. Schol. ad Plot. conv. 
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vero dalle lagrime versate da' satiri , dalle ninfe e da 
tutta la gente rustica ^ : ma evidentemente quella , 
fondata sulle più valenti testimonianze , è la tradiidoDe 
più antica , della quale questa non è che un adorna- 
mento poetico. 

Un' altra favola congiunge Marsia con Mida , ma 
pare esservi una confusione del mito di Marsia e delk 
narrazione della sfida musicale , che aveva luc^o fira 
Pane ed Apolline , e nella quale amendue suonavano le 
tibie ^. Il re Tmolo ossia Timolo , nominato arbitro di 
quella gara che Apolline ha fistula cum Marsjra vel 
Pane ( Igino ), giudica in favore del dio ; la qual sen- 
tenza venendo disapprovata da Mida , questo ne porta 
via dal vincitore sdegnato le spesso cantate auriculas 
asini. Intanto Ovidio dove racconta questa fiivola, non 
nomina che Pane solo ^ , e così il primo mitografo 
vat. (90), riferendo da alcuni essere nominato Marsia ; 
mentre lo stesso 125 ed il secondo (116) riferiscono il 
giudizio di Mida alla gara di Marsia. Laonde avi^ forse 
da spiegarsi ciò che Agatia ( hist. 4, 23 ) ci narra , in 
siffatta sfida Apolline aver suonate le tibie. 

Diodoro ( 3 , 59 ) mette tutta la favola neUa piii 

p. 215 B. remp. p. 399 E. Min. p. 318 B. Eust. ad Dion. perieg. 321. 
Palefato de inered. 48. Libanio narr, 14 (pr. Westermann p. 377 n. 47, 
1 ). Cornelio Alessandro presso fautore de fluviis 10, 1 fa nascere dal 
sangue satiri ed il 6urae. 

^ Ovid. met. 6, 392 segg. LaU. Plac. 6 , 5. Le ninfe lo piangono 
presso Archia OMolL 2, 97, XXII. Curzio 3, 1. 

3 Prelier griech. Myth. 1, 406. 462. Si può paragonare il mito di 
Sileno ricevuto dal re Mida, trattato p. e. da Erodoto 8, 138. Pausania 
1, 4, 5. Ovid. tnet. 11, 85 segg. Igino fab, 191. Serv. ad Verg. ecL 
6, 13; conf. Filostr. otto Àpoll. 6, 27. — Cornelio Alessandro , sena 
congiungere più strettamente i miti di Marsia e di Mida, riferisce, il 6ii- 
me Marsia aver prima avuto il nome di MiSa moTi , conf. p. 301 not. — 
Blida vien detto re di Celaenae da Callistene nelle Metamorfosi ( Plut. 
parali, p. 306 ) e da Sositeo ( Anon. presso Westermann fiMJ^oTp. p. 
346, 15), mentre Servio ad Yerg. Àen,3, 359 chiama re lo stesso Marsia. 

» Met. 11, 146 segg. Latt. Plac. 11, 4. 



perfetta connessione storica co' viaggi della {uincipessa 
frigia Cibele , togliendone afiatto la coerenza origina- 
ria. Perciò il locale viene trasportalo a Nisa e gli abi- 
tanti di questa città, indotti da* sofismi del dio versatis- 
simo neir arte dialettica ^ , gli aggiudicano la vittoria. 
Questo , dopo aver presa quella crudele vendetta del- 
r infelice Marsia , tosto se ne duole e strappa le corde 
della cetra fatale. 

Gli autori delle antichità italiche inventarono una 
nuova fine della gara, raccontando, Marsia essendo fug- 
gito dalla Frigia dopo la sconfitta, aver di poi dato il no- 
me al popolo de' Marsi ed avervi fondato delle città ^. 
Né era questa la prima relazione tra Marsia ed i popoli 
italici ,• anzi avea inviati in Italia , allorquando vi re- 
^lava il re Fauno , savj uomini per insegnare a quella 
gente la scienza degli augurj 3. 

Non meno scostansi dalla tradizione comune le leg- 
gende mentovate presso Suida s. v. MapjJac , dietro le 
quali Marsia era un savio de' tempi di Giasone e de' giu- 
dici in Giudea, che inventava le tibie, sì quelle di can- 
na e sì quelle di bronzo , ma dopo per demenza gettan- 
dosi in un fiume vi periva , mentre altri raccontavano 
essere egli perito per essersi deificato. A queste favole 
attribuiremo non maggiore autorità che alla notìzia da- 
taci da Tolommeo figlio d'Efestione 3 , Marsia cioè es- 
sere stato nato in una festa d'ApoUine , nella quale la 
peUe di tutte le vittime immolate soleva dedicarsi al dio. 
Se questa usanza , della quale però altrove non trovo 
traccia veruna ^ , di fatti valeva in qualche festa apol- 
linea ( il che non crederei alla dubbia autorità ^ del 

i Conf. Giunone presso Ladano dewr. diah 16, 2 yvv 9ì sutrooofc- 

2 Sii. Ital. 8, 504 segg. Gelliano presso Plinio naf. hiit 3, i% 108. 
> Servio ad Verg. Aen. 3, 359. 

* La pelle delle vittime apparteneva per il pib a^ sacerdoti od a^ ma- 
gistrati, ▼. Hermann gottesd. Alterth. d. Gr. 35, 12. 13. 

s y. Hercber neue Jahrb. f. Pfdl u. Paed. SuppL 1, 269 segg. 
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solo Tolommeo), è probabile che essa stava in relazione 
col mito di Marsia , benché la cagione accennatane dal 
detto autore non è di nessun conto. 

Le altre commemorazioni del giudizio di Marsia , 
fatte qua e là per incidenza, per la piii gra^ parte hanno 
una relazione morale e lo rappresentano come la ven- 
detta severa bensì , ma giusta dell' arroganza ^ , del di- 
sprezzo di persone degne di rispetto ^ , del ri6uto di 
debito onore ^. Questo era pure il senso deUa statua 
di Marsia che in Roma trovavasi sul foro accanto ai ro* 
straj almeno sino dagli ultimi tempi della repubblica ^, 
e che probabilmente faceva parte d' un gruppo le coi 
altre figure spiegheremo pih tardi. 

Parimente , che in Roma , ne* municip) si trovava 
un Marsia , secondo ci racconta Servio ad Verg. Aen. 
3, 20 e specialmente 4, §8, ove dice : patriqvb ltabo , 
qui^ ut supra dixiniuSy aptae urbibus liberiaUs est 
deus. Unde etiam Marsyas eius minister est in ci- 
vitatibus Ubertatis indicium ^ , qui erecta manu te^ 
statur urbi nihil deesse. A chi sembrasse meno sicura 
questa spiegazione del grammatico, essendo tutte le città, 
sopra delle cui monete troviamo il tipo di Sileno coi- 
V otre suir omero e colla mano alzata , non città libere 
ma colonie , dotate però del ius Italicum ^ , citiamo 

1 Alceo Messenio anoil 1, 488, X. Archia ibid. % 97, XXII. Ovid. 
ffuU 6, 695 segg. Stazio Theh. 4, 186. Agatìa hUt. 4, 23. 

2 Ovid. mU 6, 392 segg. 

s Zosimo % 27 Suid. s. v. — Goof. di piii Ovid. Ibis 549. Man. 
10, 62, 8. Liban. ep, 730. 

* V. Bóttìger W. Schr, 1, 28. 

s Goof. Macrobio 3, 12. 

^ Doctr. fium, veL 4, 493 segg. Ecco l'elenco delle città : Alessan- 
dria Troade, Berìto, Bostra, Coele (Tracia), Damasco , Deulto , Laodicea, 
Napoli ( Samaria ) , Pano , Patre , Sidone , Tiro. Una medaglia della 
prima cittA v. presso Wieseler Denkm, alter Kunst 2 , 41 , 499. Lo 
stesso tipo si trova pure su delle monete della gens Marcia ( Thes» 
MareU. II, /aoi. Marc. tav. 17. Riccio Mon. delle aot. fam. di Roma 
tav. 30 , 10] , circostanza giustamente spiegata dal Gavedani (Saggio 
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ciò che ne espose il eh. Savigny ^ , mostrando sif&tte 
città aver goduto di tanti privilegi da potere a ragione 
vantarsi della loro libertà. Il gesto ali* incontro della 
destra alzata è senza dubbio male interpretato da Ser- 
vio , mentre sembra piuttosto accennar la libertà dd* 
r orazione e della giurisdizione. £ chiaro adunque , 
queste statue non riferirsi del tutto alla favola di Marsia 
ed Apolline, anzi Marsia esser stato nominato da Servio 
invece di Sileno ^ , forse per con&sione col Marsjas 
causidicus del foro romano 3. Nemmeno V otre deve 
indurci a trovarvi Vubertatis indicium , quale esibiva 
la summentovata statua di Sileno collocata sul foro di 
Pirrico (p. 302). — 

11 primo monumento d' arte greca riferìbile alla 
favola di Marsia , che ci sia noto » si è , come notai 
sopra ( p. 307 ) ^ il gruppo di Mirone, rappresentante 
il satiro che ammira le tibie , e Minerva che le ha 
gettate (Plin. 34, 8, 67). Sagacemente il MùUer ha 
riconosciuto quel gruppo in un basso rìUevo trovato in 
Atene e pubbhcato per la prima volta dallo Stuart ^ : 
la dea , vestita di lungo chitone e portante il largo scu- 
do al braccio sinistro, la testa coperta di elmo, fret- 
tolosamente si parte gettando via coUa destra le tibie. 
Dall' altra parte con mossa vivace s* avvicina il satiro 
barbato, alzando con atteggiamento molto caratteristico 
il braccio sinistro , mentre stende addietro il destro \ 

di oss. sulle med. di (ain. rora. p. 54 DOt. 81 ) mercè un bisticcio fra 
Marsia e Marcia, conf. Preller griech, Myih. 1 p. 456 noi. 1. 

^ Gesch. des rdm. Rechts im MUtelalter , ed. % 1 p. 75 s^. 

3 Conf. Welcker akad. Kunstmus., ed. 2, p. 19 not. 6. 

* Imperocché il senso originano del .Sileno Marsia certamente non 
sarà stato conosciuto a Servio, conf. p. 302. 

* ÀnUqwHes of Àthens 2 e. 3 p. 27 vign. MùUer Dkm. a. K. % 22, 
239; conf. Handbuck 371, 6. Mon. dellMnst. VI tav. 23. Il Winckel- 
mann Mon. Ined. 1 p. 20 ne cita un altro del medesimo soggetto « esi- 
stente già a Roma in casa di Ottavio Capranica , di cui trovasi il dise- 
gno infra quelli che ha raccolti il Gommendator del Pozzo ». 
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il viso è fisamente diretto sullo stromento che sta per 
cascare. La conghiettura del Miiller, podista eziandio 
sopra una moneta ateniese che ripete la medesima sce- 
na * , diventa certa per la hella statua del Museo la- 
teranense, il vero significalo della quale, occultato dal 
iàlso ristauro delle mani munite di gnacchere, è stato 
riconosciato dal Bninn , i cui cenni inseriti nel Bui- 
lettino 18K3 p. 146 saranno esposti più ampiamente 
in questo volume degli Annali , mentre il detto mo- 
numento sarà pubbUcato sulla tavola XXIII de' Monu- 
menti inediti ; il perchè mi limito a queste poche os- 
servaùoni. 

D' un altro monumento ateniese ci dà notizia Pau- 
sania 1, 24, 1, ove racconta sull'acropoli essere slata 
figurata Minerva colpendo Marsia per aver levato le 
tibie gettate da essa. Non credo che ce ne siano con- 
servate rìproduzioni dirette, ma lo stesso soletto al- 
meno sembra formar la rappresentanza d'uno specchio 
etrusco, sul quale Minerva, la veste coperta dell* e^^di 
guarnita di serpenti e la testa ornata di diadema, poi^e 
la sinistra contro il satiro barbato che sia cadendo per 
terra, rivolgendo ad essa il viso, mentre alza la destra 
come per difendersi dal colpo ^. Fa specie » è vero , 

' SiDatli inoaeU di broaio, gii posseduta dallo Stackelberg e li- 
prodotta dal Gerhard Venere- Proserpioa p. 10. 78, dal BrAndsted tWf. 
et rech. dans la Grece 2 p. 188 viga. coDf. p. 301 e ne' Hon. dd- 
rinst. VI tav. 23 mostra Mania io atteggiamen 
apondente, mentre Minerva gli sta dirimpetto in 
teoeodo le tibie nella mano. Conf. Gerhard hyperb 

> Gerhard etr. Spiegel 1 tav. 70. Lo specchio 
precedente, (Carte mollo piti rozza, mostra Hinerv 
Ione ed egida e provvista di diadema , reggendo e 
lancia, mentre appoggia il piede sinistro sopra une 
dirimpetto il satiro ignuda , imberbe ; le spalle i 
pelle di liooe, i piedi portano scar|)e. Colla destri 
lungo bastone , mentre nella sinistra tiene le Hb' 
erìdeo temente una scena riferibile air invenzione 
disputa sullo stromento trovato ; ma non saprei iodicanie pih esattamn- 
ti il concetto speciale. 
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la mancanza delle tibie , che potevano però esser fi- 
gurate in uno de* luoghi corrosi dello specchio ^. Un 
ometto che sta per terra , pare accenni od uno scolio 
od un otre. 

Non si può dir quasi niente di certo su d* un* ope» 
ra di Prassitele che si trovava in un tempio di Latona, 
Apolline e Diana in Mantinea ( Paus. 8 , 9 , 1 )• Sul 
basamento cioè delle statue di cotali divinità erano rap- 
presentati una Musa e Marsia suonante le tibie , per 
avventura in simile guisa come sopra un vaso dipinto ^, 
nel quale ambedue sembrano riunir le loro armonie di 
maniera affatto amichevole e pacifica. 

U monumento più famoso dell' antichità che trat- 
tava il nostro mito, era senza fallo la pittura di Marsia 
legato, opera di Z^uside, la quale al tempo di Plinio si 
trovava in Roma nel tempio della Concordia 3. É vero 
che non ci sono pervenute altre notizie che espressa- 
mente si riferiscano a siffatto dipinto, ma è molto pro- 
babile la conghiettura del Brunn ^ , esseme contenuta 
la descrizione nelle imagines di Filostrato il giovane 
(e. 2 )• Secondo il suo ragguagUo Marsia sta accanto 
dell' albero presso il quale le tibie giacciono per terra, 
aspettando la funesta sua sorte e guardando tristamente 

t La composizione ci rammenta la metope di Selinunte ( Serradifal- 
co Antichità di Sicilia 2 tav. 31. Mailer Dto. a. K. 2, 21, 230) nppre- 
aeotante Btiaerva ed Eaoelado , ma le orecchie satiresche sono troppo 
chiare per permetterci di ravvisare sullo specchio il medesimo soggetto. 
- Lo stesso difetto pertanto mi fa mettere in dubbio Tinterpretaziooe d^un 
vaso a 6gnre nere riprodotto neW élUe céramogr. 1 tav. 73, nel quale 
fa riconosciuta la suddetta disputa da^chch. editori, che di pih sembrano 
confondere a torto il gruppo di Mirone e quello mentovato da Pausa- 
ma, conf. p. 240. V. sopra p. 309 n. 1. 

s MUlingen vases de CoghiU tav. 4. Inghirami Vasi fittiti tav. 330. 
Ènte eéramogr. 2 tav. 72 , conf. il vaso dal Molpos pr. Tischbein 1 
uv. 28 (33). ÉlUecà-amogr. 2 tav. 62. 

s Plin. 35, 10, 66 : Zeuxidit manu Ramae Helena est in PhiUppi 
portìdbus et in Cimeordiae delubro Mareya» religatue. 

^ Gesch. der grkch. KuMtler 2 p. 78. 83. 84. 
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il barbaro^ cbe aguzzando il coltello micidiale alza il 
viso verso lai, mentre su d'uno scoglio jÌ polline sol- 
levasi dopo la gara , lieto della vittoria riportata non 
senza stento ; la sinistra tocca ancora le corde della 
cetra che gli sta accanto, laddove la destra, colia quale 
regge il plettro , posa sul petto. Sul suolo scorgesi il 
fiume che deve prendere il nome della vittima, e nel 
fondo una schiera di satiri piange l'infortunio dello scia- 
gurato compagno. Se questa descrizione si riferisce di- 
fatti alla dipintura del gran maestro eracleota , essa ri- 
fiuta di maniera indubitabile ciò che il Mùllcr negò a 
cagione dello stile e della composizione mediocre, rap- 
portarsi cioè una nota pittura , proveniente dagli scavi 
di Portici 1 , a quell' originale. Giacché prescìndendo 
da alcune discrepanze ovvie nelle figure di Marsia ed 
Apolline, in genere corrispondenti con siffatta descri-^ 
zione , ne differiscono affatto tutte le figure accessorie , 
la Musa, Olimpo e nell* atteggiamento pure lo Scita. Piii 
rassomigliante al ragguaglio del retore si è un dipinto 
pompeiano , del quale ragioneremo dopo più estesa- 
mente 2. 

Vie piìi grande è la rassomiglianza ovvia fira il dipin- 
to descritto da Filostrato ed un'opera dell'arte plastica, 
valeadire il gruppo anzimentovato che ornava il foro di 
Roma. Benché gli scrittori non ne rammentino che la 
sola statua di Marsia ^ , anzi nemmeno di questa ci dia- 
no piii esatte notizie. Imperocché il racconto degli sco- 
liasti relativo al sopraccitato passo d' Orazio , secondo il 
quale la statua avea alzata una delle mani , è senza dnb- 

i Pitture d' Ercolano 2 tav. 19. Mus. borb. 8 tav. 19 a. TermlB 
WandgmSlde 1 tav. 7. MflUer Dkm. a. K. 1, 43, 204. 

2 Y. Schulz nel Ball. 1841 p. 106. Dae altre pitture parietarie ro- 
mane non mi sono conosciate che da una notiaa datane dal Visconti 
Mus. Pie-Clém, p. 28 not., p. 31 not. 1. 

I Orazio sat. ì, 6, 120. Marziale 2, 64, 7. Giovenale 9, 2. Seneca di 
benef. 6, 32. Plinio nat. hùt 21, 3, 8. 9 colla nota del SilUg. 
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bio originato dal confonderla colla statua di Marsia esi- 
stente ne' municipi e nota dalla surriferita notizia di 
Servio (i cui scrìtti non erano sconosciuti a* suddetti sco* 
liasti ^ ) , giacche, secondo lo spiritoso concetto del poeta, 
Marsia non accennava mercè la mano alzata di non poter 
soffrire Novio il giovane, ma certamente mediante le 
sfigurate fattezze , colle qual^ Giovenale paragona il viso 
di Nevolo. Senza fallo la statua sul foro mostrava lo stes- 
so tipo, di cui ci sono conservate tante copie, la piii co- 
nosciuta delle quali si ammira ormai in Firenze , la piii 
bella di kvoro greco in Berlino ^. Concordemente colle 
espressioni di alcuni epigrammi dell' antologia greca 3^ 
Marsia colle mani legate aldissopra della testa è sospeso 
da un albero, cosicché appena le dita de' piedi toccano 
il suolo. Questa posa del corpo offri agli artisti V oppor- 
tunità volentieri abbracciata di provare la loro profonda 
conoscenza dell' anatomia del corpo umano , la quale di* 
fatti vi si mostra di maniera tanto brillante che si è anzi 
emessa la congbiettura, avere servito cotale statua di mo- 
dello per lo studio dell' anatomia nelle scuole degli ar^ 



i Gli editori però dell' élite céramogr. 2, 195 ii. 2 attrìbniscooo 
il medesimo tipo alla statua del foro, vendicandole piuttosto il senso 
di fecondità. 

s Conf. Moller Handb. 3S2, 4. Dìm. a. K, % 14, 154. Glaraò 3 , 
313, 1140. 486 i, 1139 B. 541, 1137-1139. 542, 1139 A. Uesem-^ 
piare che già ornava il casino di viHa ParoGU, ora si trov» nella galle- 
ria del palazzo Ooria-Pamfili (Clarac 3, 542, 1139 i4 ). Sol frammen- 
to berolìnese scavato dal cb. Yescovali alle falde del Palatino nel 1844 
oodL Bull. 1851 p. 17. La stessa '6gura si ritrova come ornamento 
snlla cetra del famoso Apolline citaredo del Museo Pio dementino 
(1 t«v. 15. MiHin gal, myth. 15, 61. Mflller Denkm, a.K.Ì, 32, 141 a), 
replica d'un" opera di Scopa, mentre questa statua è riprodotta sopra 
una stoviglia delF ItaKa inferiore (Tischbein 3, 5. Mdller Dkm. a. ET. 
2, 14, 149. Ingtirami Vasi 6tt. 326. ÉHte céramogr. 2, 65 ) riferìbile 
alla sfida d^ Apolline e Marsia. 

s Di Alceo Measenio ana/l. i, 488, X e prolbabllmento di Arcbia 
ibid. 2, 97, XXII. 

Aricau 18S8. 21 
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listi 1. -Se adunque non può non ravvisarsi T accordo 
fra essa statua e la descrizione di Filostrato^ siffatta cor- 
rispondenza è ancora [nii manifesta fra il barbaro aguz> 
zante il coltello e la famosa statua dell' arrotino, ora pa- 
re in Firenze, il cui giusto significato fu per la prima 
volta esposto da Leonardo Agostini e poi provato piii 
esattamente dal sommo Winckelmann ^ : egli è impossi- 
bile dì descrivere siffiitto monumento ( del quale puran- 
cbe sembrano aver esistito più repliche ^ ) , che non si 
è &tto da Filostrato. Ora ag^ungendovi la commemora- 
zione del iuris peritus jÌ pollo presso Giovenale 1, 128, 
che bene si combina collo speciale rapporto del gruppo 
di Marsia al tribunale, abbiamo gli elementi d' un gruppo 
compiuto sì pel concetto e sì per la disposizione artistica, 
né abbisognante di altre figure, il quale trova un' analo- 
gia nella descrizione filostratea , ove le altre persone so- 
no soltanto accessorie, e riceve inoltre un valido appog- 
gio, come vedremo, in piii d'un monumento conservato- 
ci A. U perchè non è necessario di assumere col Mai- 
ler ^ ( che più tardi sembra aver abbandonato egli stesso 
sUFatta opinione 6) anche Olimpo per completare il grap- 
po, il bel mezzo del quale egli credeva essere stato occu- 
pato dal Marsia legato all'albero e da Apolline vittorioso, 
mentre accanto a quello lo Scita sia stato rappresentato 
arrotando il coltello , dall' altro lato Olimpo ginocchione 
abbia domandato compassione al dio. É vero che nasce 

i Bòttiger kl. Schr. 1, 29. 

^ Mon. ìned. 1. p. 50. Sulla letteratura conf. Moller HasM* 
362, 4. Welcker akad. Kunstmua. ed. 2 p. 18 segg. 

> Gouf. Bull. 1851 p. 17, ove non apparisce però se il frammeoto 
trovato dal Yescovali in una vigna fuori porta S. Sebastiano abbia ap- 
partenuto ad una statua ossia ad nn bassorilievo. 

^ Questo è il parere anche dello Zannoni Gali, di Fir. ser. I, 1 
p. 110 segg. 

' Presso Ternite WandgemiOde i p. 5. 

6 Handbuch 362, 4. 
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cosi un gruppo piramidale e ben circoscrìtto , ma Olimpo 
non doveva venir quasi da fiiorì, anzi come mediatore 
degli avversar] doveva occupare il posto fra loro. Ol- 
tracciò la mancanza di ogni autorità per la congiunzio- 
ne di Olimpo con sifi&tto gruppo ( giacché le gemme , 
una delle quali vien riprodotta presso MiiUer Denkm. 
2, 14, ISl , nelle cose indubitabili mostrano troppe dif- 
ferenze per esser adoprate senz'altro nella ricostruzio- 
ne del gruppo ) è contraria sì a quell* opinione di Miìl- 
ler e si al parere del eh. Welcker *, aver cioè oltre 
Olimpo una quinta persona ( per avventura un altro schia- 
vo per attaccar la corda ) accresciuto il gruppo. Il tipo 
probabile dell* Apolline che ne faceva parte , conoscere- 
mo più tardi , quando ci (aremo a ragionare de' bassori- 
lievi 2. 

In Roma si trovò pure un altro monumento riferi- 
bile alla nostra favola, la statua dell' Apollo tortor, men- 



*■ Àkad, KunsUmu, ed. 2 p. 18. Gonf. Heeren presso Welcker 
Zeitschr. p. 145 seg. 

3 Visconti ( mt»^e Pie-Clém, 5 p. 32) credette il groppo del foro 
rassoniig;liante a quello che ora sta sullo scalone del palazzo di Monte 
Citorio ( Cuna Innocenziana ). Addietro di Marsia, le cui mani e piedi 
sono legati mercè delle corde al pino, sta Apollo neir azione di scor- 
ticarlo ; la lira si vede accanto alP albero. Se questo gruppo non è 
aflatlo moderno ( v. Beschr, der Stadt Rom 3, 3 p. 334 ) , almeno 
è pieno di rìstaurì e ritocchi, cosicché non se ne può dire di pih. Ma 
non crederei mai, il gruppo del foro avere trattato lo stesso atto dello 
scorticamento, offrendo un aspetto troppo spiacevole il dio traente, al 
dir del Dante, Mania della vagina delle membra 8ue, della quale una 
parte del corpo già venne spogliata. Meno sgraziato è il gruppo del 
Museo di Dresda ( Le Plat tav. 65. Becker Augusleum tav. 83. Gla- 
lac 3 , 544 , 1142 ) , nel quale Marsia apparisce con gambe caprine , 
legato ali* albero, in un atteggiamento alquanto diverso dal solito. Apolli- 
ne accanto ad un alloro s^ avvicina col coltello nella destra per scorticar 
lo sfortunato , che lo riguarda con viso atteniio. Ma , al riferir del 
Moller ( non posso confrontar Upsius Beschr. d:.Ant.-GaU, in Drtsden 
p. 2()4. Augtuteum 2. p. 89 ), il gruppo è composto di vaij pezzi, da 
non potervi fondare ulteriori congbiettune. 
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zionata da Suetonio 1, che il Mvllev^Handb. 1. e. ) era 
propenso ad altrìbuir al gruppo teste descrìtto , certa- 
mente a torto. Imperocché al parer mio V ha riconosciu- 
ta con ogni ragione il Bottiger ^ in una statua della gal- 
leria Giustiniani 3 , che rappresenta il dio ignudo, coro- 
nato d' alloro e ritto in piedi accanto ad un tronco d'al- 
bero, mentre nella sinistra stende innanzi la testa sfigura- 
ta dello sciagurato avversario, la cui pelle in guisa di cla- 
mide pende sopra il braccio ; la destra nonché il coltello 
é di ristauro moderno. Evidentemente questa statua non 
poteva appartenere allo stesso gruppo, in cui si miravan 
Marsia vivo attaccato all'albero e lo Scita che doveva 
scorticarlo. 

Le statue di Marsia o piuttosto di Sileno ne* muoi- 
cipj non abbisognano di ulteriori osservazioni (p. 316). 
A loro parmi abbian da paragonarsi i fornimenti descrìtti 
da Petronio ( 36 ) : notas^imus etiam circa angutos re- 
positorii Marsjas quattuor^ ex quorum utricuUs gor 
rum piperatum currebat super pisces qui in euripo 
ncUabant. Né fu questa la sola applicazione per cosi di- 
re familiare di statue di Marsia ^ anzi rileviamo da un 
passo di ÀchiUe Tazio ^ , delle statuette d' argilla di Mar- 
sia sospeso dall' albero essere state un trastullo molto co- 

A Atig. 70 : anodi caenae ( iùt^nta^iw ] rumorem summa Hate h 
ctnitate penuria ac fames , adcUmatumque est posiridie er onme fnh 
mentina deos comedisse » et€ Caeearem eseepkme ApolHnemj eed lor- 
torem » : quo cognondne is deue quadam in parte urbis eolebalur. 

> Kl. Schr. i, 58. Conf. Visconti mus. Pie-Clém. 5 p. 32 not. 3. 

< Gali. Criust. 1, 59. Clarac 3, 541, 1136. Paoofka arch, Comm. tu 
Paus. % 24 nelle Àbh, der Beri. Akad. 1854 tav. 2, 4, il quale onde 
Apollo tortor V interpretazione latina dell* 'Avò^Xuv ^upaSt/ùmt, dio 
deir acropoli d* Argos. Egli sembra ra?visar il tipo deli* Apollo torter 
piuttosto in una pittura vascularia (Gargiulo Race. 113. Gerhard art. 
Bildw. 27, 2. Panofka 1. e. kav. 2, 3 ) . 

^ 3, 15 : ònoaùlvat nMt* ùjrHety iinnf ix w^rr^ùm» cui r«( 7«( 
fpi^ccfffxlvuv , oTov ffocauffiv ol nopowXk^ tòv Mop^uav itt roO furo» ^c- 
iiidfov. Conf. Becker ChariìUes ed. 2, 2 p. 14 seg. 
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mune. Evidentemente queste bambole riferivano il tipo 
del Marsia del foro. * 

Passando ormai alla spiegazione de* monumenti che 
ci restano dell' antichità, faccio osservare che ne escludo 
perora due classi , i vasi dipinti e le gemme , formando 
quelli con piii ragione il soggetto d* un esame speciale » 
mentre per fare un esatto ragguaglio delle altre mi man- 
cano qui i mezzi. E siccome gli altri monumenti sono 
per la piii gran parie già stati trattati nel corso della mia 
esposizione , non restano quasi che i bassirìlievi , i quali 
essendo assai numerosi mi daranno Y occasione d' aggiun- 
gervi alcune osservazioni sul resto de* monumenti di altro 
genere. Prima però basterà una parola per escludere dalla 
nostra favola un bassorilievo etrusco del Museo di Pe- 
rugia 1 y spiegato da alcuni per Marsia, mentre ci mostra 
il gruppo di Polluce e d' Amico della famosa cista fico- 
roniana ^. 

Il mito di Marsia trovasi rappresentato sopra non po- 
chi sarcofaghi, de* quali intanto non era conosciuto nes- 
suno prima di Winckelmann. Questo ne pubblicò uno : 

À. Sarcofago già di villa Borghese, ora nel Louvre n. 731 t. Qae- < 
sto monumento dì lavoro assai mediocre , la cui provenieoia non è 
conosciuta, è di forma ovale ; la composizione n^ è divisa in tre scene : 
1) r invenzione delie tibie, 2) la gara di Apolline e Marsia, 3] il sop- 
plido. — Quanto alla forma ed alla composizione gli è affatto corri- 
spondente il 



& S. Bartoli Sepolcri tav. 95. Dempster Etruria reaalU 1 tav. 9, 1. 
Gorì Mfu. etr. 2 p. 401 vign. Stickel da» Etrusbsche ali setait. 
Sprache erwiesen p. Ili, che spiega T iscrizione etnisca per a un cat- 
tivo padrone che prepara un veccluo per scorticarlo » , spiegazione che 
almeno nel rilievo non trova alcun appoggio. 

2 Gonf. 0. Jahn fieor. Cista p. 3. Un frammento della medesima 
composizione vedi sopra una terracotta pr. d^ Agincourt ree, 4, 2. Un 
altro gruppo della cista vien ripetuto su d^ uno specchio etrusco del 
Museo di Perugia, appostivi i nomi di Linceo ed Orfeo, conf. Ann. 1858 
p. 348 seg. 

> Winckelmann Mon. ined. 1 tav. 42. MìUin gal. myth. 25, 78, 
riproduzioni molto scorrette ed incompiute ( conf. Zoega Bassir. f 
p. 95 n. 67 ) ; da migliori d[segni : BouiUon 3, basr, tav. 2. ( MflUep 
DI 



ììan. a. K, 2, 14, 152 ) e Glarac 2, 123, 52. 
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B, Sarcofago di palano Doria-Pahfili ^, ritrovato nel 1824 presso 
la BoUaccia, casale situato a 11 miglia dì porta S. Pancrazio sulla 
via Aurelia, a poca distanza del sito delP antico Lorio 2. L^ arte n* è 
trascurata tranne il Marsia legato , nel quale si osservano avanzi del 
buon originale. 

C Sarcofago dì palazzo Bàrbbrimi ' di composizione alquanto dìfle- 
reute, essendone la faccia divisa in vaij ( almeno 3 ) compartimenti 
mercè delle ghirlande portate da genj delle stagioni ; genere d^ oroa* 
mento simile a quello adoprato nel famoso sarcofago dall' Atteooe 
(Millin gal. myth. 100, 406). Nelle curvature della ghirlanda mi- 
ransi le singole scene del mito : 1) le tibie gettate da Minerva, 2) la 

Eunizione, 3) frammenti d' un terzo gruppo, probabilmente la contesi, 
a scultura, sebbene alquanto corrosa, sembra esser migliore degli ao- 
tenori monumenti. 

D. Sarcofago del Museo Campana *, scavato nel 1853 nelle marem- 
me della Toscana presso la stazione del Chiarone (probabilmente la 
stazione ad nowu della via Aurelia ) insieme collo stupendo sarcofago 
da Ippolito e Fedra, pubblicato ne^Mon. VI tav. 1-3, e con un altro 
del medesimo soggetto '. È desso di forma quadrata , di lavoro me- 
diocre: mostra nella focda 1) la gara, 2) il supplido; nelle parti la- 
terali r incoronazione d' Apollìne. 

E. Sarcofago detto di rierleone, esistente nel famoso chiostro della 
basilica di S. Paolo fuori lb muba 6, di misure grandissime, di lavoro 
cattivo. La faccia principale ne rappresenta un uomo e dirimpetto a lui 
una donna , sedenti fra otto Muse ; la parte laterale a destra : il sop* 
plicio di Marsia, quella a sinistra : Àpolline suonante la lira, e due n- 
gure virili. Il rovescio, esibente un faro e tre navicelle le cui vele 
stanno per esser ammainate da parecchj genj alati, mentre in una d'^esse 
un uomo con piccola barba ( il defunto ) regge il timone ed un bn- 
ciuUo alato ritira una rete dalle acaue , allo Zoega sembrava di scul- 
tura cristiana 7. - Questo sarcofago fu già conosciuto al WinckelmaoD 
( Mon. ined. 1 p. oO) , né traveduto dal sommo poeta Byron >. 

F. Sarcofago del Museo nazionale di Pest 9, nel 1845 dissotterrato 

1 Cardinali Memorie romane di antichità 1 tav. 4. Gerhard <aU. 
Bildw. tav. 85, 1, conf. Prodr. p. 324 seg. Oggi si ammira nellMo- 
gresso della gallerìa. 

2 Si confrontino i ragguagli suir escavazione fatti da Cardinali I. e. 
p. 49 seff. Gerhard Kunstblatt 1824, 149 segg. ("hyperb.-rdm.StH' 
dien ìf 110 segg. ) e neir Àmalthea 3, 368 segg. 

t Gerhard ant. Bildw. tav. 85, 2. 

*■ Vedi la nostra tavola, Mon. ined. d. Inst. VI, XVIII. 

9 Àrch. Ànz. 1853 p. 345. Ann. 1857 p. 36 seg. 

ft Nicolai. Della basilica di S. Paolo tav. X. Il lato destro fu pd>- 
blicato per la prìinB volta dalP Heeren presso Welcker Zeitscmft 
tav. 2, 9 {verm. kist. Schr. 3 tav. 3 ) , ripetuto dal Mailer Dkm. a. È. 
2, 14, 153. Sulla facciata vedi Zoega e Welcker 1. e. p. 148. Nico- 
lai p. 2f74 segg. 

"f Presso Welcker 1. e. p. 148. Qui V allegoria della morte ( ooof. 
Bull. 1858, 134 seg. ) non può esser negata. Suir una delle navi ap- 
parisce il cheniskoSj conf. Ann. 1857, 269 n. 1. 

* CUlde Ha/roliTs pilgrimage, note storiche e. 4, 14. 

« Kubinyi Szeksxàrder Àlierthumer ( Pest, 1857 ] tav. 1. 2. Vedi 
la nostra tav. d'agg. iV, 2. 
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ia Saeksiard uell' Ungheria, T antica ÀUica. Sulla parte antica il gru|;ipo 
d'Amore e Psiche trovasi ripetuto due volte (i contorni delle fìeure, 
come puranche ì capelli e gli occhi sono rossi ) ; delle feodate late* 
rali y a fondo rosso , V una mostra un vaso con ramoscelli di vite, 
r altra il supplido di Marsia. ^ 

Son questi i sarcofaghi di cui abbiamo delle ripro- 
duzioni ,' ali* incontro non conosciamo che da notizie 
poco precise due altri : 

G. Sarcofiigo già di villa Altibbi, mentovato dal Winckelmann 
Mon. ined. 1 , l»0 , sopra le due parti laterali del quale erano pari- 
mente scolpiti Apolline, Marsia ed uno Scita. Né lo Zoega nella de- 
scrizione manoscritta delle antichità di quella villa ricorda siffatto mo- 
numento 2 , né r hanno veduto il Visconti ( mus. Pie^Clém. 5 p. 27 
n. 1 ) , uè r Heeren <; il perchè pare perduto il sarcofago. 

H, Sarcofago ritrovato in Ostia negli scavi fattivi nel 1834 dairEmo 
card. Pacca, nel quale s^ ammiran a le nove Muse e la disfida di Apollo 
e Marsia» *. Non so, se cotale monumento adesso si trovi nel paiaz* 
IO episcopale di Ostia , ossia forse nella villa Pacca fuori porta Ga- 
valleggieri. 

Oltre i sarcofaghi annoverati bavvi una serie di al- 
tri bassirilievi riferibili a quel mito, che sarà più conve- 
niente di nominare al suo posto ciascuno. .Imperocché 
invece di esaminar i suddetti monumenti Y uno dopo 
r altro , preferisco, per isfuggir le ripetizioni in questo 
genere di monumenti altrimente inevitabili, di seguir 
r ordine delle scene rappresentatevi , considerando cioè 
prima il ritrovamento delle tibie , poi la gara musicale , 
infine la vendetta sofferta da Marsia. 

L RiTROYAHsirro delle tibie (ABO) S . - La piii ricca 
composizione è quella di A^ ove Minerva, vestita di chi- 
tone e di manto, nonché dell' egida , coir elmo sulla te- 
sta, sta seduta mirando il suo viso nel fiume, rappresen- 

^ Dietro la notizia datane dal Neigebaur nel Bull. 1818 p. 22 a tan- 
to ì contorni quanto i rìcci scendenti sulle spalle d^ Apolline sono di* 
pioti in rosso , il manto del dio è di color di rosa. La lira , le vesti 
del Frìgio ed il tronco d' albero invece sono gialli. Senza colore sono 
rimase le sole parti nude del corpo » . Giusta ci racconta il Knbinyi 
p. 15, le corde della lira , nonché i rìcci pendenti del dio nel tra- 
sporto del sarcofago da Szekszérd a Post erano ancora dorati. 

2 Welcker Zeitschrift p. 148. 

s ibid. p. 144. 

« Campana nel Bull. 1834; p. 131. 

' Si confrontino le osservazioni sul gruppo di Mirone e suir ataniest 
descrìtto da Pausania, p. 317 seg. 
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tato da una figura giovanile di sesso dubbioso ^ , che reg- 
ge col braccio una canna palustre. Minerva s* appoggia 
col braccio sinistro ( di ristauro moderno ) su d* essa fi- 
gura j mentre coli* altra mano senza dubbio stava per 
gettar le tibie. Addietro di essa si avvicina Marsia ba^ 
bato e coronato, alzando la d., nella quale tiene un* uva, 
r omero s. coperto d* un manto , e mostrando per V at- 
teggiamento suo vivace la gioia e la sorpresa inspiratagli 
da quel che vede. 

Più semplice si è la rappresentanza di B. Accanto 
d* un alloro sta la dea , ritta in piedi ed appoggiante il 
piede s. sopra un sasso , vestita come in A ^ tranne 
r egida ; in ciascuna mano tiene una delle tìbie , pron- 
ta a gettarle nel fiume , la ninfa ^ del quale è cori- 
cata per terra , tenente nel braccio qualche giunco , 
mentre il s. è poggiato su d' un* urna onde sgorga 
r acqua. Non potremo ravvisar in questa figura la per- 
sonificazione del fiume Meandro, perchè'esso sarebbe slat- 
to figurato maschio, ma piuttosto la ninfa di quel lago 
Aulocrenae , del quale ragionammo di sopra , ossia di 
quel fonte dell* Ida, commemorato da Igino ^. Così sarà 
pure nella pittura delle terme di Tito (a) pubblicata dal 
Winckelmann ^, nella quale Minerva sta sedente accanto 
d' una nin& coricata, che è coronata d* ellera , e tranne 

*■ Nel diseguo del Bouillou sembra esser maschio , laonde pobe- 
mo chiamarlo Meandro ( Prop. 3, 30, 17); presso Winckelmann e 
Glarac ha piuttosto forme femminili, v. la nota 3. Quello peraltro 
ommette affatto le 6gure di fifiuerva e di Marsia, il perchè MÙlìn ri- 
produoendo il disegno di lui non potè non attribuir la figura giacente 
al gruppo di mezzo e la spiegò perciò per Tellure. 

2 Ne^ disegni quella figura è folsamente stata riprodotta come se 
fosse maschia. 

* La divinità locale ovvia in parecchj dipinti vasculaij relativi aUa 
nostra favola è stata chiamata dagli editori deli^ élite céramo^. S 
p. 193 delaeno, a cagione della vicinanza di Gelaenae e del Kùmoì; 

« Mon. ined. 1 Uv. 18. Millin gal. myth. 83, 130. 
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il lato destro del petto , coperta di fino chitone a color 
d* acciaio e di manto verde. Col gomito essa s'appoggia 
sopra un'urna, mentre alza la d., come se volesse provo- 
care la dea a darle le tibie che regge colle mani, nel quale 
tentativo sembrano sostenerla le due donne a petto sco- 
perto , che stanno da' due lati di Minerva e che paiono 
essere piuttosto altre ninfe aggiunte per completar la 
composizione anzi che Muse. 

Una divinità locale è accennata puranche nel sar- 
cofago C, che o(&e la rappresentanza piii pittoresca di 
sifl&tta scena ^. Minerva vestita al solito è giunta ad un 
fonte, che sporge da uno speco visibile nella roccia ( for- 
se accennante quello speco aldissopra del foro di Celae- 
nae, onde sbocca il Marsia, Senof. anab. 1 , 2, 8 ) ; ma 
vedendo la gonfiata sua faccia neU' acqua, che pure nel 
bassorilievo ce ne mostra Y immagine , essa sembra get- 
tarvi le tibie, di cui certi avanzi rimangono. Dall' una 
parte la composizione vien terminata da un pino, dall'al- 
tra da quel sasso, sul quale scorgonsi la civetta della dea 
(che non trasferisce in nessun modo il locale nell' Àttica) 
ed una donna sedente, che alza la d. come presa d' am- 
mirazione, mentre appoggia il braccio s. sopra un oggetto 
tondo spiegato dal Gerhard per un timpano. Se questa 
spiegazione è vera, abbiamo col Gerhard e col Wieseler 
da ritener la dea per Gibele ^ colla quale interpretazione 
ben si combina la piena vestitura della donna. Ma per 
avventura il creduto timpano non è che un' urna alquan- 
to corrosa , supposizione che trasmuterebbe Cibele in 
una semplice ninfa al pari delle sopraccitate rappresen- 
tanze, alle quali può aggiungersi quella d' un vaso fittile , 
ornato del supplicio di Marsia 3, ove una giovane donna 

A Questa parte del aarcoCago vien riprodotta dal Wieseler Dkm. 
a. E. % 41, 492. 

s Garginlo Race. tav. 113. Geriiard ant. BUdw. tav. 27, 2. Élite 
céramogr, 2 lav. 64. 
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pienamente vestita si appoggia sopra un sasso, dal quale 
sporge una fontana , non essendo possibile che cotale fi- 
gura si spieghi per la Magna mater. 

Ne' tre monumenti ultimamente spiegati BCa man- 
ca del tutto il satiro, la cui presenza , comune ad ^ col 
gruppo di Mirone , fa piìi chiaramente emergere il senso 
della composizione, che intanto negli altri due sarcofaghi 
(BC) risulta dalla riunione colle altre rappresentanze re- 
lative a Marsia, mentre la pittura (a) mostra la scena di 
Minerva riprovante le tibie libera da ogni connesso visi- 
bile con quel mito. 

IL La gara mosigalb istessa oltreché ne* sarcofaghi 
ABD e nel piccolo frammento del terzo compartimento 
di C, trovasi pure in : 

J. Frammento d^ un bassorilievo esistente nel Musso latebaiuhsi S 
di stile andante, abbastanza corrispondente al gruppo in mezzo di i. 

De' mentovati monumenti mostrano ABI fra loro 
una rassomiglianza assai grande, è vero, ma pure non tan- 
ta che ci possiamo contentare d' una descrizione com- 
plessiva di essi. Incominciando adunque dalla piii ricca e 
simmetrica composizione ovvia in A^ nel bel mezzo di 
essa sta assiso A polline^ ignudo dalla vita in su ed appog- 
giando la gamba s. suil* ipogrifo alato, mentre colla man 
manca mette la cetra sopra la cortina del tripode ^. La te- 
sta è di ristauro moderno, ma con ogni ragione , come 
conchiudiamo da I , il dio è stato figurato guardante col 
volto vittorioso Marsia barbato e coronato di pino, che 
gli sta dirimpetto ( a sinistra di chi guarda ), dopo essersi 
alzato da un sedile coperto d' una pelle caprina. Senza 
dubbio già resse con ambedue le mani ora mancanti le 
doppie tibie, delle quali in B restano certi indiz). H sa- 

^ R. Rochette mon. inéd. tav. 47, 3; p. 171 not. i. lì rapporto 
alla nostra serie di monumenti ne venne accennato dal Mailer pr. 
R. Rochette p. 421. 

2 Sui disegno del Winckelmann ripetuto da MilUn esso è attor- 
cigliato dal sagro serpente, che manca nelle pubblicazioni piii esatte. 
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tiro determinato dalle orecchia animalesche ^ sembra 
guardar con volto pauroso e costernato il rivale, i cui 
dolci suoni invano cercava di soffocare coli' agro strepito 
delle tibie. I gareggianti sono circondati da un numeroso 
uditorio, trovandosi tutto vicina ad Apoliine e rivolta 
verso lui Diana nel corto abito da cacciatrìce ; mentre 
la s. probabilmente gik teneva V arco, la d. alza la face. 
A' piedi di essa sta assiso per terra un uomo barbato, 
uno de' birri sciti del seguito d'.ApoUine, che nella pros- 
sima scena sulP ordine del dio eseguiscono la vendetta , 
vestito alla Frìgia per indicarne piii chiaramente il locale 
della disputa. Accanto a Diana sta Mercurio pressoché 
ignudo, appoggiando il piede s. sopra un sasso e tenendo 
nel braccio s. il caduceo. Nella parte d'avanti appresso a 
lui siede una bella figura muliebre involta nel chitone e 
nel manto, la quale attentamente ascoltando poggia il 
mento sul braccio di che posa sul ginocchio. Mentre nel- 
le anteriori pubbUcazioni mercè delle penne di Sirena 
essa era determinata come Musa, cosicché si era pensato 
o alla madre delle Muse, Mnemosine, od alla pensierosa 
Polinnia, i disegni più esatti mostrano un diadema inve- 
ce delle penne ; laonde si questo ornamento e si la sim- 
metria della composizione , nonché V analogia di B met- 
tono fuori di dubbio, esservi rappresentata Giunone. 
Dall'altra parte il posto piii vicino a Marsia vien occupato 
da Minerva^ armata al solito , il cui piede sinistro posa 
sopra un pezzetto di sasso , sotto il quale siede la civetta. 
La parte che prende alla sorte del satiro combattente per 
la gloria dello stromento da essa inventato, accennata me- 
diante la mano s. posta suU' omero di lui, emerge non 
meno chiaramente dallo sguardo pietoso, che la dea lan- 
cia giii verso Cibele assisa in abito matronale ed abba- 

^ Esse sono ben chiare presso Glarac. - Il Winckelmann credette 
questa figura Mida, il Millin, come (lare, Marte. 
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Stanza determinata dal lione sedente accanto di essa ^. 
Con viso sollecito si duole dell^ esito della contesa , e lo 
stesso sentimento si esprime pure nelle &ttezze di Bacco 
ritto in piedi tra essa e Minerva e mettendo, come spesso, 
con atteggiamento grazioso il braccio d . ( senza dubbio 
giustamente supplito ) sopra la testa. Una certa rassomi- 
glianza con lui hawi nel giovane visibile addietro di Ci- 
bele, che porta sull' omero d. giusta il disegno di Booil- 
lon un oggetto non riconoscibile, secondo quello del Cla- 
rac un capretto. Difficilmente avrà da pensarsi ad Ali, 
attesoché questo sarebbe certamente distinto dal so- 
lito suo vestito, ma il giovane, al pari del suo compagno 
vestito e ci^ronato del pino sagro a Cibele 2, appartiene 
al gran corteggio della Magna nuUer senza occuparvi un 
posto particolare, laddove la testa barbata visibile fra Bac- 
co e Minerva svela evidentemente un satiro compagno 
di Marsia 3. Infine la composizione vien completata da 
cinque Muse^ tutte pienamente vestite ed indicate mercè 
le penne visibih sopra la fronte . Una se ne scoile fra Mi- 
nerva e Marsia, una, sul cui petto pende una bulla, nel 
bel mezzo della rappresentanza fra' due avversar], indica- 
ta dalla maschera come Melpomene ; due osservansi a 
ciascun lato di Mercurio ed infine Urania col globo chiu- 
de dalla parte destra tutta la composizione. 

Il frammento lateranense /ci mostra A polline in si- 
mile atteggiamento ; interessanti particolarità osservansi 
nel trìpode, sul quale il dio appoggia la cetra. Diana 
priva delFarco e tenente piuttosto la £ice in ambedue 
le mani, qui s* avvicina dalla parte sinistra , cosicché 
sembra aver formato il centro della composizione, men- 

i Nel disegno di Winckelmann porta la corona morale, die manci 
nelle riproduzioni pik esatte. 

s y. Preller grkch. Myth. 1, 402. 407. Da Alceo Messenìo aiaU. 
1, 488, X Frìgia vien chiamata irirvorptffoc. 

s Hiilin riconobbe in Marsia e le altre figure di quella parte : Gibde 
Bacco Marte Venere e Minerva. 
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tre sulla testa del fratello , sorvola la 6gurioa della f^iY- 
toria alata, onde coronar la testa vincitrice della ben- 
da trionfale ^. Nello sfondo è accennata una tenda. 

Sebbene in genere sia corrispondente con A^ di- 
modoché parecchie parti ivi troncate trovino un certo 
rìstauro dalla quasi perfetta conservazione di B , non- 
dimeno questo sarcofago mostra in non poche partico- 
larità, nonché nella disposizione meno simmetrica de* 
gruppi, delle discrepanze assai rimarchevoli, che sono 
istruttive bensì, ma non dappertutto attestano un gu- 
sto ovvero un intendimento migliore. Nel gruppo prin- 
cipale mostransi di già siffatte varietà. Presso àHApol^ 
line manca il tripode, rimpiazzato però dal corvo, al- 
tro simbolo del dio profetico, il quale accanto alPip- 
pogrifo ^ becca ad un dittico che sta in terra. Ma 
più importante si é che Apolline sta ancora toccando 
la cetra col plettro che tiene nella d., mentre in jÌ 
il canto era già finito e la vittoria decisa. Ben si addice 
a ciò che in B anco Mursia non ha terminato, ma sem- 
bra ancora sforzarsi a grande stento per riportar la vit- 
toria, laddove in A^ sebbene vi manchino le mani, gli 
avanzi de* brace] mostrano chiaramente , le tibie esser 
già state levate dalla bocca. Siccome adunque in B 
dura ancora la sfida, tanto meno può scusarsi V artista 
delFaver figurata Diana in tale guisa, come se la gara 
non la riguardasse affatto : anzi appunto nel noto at- 
teggiamento della famosa Diana di Versailles scostasi 
con rapidi passi dal fratello a cui rivolge le spalle 3. La 

i R. Rochette vi ravvisò una delle Ore , tenente nelle main un 
disco, che a cagione di certi vestigj de^ segni zodiacali visibili in esso, 
vieo spiegato per il nxnàoq fMcyrcxò;. Ma , come mostra rorìgiuale , il 
supposto disco è piuttosto una benda e de^ segni zodiacali né per gli 
occhi né per i diti havvi il menomo indizio. 

2 Ambedue le bestie veggonsi congiunte puranche in an bassori- 
tievo di villa Albani, Zoega Bassir. 2 tav. M. 

s L^arco che tiene in mano é foggiato a guisa dì due colli di ci* 
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posa di Giunone è più maestosa , benché meno gra- 
ziosa di quella visibile in ^; nel braccio s. la regina 
degli iddii regge il lungo scettro, mentre colla d. stende 
dinanzi una melagranata , circostanza ben a proposito 
spiegata dal Gerhard rammentando l'immagine di Già- 
none, opera di Policleto, della quale Pausania (2, 17, i) 
ci racconta, esser essa assisa su d'un trono e tenere Del- 
l' una mano il detto frutto , nelP altra uno scettro ^ 
Mercurio rassomiglia assai a quello di A fuorché é ro- 
vesciato ^ col viso sembra lagnarsi dello strepito rin- 
tronante delle tibie. Esso termina la composizione, men- 
tre fra Giunone e Diana stanno tre Muse^ di cui queDa 
dinanzi dalle doppie tibie vien qualificata come Eu' 
terpc'^ le altre due vanno prive d'attributo, come pu* 
ranche una quarta che tiene il posto fra Apolline e Mar- 
sia. Dall' altra parte vediamo Cibele^ Bacco , Minerva 
posti come in A. La prima però é piii chiaramente 
indicata, oltreché dal lione, puranco dal timpano , che 
appoggia colla s. sulla sedia, mentre nel braccio A. tie- 
ne un ramoscello d'alloro ^ , e di piii dalla figurina d'un 
fanciullo nel corto chitone e col berretto de* Frì^ , 
che rivolgendo ad essa il viso le sta a piedi , reggen- 
do nella s. il pedo, nella d. la zampogna ovvero siringa. 
Il Cardinali vi ravvisò Olimpo, l'allievo di Marsia, ma 
senza dubbio piii a ragione vi riconobbe il eh. Gerhard 
Ati^ che suole rappresentarsi con siffatti attributi, ap- 
partenendo questa figurina evidentemente piuttosto a G- 

gno coogìuDtiy siccome lo stesso oraamento miri p. e. nel bassorilievo 
presso Gerhard ani. Bildw. lev. 91, 1. L'arco d'Apolline è ornato di 
testa d'ippogrifo appo Zoega Bassir. 2 tav. 98. 

i Cardinali ( 1. e. p. 69 segg. ) ravvisando papaveri in cotal fratto 
credette esservi rappresentato Cerere, allegandone in conferma un loogo 
dì Lucreào (2) 611 ), onde non possiamo conchiudere niente. 

2 y. Ja moneta di Faustina pr. Pedrusi , 5, 13, 2. Altri esera|)j 
si vedano presso Zoega Bassir. 1 p. 95 n. 69, neir illustrazione ddla 
famosa ara di vilhi Albani (ibid. tav. 13 ). 
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bde che a Marsia. La piccolezza fa specie, è vero, ma si 
spi^a abbastanza dalle esigenze dell' aggruppamento. A 
PaUade manca la civetta, laddove regge una lancia con 
ambedue le mani ; Bacco ^ coronato di pampini e d'una 
benda, vien caratterizzato inoltre dal corno potorio che 
versa aldissopra della testa. Manca la testa di satiro nel 
fondo tra esse due persone, invece della quale vi è figu- 
rata una tenda. AH' incontro dietro il soglio di Cibele 
scorgesi Melpomene ^ alzando nella d. una maschera tra- 
gica coperta di testa di lione, e reggendo col braccio s» 
una clava ; ad ambedue i lati le sta un uomo, quello a 
d. con fattezze satiresche, mentre il giovane, che chiude 
la scena corrisponde a quell' anzimentovato di ^, salvo 
che non porta capretto. Invece di ravvisarvi col Cardi- 
nali uno de'Nisei che secondo Diodoro erano i giudici 
della gara, lo crederei piuttosto qualche compagno della 
dea frìgia 1. , 

Aggiungo poche osservazioni sulle divinità ed altre 
persone che assistono alla gara. Esse sono divise secondo 
l'interesse che prendono od all'una od all'altra parte. Mi- 
nerva è favorevole al satiro, perchè le tibie sono di sua 
invenzione. Bacco e Cibele, perchè quello stromento asia- 
tico era stato inventato e si adoprava di preferenza ne' loro 
culti orgiastici e forestieri. Io almeno credo cotal ragione 
pili profonda e piii probabile di quelle addotte dagli il- 
lustratori, che in Bacco veggono solamente il preside 
de' satiri , in Cibele la rappresentante della Frigia ^. 
Dall'altra parte Mercurio come inventore della lira (det- 

*■ Gerhard ( Sludien p. 111. Prodr, p. 3^) trae questo perso- 
naggio alla scena di Minerva sprezzante le tibie, supponendo in esso 
Bacco. Ma oltre la difficoltà che Bacco non ha che fare coir invenzione 
delle tibie , è contraria a siffatto parere purauche la simmetria della 
oomposiaone centrale, la quale esige una persona aldissopra della di- 
vinità coricata, che corrisponda al Mercurio deir altro lato. 

s Zoega Bassir. 2 p. 144 n. 4. Gerhard Studien p. 113. Cardinali 
1. e. p. 57, che ne aggiunge altre ragioni ancora meno probabili. 
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la cetra nell'inno omerico) corrisponde a Minerva; Diaim 
nataralmente assiste al fratello, che mediante gli emble> 
mi vien caratterizzato come il dio pizio ossia ellenico, 
dal quale la sorella è quasi inseparabile ; Giunone infi- 
ne , la greca regina olimpica , vien opposta alla regi- 
na e madre degli iddii de' culti orientali. Le Muse pos- 
sono spiegarsi per giudicatrici della gara d' accordo col 
racconto degli scrittori, ma il loro posto meno cospicuo 
assegna il suffragio più decidvo alle altre divinità. In 
nessun modo però vorrei derivar la circostanza , che ne 
sono rappresentate cinque, da qualche notizia d*uno sco- 
liaste ^ , ma piuttosto dalle condizioni prescritte dalk 
composizione de' nostri sarcofaghi 3. 

Molto più semplice delle rappresentanze finora il- 
lustrate si è la composizione di Z), senza che ne sia 



i Gerhard 1. e. p. 113. La supposizione del Braan (Aon. 1^ p. 

), corrispondere Melpomene ad Apolline ed Euterpe a Marsia (coaf. 
élUe céramogr. 2 p. 213), vien rifiutata dal loro posto. 

2 n frammento di C, che ci mostra Tippogrìfo ed aldiasopra una 
divinità locale coricata accanto ad un pino, sembra aver appartenuto 
ad una simile scena. — Assai probabile parmi il sospetto del Cavedo- 
ni ( arch. Zdt. 1849 p. 16), riferirsi cioè il frammento pubblicato dd 
Gerhard an(. BUdw» tav. 91, 1 ad una rappresentanza di siffatta gan, 
essendo la figura di Apolli ne quasi identica a quella rìperibile in À. 
Gli Amorini trasporterebbero la rappresentanza in una regione pili idea- 
le. La congettura allMncontro dello stesso dotto ( Gong, sopra akaai 
speccbj etr. p. 20 seg. Bull. nap. 4, 45 ) , cioè esser figurata la gin 
d^ Apolline e Blarsia sul così detto specchio d^ Euterpe (Mon. d. Inst 
'2 tav. 28 ), parmi esser inammissibile. — Con poche parole mi piace 
accennar qui un vaso del Museo borbonico provveniente da Anoenlo 
e paragonato dallo Schulz ( Bull. 1842 p. 34 ) col sarcoiago Dona. Il 
bassorilievo che Tadorna è stato descritto dair Avellino (Bull. nap. 2 
p. 75 segg. ) ; intomo d^un albero stanno Apolline, che una Vittorii 
sospesa nelFaria sta per coronare, e Marsia sedente colle mani Iq^ite 
addietro delle spalle. Il gruppo vien circondato dallo Scita , da doB 
giovani mesti e da nove donne, una delle quali regge la cetra, sema 
dubbio le Muse. Questo vaso peraltro, assai rimarchevole per Tarte e 
per la rappresentanza , ma disgraziatamente inedito, troverà un luogD 
pih comodk) in una spiegazione de^ dipinti vasculari relativi a Marsia. 
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diminuito perciò il pregio artistico ; anzi ristretta a po- 
che persone la composizione è diventala più cospicoa» 
Neppure ne sembrerà inferiore lo siile a chi ripensa, 
la nostra tavola darne un'esatta riproduzione, mentre le 
pubblicazioni degli altri due sarco&ghi non danno una 
giusta idea dello stile. Il posto principale adunque vìen 
occupato dalli due avversar): a d. sta ritto in piedi 
Apollinea tutto ignudo e coronato d' alloro^ colla s« tiene 
la cetra, che mercè una benda pende dall'omero destro, 
mentre la d. col plettro tocca le corde. Con dispetto 
il dio volge lo sguardo verso Mursia^ barbato, appresso 
il quale sono appesi il pedo e la siringa, che ugualmente 
ritto in piedi e coperto in parte d' una pelle di lupo, 
dirigge contro lui le tibie alzate, come per vincere il 
dio mediante la forza de' suoni , la cui armonia non 
poteva guadagnar la palma. Ma neppure l'aiuto di Mi" 
nerva^ la quale, munita della solita sua armatura e 
refendo colla d. Tasta attorci^ata dal sagro suo ser«- 
pente, sta addietro di lui, è bastevole per siflittto sco* 
pò, avvicinandosi già daD' altra parte la Vittoria alata 
e con abiti svolazzanti, che sta per cingere la testa del 
vincitore d' una novella corona e ne sembra (in quanto 
si può conchiudere dalla fisiccia rivolta in sii) aspettar 
Tordine da qualche essere più alto, ma invisibile. Anzi 
si è gik accennata la sorte di Marsia mediante la figura 
barbata che aldissotto della Vittoria è coricata per terra, 
indicante mercè la canna palustre che appoggia sulla 
coscia e mediante l'urna onde sgorga l'acqua, esser esso 
il fiume che deve prender il nome del satiro scorti-* 
cato. Ma chi è quella donna in gran parte ignuda, che 
nell' ombra d' una quercia sta assisa sopra un sasso nel 
bel mezzo della composizione, fra' litiganti stessi? Offre 
tutto l'aspetto d'una ninfa locale, forse quella della 
valle Auloerenae. Intanto, nonostante la nudità delia 
meta superiore del corpo, io vi riconosco piuttosto una 
AifiiAU 1858. 22 
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Musa, concedendo tnttavia, esseme il tipo desunto dalk 
ninfe locali. Imperocché due persone per indicare k 
località in una composizione tanto ristretta sarebbero 
di troppo 'y inoltre la faccia attenta ed il gesto carat- 
teristico, col quale aka la mano verso l'orecchio, mo- 
strano un interesse piii grande che non si addirebbe ad 
una semplice dea locale $ infine il posto piii cospicuo 
in tutta la scena scostando Videa di cotale divinità, le 
aUrìbuisce la parte d'arbitra della contesa. Potrebbe 
darsi, è vero, dietro alcune tradizioni ora perdute, la 
nin& locale aver avuto cotal funzione, siccome con- 
ghietturò il Brunn, allorquando si fece a spigar questo 
monumento in un'adunanza dell'Istituto; ma mancan- 
done affatto le notizie, era più propenso a ravvisarvi 
una mera indicazione del locale. Xia nudità peraltro, 
benché rara nelle rappresentanze di Muse, non é nep- 
pure inaudita, offrendocene la facciata del sarcofago di 
S. Paolo (E) due certi esempj , d'Urania e probabil- 
mente di Talia. 

L'artista non contento di rappresentar la vittoria 
d'ApoUine nel gruppo descritto , la figurò due altre 
volte su' lati del sarcofago , che , come spesse volte , 
sono di lavoro rozzissimo. NeU' uno Apolline sta ritto 
in piedi coUa cetra nella s., mentre nella d. tiene, come 
pare , il plettro aldissopra della testa coronata d'alloro, 
la quale una Vittoria vestita , reggendo una palma in 
una mano, tocca dell' altra, avendo per avventura po- 
stavi la corona. Sull' altro lato Apolline ignudo ed ugual- 
mente coronato d'alloro è assiso sotto un albero su d'ana 
roccia coperta del suo manto f la cetra posa sul ginoc- 
chio, toccata dalla d. col plettro deforme. Dinanzi a Ini 
sta una donna pienamente velata, col lungo scettro ndla 
sinistra e porgendo al dio un panno , forse un& benda 
trionfale. Chi sia cotal donna, non saprei dire ; il Bruna 
pensò ad una delle Muse o piuttosto , a cagione dello 
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scettro insolito per esse , a Lafona, « che almeno non 
è insolita a vedersi intervenire in altri monumenti riferì- 
bili alle vittorie da Apolline riportate per mezzo della 
lira ». 

Non è aflatto chiaro, se Tuno lato di E ci mostri 
ApoUine sedente fra due pini e suonante la lira, essendo 
essa figura vestita di lungo chitone manicato , di manto 
e di berretto frigio. È vero che questo abito frigio ossia 
barbaro sarebbe più conveniente pel tracio Orfeo, rico- 
nosciutovi dallo 2x>ega ^ ; ma T ippogrifo che sta per 
terra accanto alla sedia ci induce a creder nondimeno 
ApoUine il giovane, la cui vestitura frìgia forse accenna 
soltanto il locale ^. Disgraziatamente né Tuna né l'altra 
supposizione vien confermata da due figure virili poggia* 
te sopra una colonnetta , Funa delle quali , che sta in 
mezzo, é imberbe ed involta nell' ampio manto, mentre 
l'altra é vestita di calzarì , di corta tunica e di manto. 
Certamente a torto il Nicolai 3 vi ravvisò Mida e Marsia. 

Qui piacemi rìcordar il manico d'un plettro , scol- 
pito in plasma di smeraldo, ora posseduto dal eh. Ger- 
hard ^ , in un lato del quale sono incisi cipolline , 
coperto della clamide e poggiante il gomito d. sulla ce- 
tra, che posa sopra una colonnetta attorcigliata del sagro 
serpente, e Marsia barbato, accovacchiato a guisa delle 
bestie e vestito d'una pelle di fiera. Indarno cerca colla 
s. alzata di muover la pietà del dio, come mostra Tim- 
perìoso cenno della s. , colla quale questo regge il plet- 
tro. Dietro il satiro scorgesi un alloro, al quale sono 
apponiate le doppie tibie. Ben si é confrontata la cetra 

A Appo Welcker Zeitschr. p. 147. 

2 Apolline monito di berretto frìgio vedesi su d'^un bassorilievo 
piiU)lieato negli Ann. 1856 tav. 5; partìc(^rìtà spiegata dal eh. Curtius 
ib. p. 31 dall^ esservi rappresentato F Apolline ionico. 

» L. e. p. 277. 

« BnU. 1846 p. 66. Àrch. Zeit. 18$0 tav. 18, ^4, p. 195 seg. 
V. la tav. d'agg. iV. 3. 
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dell' ApoUine citaredo dd Museo vaticano , ornata ed 
rilievo di Marsia sospeso. Parimente si paò rammen- 
tar una pittura descritta così dal oh. Weldier ^ : « A- 
polline sta sedente colla cetra sopra una roccia , dinanzi 
a lui il vinto ginocchioni e pregando grazia ; un servo lo 
tira pel collo , un altro sta pronto , ed infine'hawi lo 
Scita col coltello , aspettando la sentenza » . - Questi 
monumenti ci conducono aUa terza scena ^ cioè al 

IH. SuppuGio (ABCDEFG). A' menlovati mo- 
numenti aggiungo i seguenti bassirilievi : 

K. Candelabro del Museo Pio-Gumbitvo ( galleria de' cBiideblm 

n. 35) 2 , già di villa Mattei, trovato in Otrìcoli, la cui base triangoliit 
d oflre bassirilievi di lavoro poco insigne. Lo stesso candelabro vien for- 
mato dal bakuuUwn. 

L, Disco di marmo, trovato nella Sabina e posseduto dal sig. cn. 
P. Lakci *. Da un lato vedonsì Apolline e Marsia , dair altro on m- 
tiro ballante. Stile andante. 

J#. Bassorilievo dei Musio Cburamonti (n. 404] * , di rozzo lavoro. 

N. Frammento d'un bassorilievo già visibile nella teeìala oedd» 
tale del casino di Vujjk BoacHBSB , ora sparito 5. 

0. Bassorilievo dissotterrato nel 1823 negH scavi del teatro antico 
di Abli ^, il cui profioenio un giorno ne era adorno , on oonservalo od 
Museo di esèa citta, di scultura poco fina. Nel mezzo in una nicchia sta 



i Mailer HmM. 363, 4. n disegno pubbUcatone da Tumbnll § 
treatise on ancienl painUng tav. 18 non è a mia disposizione. 

< Visconti musie Pie-Clém. 5 tav. 3. 4, p. 24 segg. Conf. Be$dir, 
d. SkuU Rom 2, 2 p. Ì48 n. 1. 

* Brann Ann. 1851 tav. E, p. 127 segg. 

« Wieseler DAm. a. K. 2, 41, 490. Dietro un altro disegno vien 
ripetuto sulla tav. d'agg. N , 4. GonC. Beickr. d. SkuU Rom 2 , 2 
p. 64 n. 402. 

* Zoega presso Welcker Zeitschr. p. 148 : « La figura di Manìa 
per la (hU gran parte è moderna ; rimase è Tarrotino, uo altro che do- 
veva, come pare, scorticare il satiro appeso. Una Vittoria rivolta vena 
Tavanzo d^una lira, che per avventura fu tenuta da on ApoUine. a — 
Oggi si mira nel portico ai esso casino un piccolo bassorilievo di fòma 
ovale, che mostra Marsia, lo Scita ed Apoliìne. Intanto si alcune paifi- 
colarìtÀ di cotali Bgure , specialmente di Marsia , e sì ^ii aocessoi] che 
scorgonsi nello sfondo ( appresso Apolline un edifizio incominciato , e 
dietro lo Scita un** ara cinta di fiorì, sulla quale sta un vaso con una fu- 
falla aldissopra ) rendono il nnmunientino pih che sospetto; come poif 
non è annoverato nei catalogo. 

6 Bull. 1835 p. 135. Estrangln études sur Àrks p. 59 segg. ; de- 
acription de la 4>ilte d'ArUi p. 203 aeg. Per disgrazia non conosco il 
disegno datone neir alias de la statistigue des Bouches^u-Rkàne tav. 
14,2, conf. 2 p. 432. 
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sedente Apolline colla tira , col trìpode e coir arco f a ciascuo lato in 
compartimenti speciali vedi un alloro , e qal Marsìa appeso al pino , 
li il rotaftony scolpiti ambedue in bassieùmo rilievo K 

Sif&tti monumenti di arte plastica vengono sup- 
pliti da alcuni altri : 

b. PiTTUBA POVPEUKA trovata in una stanzetta della cosi detta casa 
d^Apoltine ( strada di Mercurio ), descrìtta dallo Schulz Bull. 1841 p. 
106. Le 6gure sono disposte tra elegantissind ornamenti arobitettonio. 

e. Pittura trovata a Pobtici, v. p. 320 n. 1. 

d. Specchio etrusco trovato 1781 presso Castel Nuovo di Porto , pìk 
tardi posseduto da mons. Gius. Casali s. 

e. Moneta di rame d'Àlessandrìa colia testa di Antonino Pio e sul 
■ovesdo col gruppo d^Apolline, Marsia e lo Scita *. 

A tutti quanti questi monumenti è comune la figu- 
ra di Marsia j barbato, salvo che in ^ è stata ommes- 
sa per nngokre negligenza dell' artista. Esso si ve- 
de nell' atteggiamento conosciuto da tante statue , cioè 
appeso all' albero ( BDEFGKLNObé) ^ al quale è sta- 
to fermato o con mani e piedi (^BE) o coUe sole mani 
(DFK)j ora piii sospeso nell' aria , ora poggiandosi un 
poco co' piedi sul suolo ; ora guardato da faccia (^BC 
DM)^ ora più o meno da profilo (JEFKLe). Altri mo- 
numenti mostrano quella differenza , che Marsia non vi 
è sospeso dair albero , ma ritto in piedi e legato ad esso 
eoDe mani dietro le spalle (CMcd). D salirò è ignudo j 
soltanto in O è vestite d'una pelle di pantera , mentre 
in CM pende da' rami dell' albero una pelle di lione ed 
in e le mani sono involte in una pelle di fiera. In CK 
MOe le tibie sono attaccale ali* albero , laddove in e 
giacciono per terra appresso all' albero. 

La più gran parte de' monumenti aggiunge a Mar- 
na la figura dell' arrotino ( ABDEFKNObcde ) , 
cappresentato però non sempre nella medesima guisa. 
Per il più sta ginocchioni ed aguzzando lo stromento 

< Stark StSdUleben Kunsl und Àlterthum in Franhreich p. 592. 

s Guattani Mònum. ant. ined. 1785febbr. Uv, 2» p. 17 seg. Vi- 
sconti mu8. Pie^Clém. 5 p. 28. 

t Mionnet suppL 9 p. 24 tav. n. 1, conf. descr, 6 p. 283 u. 1918. 
V^ la tav, d'agg. 2V, 5^ 
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micidiale sopra una pietra (^ABDEF[N\0[b'\€)^ guar- 
dando quasi sempre verso Marsia che gli sta ora dioaDzi 
(BDE)y ora dietro le spalle (AFé) , mentre nel solo 
ha fissati gli occhj sul coltello. K ali* incontro lo mostra 
ritto in piedi , reggendo nella s. uno scettro ossia ba- 
stone ^ ed esaminando collo sguardo il taglio del col- 
tello testé arrotato su d* una grande roccia $ in e J in- 
fine sta nel mezzo della composizione , tenendo il col- 
tello nella destra, pronto ad eseguir i comandi del dio. 
Parimente è ora barbato {ADK)^ ora imberbe {BEì 
Fcd). Piii degno però di attenzione si è che poche 
soltanto delle summentovate rappresentanze lo mostra- 
no ignudo, K cioè, poi e, ove solamente una clamide 
gU svolazza dietro le spalle, e particolarmente il nostro 
sarcofago D, nel quale perciò, come pure a cagione delia 
fisonomia alquanto barbara, questa figura ha la piii gran- 
de rassomiglianza colla famosa statua di Firenze (p. 322). 
Laddove ABEFOcd gli attribuiscono Y abito frigio pin 
o meno compiuto , che dagli artisti fu adoprato invece 
dello scitico forse per accennar perciò nello stesso tempo 
il locale del supplicio , ossia perchè la vestitura firìgia io 
genere rimpiazzava ogni altro costume barbaro. Confiroo- 
tando adunque con questi ultimi monumenti ( tranne ed ) 
un frammento del Museo Chiaramonti ( n. 73 ) , pub- 
blicato dal Wieseler ^, non tarderemo di ravvisarvi ne 
Paride ossia Ganimede , né Olimpo implorante la com- 
passione del dio per V infelice maestro , ma lo stesso ro- 
tatore , rappresentato appunto come in BE. - In ultimo 
faccio osservare che « lo Scita che lega i piedi ( di Mar- 
sia ) air albero » , riconosciuto in G dal Winckelmano, 
è probabilmente benanche identico coU* arrotino, quale 

A Nel disegno gli è falsameli to data una landa. 
2 Dkm, a. ir. 2 , 41 , 491 . Conf. Beschr. d. Siadt Rom 2 , 2 
p. 44 n. 71. 
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apparisce p. e. in E^ Esso vi vien tenuto da Apolline 
per mezzo d'un laccio, che gli cinge il collo -cosa tanto 
singolare , che sono propenso a credere il sommo dottb 
ayervi preso sbaglio. 

Alconi de' sommentovati monumenti (^ABCDE 
MN) danno per compagno a sif&tto personaggio un al^ 
tra Seita^ anch'esso in abito frigio, ora barbato (ACìB/t)^ 
ora di aspetto giovanile (BDE)^ che sta per tirar la 
corda ossia cintura colla quate Miarsia vien legato all' al- 
bero ; ne vi è dùbbio che questa ria V azióne pur di quel- 
lo che in JV sembrava allo Zoega dovere scorticar il sati- 
ro. Giacche nessun artista antico ha mai Ggurata l'azione 
ripugnante dello scorticamento istesso, anri si sono setti- 
pre ristretti a presentarcene i preparativi. 

Io que' bassirilievi che oltre il supplicio rappresen- 
tano eziandio la contesa stessa, nella quale primeggia A- 
polline, il dio non suole assistere all' esecuzione, siccome 
manca pure in M che è affatto corrispondente con C 
All'' incontra si trova figurato in FGKLObede , e senza 
dubbio un giorno ammiravasi pure in N^ ove non ne re- 
sta che l' avanzo d' una lira. Il solo specchio d mostra il 
dio I ritto in piedi ed alzando la mano verso la faccia, co- 
me se fosse dubbioso sull' esecuzione della crudele sua 
sentenza. Tutti gli altri monumenti l'esibiscono sedente 
( di G questo è almeno probabile ) , in parte coperto del- 
la clamide ( FKLce ) , e differiscono fra loro solamente 
in ciò che in /^ tiene la lira nella s. ed il plettro nella 
d;, in e la cetra gli sta accanto e la d. tiene il plettro, ed 
in e il dio regge, come pare , la cetra con ambedue le 
mani,, mentre in KLOb il braccio d. con atteggiamento 
graziosissima posaaldissopra della testa ; la cetra vien te- 
nuta nella s« (Lb)^ oppure serve d^ appoggio al gomito 

i Guattani lo spiegò per OLimpo ; la giasta denominazione, messa 
loor di dubbio dalla corona d' alloro trionfole di cui va adorno, venne 
proposta p. e. dagli editori dell' éUte eéramogr. 2 p. 191 not 2. 
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( KO )• iDoUre variano le rappresentanze negli accessorj 
che servono a determinar piii chiaramente il dio, mentie 
i^ lo & sedere su d^ un ippogrifo ed O gli mette accanto 
il tripode e V arco. 

I sarco&ghi, che o chiedono o permettono rappre- 
sentanze pili numerose, aggiungono per il più una deno- 
tazione della località^ sia per mezzo di qualche divinità 
locale, o sia in alcun* altra maniera^ Così in A scoigea 
coricata per terra una ninfa colla canna e col corno, pro- 
babilmente la nin& della valle e del lago Aulocrenae , 
in j6 un giovane mezzo ignudo ^ ritto in piedi ed appog- 
giandosi su d* una pianta apparentemente acquatica ( la 
cui posa in vero fa specie ) • In X? un giovane dio, ignudo 
dalla vita in sii , sta coricato su d* una roccia , rivolto 
col corpo verso la scena della punizione, mentre guarda 
addietro verso la contesa medesima ,- atteggiamento al mio 
parere prescelto dall'artista per effettuarne una congiun- 
zione fra r uno e T altro gruppo 1. Piìi semplicemente 
in C il locale vien indicato da un pino, sopra il quale 
siede il corvo apollineo ed al quale è appeso il yuèfnjth 
o d' Apolline o dello Scita, nonché da una roccia bca^ 
vata, onde esce il fiume e su cui scorgesi una pietra, vi- 
sibile pure in ilf , senza fallo servente ad aguzzarvi il 
coltello. E mostra un altro pino e sotto un piccolo sasso 
una capra , simbolo del luogo campestre ^ ; O divide i 
tre compartimenti della scultura mercè due allori, ed in 
d infine una colonna a capitello ionico sta accanto al dio. 

BEKNbc completano inoltre la composizione per 
mezzo di altre persone, mentre B mostra il giovane OUwr 

i II Brunn nel discorso, che teane su cotal monumento nell* adu- 
nanza del natale di Roma 18S3 , suppose , ndP originale di esso lo 
sguardo di quella Ggura essersi riferito a qualche altra persona ( p. e. 
ÀpuUine ), che nella presente replica sia stata ommessa. A me semhn 
più seniplioe la sopraccennata spiegazione. 

^ Giusta il Nicolai 1. e. p. 281 siffatta « capra in atto moriboii' 
do » è UD simbolo del satiro morente ! 
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^ ^ in gran parte ignado^ ma coperto del berrelV» fiHh 
gio , coricato a' piedi del maestro sospeso e stendente il 
braccio, come per implorar la pietà de* birri. Lo stesso 
Olimpo in vestitura assai simile ^ vedi in K ritto in piedi 
dinnanzi a Marsia, colle gambe incrociate ed asciugando 
colla clamide le lagrime. In e egli, trasformato in giova- 
ne poco formoso, ma distinto dal berretto e vestito inol- 
tre d' una clamide svolazzante, cerca ginocchioni di am- 
mollire r animo crudele del vincitore. Neppure è impos- 
óbile che sia Olimpo pure il supposto Mida di &, ove 
sta innanzi ad Apolline « Mida ( barbato ? ) coli* elmo 
frigio in testa ed il bastone in mano » 3. Le donne che 
nel dipinto sono divise ( almeno al numero di sette ) ne' 
diversi compartimenti saranno per avventura le Muse. 
In E Mercurio interviene aUa punizione , o come inca- 
ricato degli altri iddii, o come inventore della lira, col ca* 
duceo nella mano, che preso erroneamente per una cetra 
indusse l' Heeren a ravvisarvi ApoUine istesso A. N final- 
mente esibisce una Vittoria rivolta verso il vincitore, nello 
stesso senso che gli sta accanto in e una Musa nell* atto 
di attorcigliare con una ghirlanda d' alloro la cetra. 

Ricapitolando ormài questa serie di monumenti, essi 
possono dividersi secondochè Apolline vi è presente o nò. 
Prescindendo dalle divinità che dinotano il locale, ABDE 
combinansi in ciò che ci raj^resentano Marsia e due 
Sciti, il rotatore e quello che sta per legare Marsia all' al- 



ft Così il Gerhard, laddove il Cardinali (p. 7^) lo crede un terzo 
Sdta e pronto ad impedir che Mania si divincoli ». 

s U disegno mostra come elmo quel che non è die il solito berretto^ 
munito addietro d^ un gherone dipendente sulle spalle. 

s A torto Panofka ( arch. Anz. 1854 p. 506 ) lasciò indeciso , se 
in ¥ sia rappresentato lo Scita ovvero Olimpo. 

4 Weicker Zdtsekr. p. 143 seg. ove rammenta la cUh0ra inoeraa 
d** Igino e d^ ApoUodoro. Nicolai anzi vi riconobbe Apolline con un ra- 
strello in mano (p. 281 ] . La giusta spiegazione venne proposta dallo 
Zoega pr. Welcker 1. e. p. 147. 
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bero, a' quali B aggiunge Olimpo^ E Mercurio. CM^ ri« 
strìngendo questa composizione a Marsia ed al secondo 
Scita, ne danno per così dire un estratto. Dalle rappre- 
sentanze all' incontro che rinchiudono la figura d' Apol- 
line, le ricchissime sono iV , che mostra inoltre Marsia , 
i due Sciti e la Vittoria , e e che ad Apolline e Marsia 
aggiunge uno Scita , una Musa ed Olimpo. Più ricca , 
è vero, sembra la composizione di &, contenendo oltre 
Apolline, Marsia e 1' arrotino benanche Olimpo (?) e pa- 
recchie donne ,• ma questi personaggi non vi sono che 
accessori, come pure nella summentovata pittura di Zeu- 
side il fiume ed i satiri occupano soltanto un posto ac- 
cessorio. K con giunge con quelle tre figure per empire 
lo spazio. Olimpo , mentre nel resto dei monumenti 
FGOde vedonsi soltanto i tre suddetti personag^ princi- 
pali, che in L sono ristretti al numero di due ( Apolline e 
Marsia), non trovandosi mai in tali dischi figurate piiidi 
due persone. Ora congìungendo con essa serie per le ca- 
gioni testé esposte pure Kb^ nonché il dipinto di Zeusi- 
de vi abbiamo autorità assai considerevoli per la condo- 
sione sopra (p.322) indicata, cioè il gruppo del foro non 
aver contenuto che quelle tre figure : sapposizione, nella 
quale mi conferma particolarmente la moneta di Anto- 
nino Pio e , essendone essa per così dire un documento 
autentico ed officiale. Ed a me, siccome al Bruna 1, pare 
esser il piii probabile , che in quel gruppo ApoUine sia 
stato rappresentato sedente ed in atto di riposo, senza pe- 
rò decìdere sulle singole particolarità di siffatta statua , p. 
e. se il dio abbia posto il braccio d. aldissopra alla testa 
( KBOb ) ossia abbia tenuto nella d. il plettro (^Pbe ). 

Conchiudo questo ra^uagVo de' monumenti relati- 
vi alla contesa di IMUrsia ed Apolline col mentovar il fiam- 
mento d^una statua d' Apolline del Museo Chiaramonti ^ , 

i Ano. 1857 p. 129 seg. 

< Seoza numero. Gerhard atU. BUdw. tav. 84, 5 ; conf. Besehr. d. 
Stadt Rom S , 2p. 58 ed il catalogo del Maseo Chiaramonti ( 1856) 
p. 52 dopo n. 292. 
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Della quale il dio coperto in parte della clamide appog- 
gia la cetra solla testa di Marsia, che probabilmente era 
coricato per terra. Non poteva accennarsi la vittoria di 
maniera neìV islesso tempo più chiara e piii umana. 

Ad. MlGHAELlS. 



MONUMENTI TANAGREI. 

( Tav. d'agg. O.) 

La Statuetta di terra cotta , riprodotta sulla tavola 
d*^gg* ^» ^^ Om. 38, trovasi in Atene in possesso 
del sig. Xanthópulos, il quale con libéralissima cortesia 
mi permise di fame cavare il presente disegno, aggiun* 
gendo di averla acquistata recentemente sul luogo dell^an« 
tica Tanagra , la cui situazione è noto esser ora stabilita 
in maniera indubitabile ( Leake Travels in Northern 
Greece II p. 454 segg.). Le forme del monumentino, co** 
me spesso avviene in opere plastiche di questo genere , 
sono diventate qua e là un poco rintuzzate ; ma nel resto 
esso è pienamente conservato , anzi la faccia n* è restata 
quasi intatta. Accanto alla riproduzione dell' intera 6gu- 
ra diamo il profilo della testa nella grandezza dell' ori- 
ginale. 

Un giovane munito di clamide e di berretto aguz- 
zo stassi tenendo sotto il braccio sinistro un arietino , 
il cui corno curvato si riconosce, benché a stentò, nella 
foggia ottusa ; la clamide attaccata sulla spalla destra 
lascia scoperto tutto il braccio destro , che pende giù 
dirittamente , mentre colla mano regge un corto ameae 
curvato, appena riconoscibile , nel quale però dopo un 
accurato esame dell' originale ravvisai io , al pari di va- 
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rie altre persone che l'aveano osservato , una slrìgik , 
benché non ci venisse alla mente un passo di Paosama 
da mentovarsi piii tardi. La testa è piena di grazia ,• ci 
duole che il nostro disegno 'non ce ne mostra la d(doe 
inclinazione , la quale sino dal fregio del Partenone à è 
un motivo caratteristico ed essenziale per V ideale del 
giovane dell' arte attica , esprimendo quell' acacie » che 
nella poesia omerica vien esibita da Telemaco, ove ver- 
gogna lo ritiene dalF avvicinare il vecchio Nestore. 

Era un* usanza sacra in Tanagra che nella festa di 
Mercurio il piii bel giovane portasse Pariete intomo aQe 
mura, mostrando alla citta il dio come vivente. Così et 
racconta Pausania ( 9 , 22 , i ) , mentre descrìve nel- 
ristesso tempo la statua di Mercurio^ xpio^ópoc « &tta da 
Galamide per il tempio dei Tanagrd, coli' anele sulle 
spalle ( cx^y ^P*<^^ ^'^( ^^y (ùfitòv )• L'esatta congruenza 
di cotale descrizione collo stesso originale vien provata ,. 
come mi avverte il eh. O. Jahn, dalla moneta tanagrea 
pubblicata da Prokesch-Osten (archaeoL Zeit. 1819^^ 
tav. 9 n. 12) , sulla qaale si è effigiata la statua di Ga-^ 
lamide. Possiamo adunque con ogni dritta riferir Ir 
statua della collezione Pembroke ( Clarao mus. de 
sculpt. taiv. 6S8 n. 15&6 b. Miiller Denkm. alter 
Kunst. n tov. 29 n. 324 ) all' opera di Galamide , il 
che si è fatto da Panofka ( Heilgótter der Griechen p. 
267, tav. 1,8) e da Overbeck (arch. ZeU. 1863 p. 46 
segg. Gesch. der Plastik I p. 164), benché a me 
sembri poco ragionevole di fidarsi con quest' ultimo ri- 
sguardo al carattere stilistico tanto alla fedeltà d' una ri- 
produzione di Clarac, da voler per mezzo di essa dimo- 
strar lo stile di Galamide persino nelle sue finezze. - La 
nostra statuetta evidentemente è del tutto diversa dal- 
l'opera di Galamide, laddove combinasi a maraviglia con 
una statua di Mercurio , fatta da Onata di Egina e da 
Gallitele come dono votivo da mandarsi in Ohmpia da» 
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^ Arcadi di Pheneos^ la quale da Pausania ( 5, 87, 8 ) 
yien descritta cosi : i ii 'Ep/xSc i t3> xpcòv fiponf uro 
r^ fia^x^X)} luti iitiìutiMv&i r^ xe^aXii «uvnv «ai X'^^ 
re xac yX^iiHa ìvÌvìl^ k. r. X. Ecco adunque descrìtto 
lo stesso atteggiamento del presente monumentino , seb- 
bene il chitone non vi sia visibile. Un' altra differenza 
havvi nella strìgile della terra cotta, che da Pausania in 
una descrizione tanto dettagliata della statua d' Olimpia 
certamente non si sarebbe lasciata senza menzione. Di 
fiitti essa non ha il suo proprio significato se non che in 
un Mercurio tanagreo. Lo stesso Pausania cioè ( 9, 22; 
1 . 2 ) ci racconta , in Tanagra oltre il tempio di Mer- 
curio xpioffópoQ essere un altro del cosi detto Mercurio 
nfóiiaxog e riferirsene la leggenda , come questo armato 
della strigile alla testa della gioventii tanagrea abbia ri* 
spinti gli Eretriesi. Certamente la statua del dio che 
ornava cotal tempio, avrk portata la striglie ,- non è ne* 
cessario di presumere, l'immagine non essere stata fetta 
che a cagione di quella legenda , anzi Mercurio come 
dio della palestra poteva molto bene essere rappresene 
tato colla strigile , e dopo dalla pia fede o fraude quel- 
la idolo ben conosciuto ai giovani fu detto aver parteci- 
pato alla detta contesa. In ogni caso la strigile era 
l'attributo caratteristico del Mercurio npéfiaxoQ dei Ta« 
nagrei ; il perchè , se di fiitti questo arnese si ha da ri- 
conoscere nella mano del monumentino in quistione , 
questo ci rappresenta il Mercurio tanagreo cogli attribuii 
di ambedue i suoi idoK e simile nell' apparenza alla 
summentovata statua di Onata fatta per i Feneati, senza 
che io pretenda perciò , siffatta rassomiglianza fondarsi 
sopra un connesso attuale dei due monumenti , neppure 
la nostra statuetta permetterci di far delle conchiusioni 
sullo stile dell' opera di Onata. 

Aggiungo il ragguaglio di alcuni monumenti , che 
in una corta visita fatta da me a Tanagra nel prine^io 
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di questo anno vi ho trovati. Presso ^ piccolo fiamicel- 
lo, che vicino a Tanagra sbocca nell' Asopo e che sulla 
pianta presso Leake 1. e. vien chiamato Lari , stanno 
due chiese nelle quali sono incastrati frammenti antichi; 
neir una non ve n' è che Tiscrizione (Aio)NY2I02 ( è 
cosa nota, sulle lapide sepolcrali beozie spesso trovarsi il 
solo nome senza aggiunta alcuna ). Di fuori nelF altra 
chiesa havvi un' altra lapida , la cui parte superiore è 
rotta y mentre il resto lascia riconoscere la figura d'un 
uomo ammantato ritta in piedi. Una terza lapida esi- 
stente nella medesima chiesa , <]i molto migliore conser- 
vazione, è adorna delle due rosette tanto frequenti sulle 
stele attiche 5 aldissotto hawi rappresentata in rilievo 
d'arte assai grossolana la figura del defonto , tenendo 
neUa destra non senza ostentazione il caduceo , ed accen- 
nando perciò la sua carica di xj^pi^l* La parte sinistra del- 
la figura è troppo corrosa per poter diflSnire con ogni cer- 
tezza Poggetto che tiene nella sinistra ,* la maniera , colla 
quale vien tenuto, nonché la foggia di esso ci rammenta 
un volume , il quale additerebbe un banditore dell* è»- 
TÌknaioL , a cui si apparteneva pure la carica di recitare 
gli scritti e documenti ( v. Ostermann de praeconibus 
Graec. Marburgi 1845 , p. 80 )• Dell'iscrizione sulla 
cima della lapida non si sono conservate che le ultime 
lettere ilMA , nelle quali non possiamo con certezza 
ravvisare il nome del padre , essendo troppo incerto il 
genitivo dei nomi maschj in a invece di ao nel dialetto 
beozio ( V. Ahrens de Gr. ling. dial. I p. 203 )• 

Sulla suddetta pianta di Tanagra data da Leake si 
è indicata una torre sulla sponda destra dell' Asopo , 
nelle cui mura trovasi ancora il cippo nero colle due 
iscrizioni pubblicate dallo stesso (north. Greece II tav. 
Xy n. 70 e p. 467), la prima delle quali, metrica, 
che ci fii conoscere un altro banditore dei Tanagrei, 
è più volte stata volgarizzata e trattata ( v. Keil sfU» 
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ìnscr. BoeoU p. 56 seg. )• La copia presane da me 
x>nfeTma la forma del nome ^opìiaxa^ , difesa da Reil 
i^ontro dei dubbj alimi j poi nel v. 4 ha uxov^ è vero, 
ma nella fine del v. 5 fjx&favoi ( 2TE^AN0^ ) , mentre 
la lezione di Leake ITERANO vien corretta in ore^ avo 
da tutti gli editori , salvo che G. I. 6(lomfield ) nel 
mus. crii. Cantabr. II p. 681 emenda v. 4 ci^x^v e 
qm Tct(focyQl. Nel decreto scritto aldissotto dell* iscrizione 
metrica la mia copia da soltanto nel principio e nel fine 
delle righe alcmie lettere di più y che coincidono coi 
supplementi proposti da Leake : v. 1 princ. fiPQ ecc. ; 
V. 3 f. A10T2K0PIAAN ; v. 4 pr. PflAeANAION ecc.; 
V. 6 pr. QIM ecc. j v. 7 f. nP02ENT2 , dietro la 
quale parola alcuni avanzi di lettere visibili nella frattura 
della pietra mostrano , un iiiorai ossia qualche cosa di 
simile ( Keil L e. p. 3 ) aver terminata Pepigrafe. 

• Nella chiesa dentro siffatta torre trovasi una piccola 
stele sepolcrale , sormontata da un frontone adomo di 
acroterj , e munita sulla lastra istessa aldissopra di due 
rosette dell'iscrizione 

lAAPON 
XAIPE. 

Il nome femminile ^llapoy manca ancora nel nometi'- 
clator Boeoticus del Keil. 
Bonna, novembre 1858. 

A. G>NZB. 
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IRA DI ACHILLE. 

(Mon. deWInst. voi. FI. tayy. XIX^XXI. 
tavv. £ agg. P e Q.). 

Non vi è fatto della mitologia eroica, che abbia 
acquistato tanta fama nella poesia greca, quanta Tira 
di Achille. Il sommo de* poeti la scelse per argomento 
della piìi nobile delle sue poesie, e tutta la svariatis- 
sima ricchezza delle scene dell' Iliade ci si presenta co- 
me la conseguenza di quest' ira sola. Ma fecondissimo 
per la poesia un tal argomento può sembrar meno 
adattato all' arte figurativa , la quale presentando ai no- 
stri occhi un &tto o un' azione, pei suoi mezzi si trova 
limitatissima nell' accennarne le conseguenze. Cosi dan- 
do uno sguardo ai monumenti illustranti la favola di 
Achille, per quanto è compresa nell' Iliade, troveremo, 
che per numero ed importanza prevalgono quelli spet- 
tanti all' ultima parte, dalla morte di Patroclo cioè fino 
ai suoi funerali ed al riscatto del corpo di Ettore : in 
somma alla catastrofe , mentre la cagione originaria di 
essa sembrava non tanto trascurata dagli artisti quanto 
evitata. Sara dunque di non lieve interesse il poter di- 
mostrare non solamente , che non mancarono degli ar- 
tisti , i quali seppero mettere a profitto il concetto 
omerico dell'ira del P elide, ma pure che questo con- 
cetto stesso dall' arte è stato sviluppato fino al ponto 
da prender tìpiche forme. Dobbiamo questa convin- 
zione alle ricchezze del- Museo Campana, nel quale si 
trovano riuniti tre vasi, tutti di primo ordine e tatti 
raffiguranti nelle loro pitture Tira di Achille ip, una ma- 
niera piii cospicua di quanto finora ci era dato ad os- 
servare sopra monumenti d'arte. 

Principierò il mio discorso dal vaso della for- 
ma detta ordinariamente kotjle ( Jahn Mùnch. Fas. 
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Taf. I n. 10 ) , le cui figure trovansi incise nella 
grandezza dell'originale sulla tav. XIX de' nostri Mo- 
numenti. Rotto in tempi antichi già allora fu creduto 
degno di un curato ristauro ; e può considerarsi que- 
sto ristauro come una prima pruova del suo valore. In 
secondo luogo esso si raccomanda per il nome dell'ar- 
tista segnato a lettere graffite sopra uno de' manichi : 
HIEPONEnOIE2EN, nome già conosciuto per una se- 
rie di scelti vasi , ma tutti della forma di tazza , cosi 
che il nostro ha il merito di farci conoscere per la pri- 
ma volta lo stile usato da questo artista in figure di 
proporzioni più grandi, nelle quali certamente la dili- 
genza non è diminuita ; anzi per finitezza in ogni ri- 
guardo il nostro merita il primo posto tra tutti i vasi 
del medesimo artista. Manifestasi questa diligenza ancor 
neir apporre i nomi a tutte le figure meno una , che 
rendono chiaro il soggetto rappresentato. E mentre cosi 
non abbiamo bisogno di trattenerci per preparar la base 
della nostra spiegazione , ci resta tanto piii agio per 
internarci nel concetto poetico, che l'artista per que- 
ste figure ha voluto spiegare innanzi ai nostri occhi. 

Sono due momenti della poesia omerica , ai 
quali a tal uopo dobbiamo ricorrere , e che trovansi 
descritti nel primo e nel nono libro dell' Iliade. Dopo 
le dispute insorte tra Achille ed Agamennone il con- 
siglio de' re si scioglie : Achille irato ritorna alla sua 
tenda , Agamennone, dopo aver fatto preparar il ba- 
stinlento per rimandar Criseide al suo padre, dà or- 
dine ai suoi araldi Taltibio ed Euribate , di do- 
mandar per se stesso la bella Briseide ad AchiUe ; e 
questo per mezzo di Patroclo consegna la donzella, che 
a mala voglia lo segue. Ma piangendo poi in luogo 
isolato sul lido del mare il Pelide invoca l'aiuto della 
madre, dalla quale Giove stesso vien impegnato a ri- 
vendicar r onore dell' ingiuriato figlio. Tale vendetta 
Annali 1858. 23 
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vien portata ad effetto pe^ fatti , che vengono raccon- 
tati ne' libri seguènti : mentre , qaando Achille prese 
parte alla guerra, i Troiani appena osarono uscire dalla 
citta , ora gli Achei da Ettore vengono assediati nel 
proprio loro campo. In tale momento pericoloso Aga- 
mennone dietro le ammonizioni di Nestore riconosce 
il torto commesso verso Achille, si dichiara pronto ad 
espiarlo promettendo ricchissimi doni ad Achille , se 
volesse tornar alia difesa degh Achei. Con quest'an- 
nunzio gli viene spedita un' ambasciata composta oltre 
agli araldi Odio ed Euribate da Ulisse , Aiace e Fe- 
nice. Trovano V eroe suonando la lira , per calmar il 
rammarico del suo cuore, in compagnia di Patroclo. 
Invitati al convito prende la parola in primo luogo Ulis- 
se, poi il vecchio Fenice, finalmente Aiace ,' ma a nes- 
suno di loro riesce di raddolcire la passione dell' offeso 
eroe , che più tardi solamente per la morte del più 
intimo amico Patroclo viene spinto alla vendetta. Ri- 
tornano gli ambasciatori al consiglio di Agamennone, 
e Fenice soltanto resta nella tenda di Achille. — Così 
Omero. 

Ora tornando al nostro vaso , senza difficolta si 
riconosce l' azione rappresentata ne* due dipinti : Bri- 
seide vien menata via , mentre Achille sta immerso 
in profonda tristezza. Ma piii che si osservano que- 
ste composizioni dettagliatamente, più si scoi^ono del- 
le differenze nelle specialità ; le quali dimostrano chia- 
ramente , come r artista attenendosi bensì ai ccmcetti 
generali di Omero, li abbia sviluppati in un modo tutto 
suo , formandone una poesia in molti riguardi sBaito 
nuova e tale, quale meglio si addiceva alle l^gi ddla 
pittura. Agamennone nella poesia omerica da sapremo 
re si contenta di dar gli ordini, che al comando sao 
vengono eseguiti da* suoi araldi. In un'opera d'arte, 
nella quale non si sente la parola del re, l'effetto oer- 
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tamente non può esser lo stesso , ove ad essi venga 
affidata Tesecuzione, senza che il re stesso abbia parte 
air azione. £ perciò , che V artista ricordandosi delle 
parole omeriche, colle quali Agamennone litigando con 
Achille afferma di voler venir egli stesso alla tenda di 
lui , per levargli Briseide di propria mano (II. I , 
18&-18S ) , ha introdotto nella rappresentanza il re 
( AÀaME2M0y ) , che rivolgendo lo sguardo a Bri- 
seide la porta con se tenendola afferrata alla mano nel 
modo solenne indicato per la formola omerica : x^^P 
ini xipma. Armato di torace , spada ed asta, per se- 
gno distintivo della dignità reale ha il capò éihto dal 
diadema. La donzella, decentemente velata e con ver- 
ginal pudore alzando un lembo del velo, pare seguirio 
contro la propria volontà. Viene appresso Taltibio 
( OflkBVBI02 ), come araldo distinto dal caduceo e dal- 
l' abito rassomigliante tutto a quello di Mercurio , se 
non che, trovandosi in un campo di guerrieri, è mu- 
nito inoltre della spada. Raffigurato qui senza il suo 
compagno Euribate, nemmeno la presenza di lui solo 
è indispensabile per Fazione propria , e può sembrar 
introdotto nel seguito di Agamennone soltanto per far 
<x>mparir questo nella sua dignità reale. Ma nondimeno 
non cessa di meritar il suo posto per la parte che 
prende al poetico sviluppo dell' azione. Alzando la de^ 
stra con gesto di ansiosa sorpresa egli ci fa ripensare 
non solamente alla scena omerica , nella quale i due 
araldi presentandosi ad Achille non osano di proferir 
una parola ( II. I, 331 seg. ), ma richiama alla nostra 
mente tutta Pinquietudine eziandio , che il fiero pro- 
cedere d'Agamennone recò ai principi degli Achei: in- 
quietudine, per la quale anche nella poesia omerica si 
manifesta tutto il peso del tragico conflitto, sul quale 
è basata riliade. Così l'artista già per queste tre figure 
ci si mostra da vero poeta j facendoci vedere come an-? 
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che i mezzi semplicissimi dell' arte sua bastano a rìsve* 
gliare nella fantasia dello spettatore Fidea delle conse- 
guenze, che non potoono mancar al fatto rappresentato. 
Tralascio per adesso di parlar della quarta Bgura 
di questo lato , di Diomede cioè , per esaminar prima 
la composizione che adorna T altra parte del vaso. In 
essa tutti gli sguardi si rivolgono sopra una figura rap- 
presentata sotto sembianze molto delicate , quali anche 
altrove a cagione dell* età sua molto giovanile vengono 
date ad Achille , che dovremmo perciò riconoscere qm 
anche senza l'ajuto delF iscrizione a meta conservata : 
. . . lliV2. Le sue armi riposano : la spada ed un 
pileo sono appesi sopra di lui, e l'eroe stesso, assiso so- 
pra sedia plicatile (^ii(fp9; èxladiag) vi sta tutto involto 
nel suo manto, quasi immobile e mostrando Fanimo af- 
flitto e dolente. Dirimpetto gli sta Ulisse (OlVTTéVj): 
vestito di tunica, spada e stivali, col petaso appeso die- 
tro le spalle e colla spada al fianco, egh inchinandosi al- 
quanto in avanti si appoggia sulle due aste che tiene 
nella sinistra, sgravando in tal laniera interamente Pa- 
na delle gambe ; ma mentre cosi la sua posizione sem- 
bra aver un non so che di negligenza o trascuranza , lo 
sguardo fiso non meno che il gesto della destra , col qaa- 
le accompagna il suo discorso, fa travveder l'imbaraziso, 
nel quale si trova di sciogliere questa volta per la sua 
saviezza quasi sempre fortunata il tragico nodo che mi- 
naccia la rovina di tutti gli Achei. Aiace ( AIA2) dietro 
a lui, non armato, ma involto^ nel manto ed appo^iato 
sopra bastone, assiste al discorso di Ulisse, ma, uomo di 
fatti, poco frutto sembra che si aspetti dalle parole. In po- 
sizione molto analoga finalmente dietro ad Achille sta 3 
vecchio Fenice (TOINIQ ; né sarà senza ragione, che lo 
troviamo in questo posto ; giacché egli ^ che ha curato 
Achille sin dall* in&nzia come il proprio figlio, deve mo- 
strarsi addetto alla sua persona: occupa un posto in appa- 
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veoza meno nobile degli altri, ma che lo fa comparire piii 
&inigliare col protagonista deUa scena. Tale stretta rela- 
zione irai due eroi dall' artista forse si è volata additare 
in mia maniera ancora piìi cospicua. Troviamo cioè die- 
tro a Fenice e sotto al manico del vaso posta una sedia 
pbcatile, che, quando feci incidere il disegno , credetti 
dover riferir ad Agamennone, supponendo esser accen- 
nata per essa l'abitazione reale , alla quale Briseide ven- 
ga condotta. Ripensando peraltro ai racconti omerici , 
mi sembra piii probabile che la, sedia vi stia preparata 
piuttosto per Fenice siccome l'amico di Achille che re* 
sta nella tenda di lui anche dopo la partenza degli altri 
ambasciatori. 

Ritroviamo dunque in questa composizione gli stessi 
tre eroi, che nel nono canto dell' Iliade vengono intra- 
dotli parlanti ad Achille, mentre i due araldi, che li ac- 
compagnarono soltanto per urli riconoscere siccome 
mandati per ordine del supremo re, dall' artista a buon 
dritto poteano esser ommessi. £ cosi, se questa compo- 
sizione si fosse trovata isolata ,. nessuno avrebbe esitato, 
a. ravvisarvi rappresentata la scena precisa dell*^ Uiade. 
Ma due sono le ragioni , . che mi fanno pensare ad. una 
modifioazione del concetto omerico , introdotta sia da 
altre poesie ora perdute , sia^ dagli artisti. La prima ci 
vicn fornita dal confronto di una tazza vulcente del Mu- 
seo britannico ( n. 831 ; Gerhard Tririksch. u. Gef. 
E. F^ Owerheck Gali. ber. Bildw. XVI, 3), sulla 
quale Achille dolente nella sua tenda , mentre Briseide 
parte cogli araldi, vedesi circondato da due uomini bar- 
bati di un' apparenza affatto simile a quei del nostro va-' 
so. Se in uno di essi si è voluto riconoscere Patroclo , 
vi si oppone che questo sopra . un vaso di stile tutto li- 
bero dovrebbe esser rappresentato di aspetto giovanile ; 
e .così sembra piii probabile il supporre , che l' artista 
abbia figurato come presenti nel momento della parten- 
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za di Briseide due de^ prìncipi achei , già allora occnpati 
a raddolcire queir ira tanto funesta nelle sue conse- 
guenze. Ma mi si dirà : se pure qui l'artista ba mo« 
dificato il concetto omerico , quale è la ragione per at- 
tribuir la stessa modificazione al pittore del vaso , del 
quale noi ci stiamo occupando 7 Giacché sopra questo 
le quattro figure di Achille e de' tre principi stanno for* 
mando per se un bellissimo insieme che occupa tutta 
l'una facciata del vaso. Ma ecco che suU' altra ci si pre- 
senta ancora una figura, della quale fino ad ora abbiamo 
differito di parlare: la %ura di Diomede (AIOMEAE2), 
che coGùpagno in tante pericolose imprese dì Ulisse gU 
vien ravvicinato sul nostro vaso per abito ed armatura 
identica. Egli, mentre uscito dalla tenda di Achille se- 
gue coi suoi passi il re Agamennone a traverso il cam- 
pò aperto indicato per un albero, volge la testa verso la 
parte opposta : movimento che non si spiega se non 
colla supposizione che Diomede , benché soggetto alh 
volontà di Agamennone, non lascia di manifestar la sua 
apprensione riguardo ai mali che minacciano per Tira 
dell* offeso figlio di Peleo. Così V idea che già pel gesto 
di Taltibio vien risvegliata nella fantasia, per lo sguaido 
di Diomede viene sviluppata di piii ^ e ciò che secondo 
la disposizione esterna è diviso in due scene , in tal 
modo vien riunito : le due scene vengono riassunte, co- 
me la causa e Peffetto, sotto un' idea sola , quella stessa 
espressa da Omero nelle prime parole dell' Iliade. 

11 poeta, per ispiegar il suo tema, racconta la ca- 
gione deir ira ^ quanto essa sia funesta , Ùl travveder 
bensì già nel principio, ma per renderla palese con 
tutta forza, deve aspettar fintanto che se ne mostrino le 
conseguenze ne' mali non minaccianti da lontano, ma 
imminenti. Soltanto allora Tambasciata de' più sapienti 
e de' più bravi raggiunge queir effetto poetico che ve- 
ramente colpisce, giacché allora tutta la fortuna vedesi 
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posta Dell* arbitrio dell* offeso eroe. Lr artista del vaso 
ha potuto ommettere tutti gli episodii. Nel momento 
della partenza di Briseide Achille resta iofimobile , im- 
merso nell' ira e nella tristezza ; e sin da quel momento 
gli altri principi , che non hanno la mente preoccupata 
come Agamennone , accorgendosi dell* imminente peri- 
colo , s'occupano senza indugio ad allontanarlo, a rad«- 
dolcir l'animo del Pelide , ma invano. Così mentre il 
poeta collo sviluppar laicamente il suo tema raggiunge 
lo scopo suo , l'artista all' incontro , ristretto dentro lo 
spazio molto limitato del suo vaso , ha saputo produrre 
un analogo effetto , ristringendo e contraendo i concetti 
del poeta in due gruppi separati ed insieme congiunti 
tra loro nell' idea. 

U solo monumento che in questo riguardo ha una 
certa analogia col nostro vaso , è la tazza già mentovata 
del Museo britannico. Ma , se la figura di Achille vi 
mostra il medesimo aspetto di dolore e tristezza , già 
tra' principi che lo circondano , manca la figura pia 
espres»va del nostro vaso , che è quella di Ulisse ,• e 
cosi tutta il carattere di questo gruppo vìen cambiato. 
Lo stesso vale dell*^ altro , nel quale non ritroviamo A- 
gamennone, ma soltanto i suoi araldi, e di questi l'uno 
senz' espressione specifica ^ mentre l'altro , rivolgendosi 
Terso Briseide ed alzando il caduceo mostra un carattere 
tatto contrario airansiosità degli araldi omerici e del 
Taltibio sul nostro vaso. — Più ancora il merito di 
qaest' ultima spiccherà , ove lo mettiamo a confironto 
colla rinomata^ pittura pompeiana , nella quale Achille 
da l'ordine a Patroclo di consegnar Briseide ai due arai* 
di (Mos. botb. II, 58 ; R. Rochette Mon. in. 19) « 
pittura? che- esprime con sufficiente chiarezza il suo sog- 
gettoy ma* dando luogo ad una scena alquanto teatrale, 
si attiene molto meno a quell'^dog , quell' espressione 
di carattere specifico, che tanto la poesia omerica quan» 



360 IRA DI AGDILLE. 

io il pittore del nostro vaso hanno sapulo far risplendere 
in ogni figura. 

Non ci è dubbio, che questo yì^oc , sulla base del 
quale Tartista ha sviluppato i suoi concetti poetici, for- 
ma il principal merito della nostra pittura vasculare. 
Ma ciò non toglie che egli non abbia usato ogni dili- 
genza nel raffigurar tutte le particolarità del suo qua* 
dro ; anzi nella pittura etica Ogni dettaglio dev* essere 
studiato e scelto con certa intenzione, dev' esser espres- 
sivo ,' e così chi studierà piii accuratamente il nostro 
vaso, non mancherà di rintracciarvi bellezze sempre 
nuove sotto questo riguardo. Noterò p. e. la diversità 
nel vestire degli eroi : il più nobile per T armatura ed 
il diadema è il re Agamennone ; Aiace e Fenice qui , 
lontani dal remore della battaglia , hanno deposto ogni 
arma ed indossato pacifica veste ^ all' incontro come 
l'araldo sempre deve esser pronto à portar qualunque 
messag^o , così Ulisse e Diomede nella poesia epica 
liòn indugiano mai , pve ci vuol V astuzia congiunta 
alla forza, per portar ad effetto qualche impresa ardua 
Q temeraria ; ed è perciò che Fartista nel nostro dipinto 
li ha rappresentati da guerrieri leggiermente armati e 
spediti. Simili distinzioni si osservano nel carattere delle 
teste, ove p. e. quella di Aiace per Fespressione della 
forza ha qualche cosa di Erculeo, mentre i piccoli ricci 
indicati ne* capelli e nella barba di Ulisse soao confa- 
centisisimi al carattere : di quesl* eroe mantenuto cotstan- 
temente nelle opere dellVarte piiì insigni. Nemmeno 
sarà un Capriccio d^lF artista , se ha dato ad Ulisse , 
Agamennone e Taltibio i capelli neri, mentre nelle altre 
figtire sono di color biondo. L'arte antica nell' adopra- 
re tali distintivi sempre si è mostrata sistematica e tipi- 
ca ; ed è perciò che per diiBnirli non basta un esempio 
solo , ma ci vogliono numerosi confronti. L dunque 
una semplice conghiettura^ che ha bisc^no di esser com* 
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provata per ulteriori studj , se suppongo , che l'artista 
per il color biondo abbia voluto indicar il predominar 
della forza fisica, la virtù eroica , mentre il color nero 
accennerebbe al prevaler delle qualità intellettuali. 

Ma passiamo ai due altri vasi, che si scambiano 
luce con quello ora esaminato ; giacche V ira del Pelide 
vi si trova figurata in manièra tutto analoga, ma sempre 
in modo che ciascuno degli artisti si sia conservato la 
piena sua libertà. E nientre Y uno ha saputo dar lustrò 
alla sua composizione coli' arricchirla di più numeroso 
concorso di ^ure, F altro ha accresciuto pregio alla sua 
congiungendola ad altra splendida scena dèi troico ciclo- 
li primo di questi vasi è deUa forma volgarmente detta 
a bocca di cannone (pelike') , e le figure sovr' esso di- 
pinte sono incise sulla Tav. XX ridotte di un terzo. L' in- 
terpretazione della rappresentanza principale non offre 
nessuna difficoltà. Achille, figurato anche qui in età mol- 
to giovanile ed a capelli biondi , sta assiso sopra una se«4 
dia tutto involto nel suo manto e dando segnò d'uiia 
mestizia anche più profonda col metter la mano sulla 
fix>nte. Tra gU inviali di Agamennone primeggia Ulisse, 
e mentre nel mòdo di vestire mantiene un carattere 
anakgo a quello datogli nel primo vaso, qui vien di« 
stinto inoltre dagli altri compagni per esser assiso so- 
pra una sedia plicatile, dirimpetto ad Achille, formane 
do con lui un conlropposto significantissimo. Avendo 
cioè posto Tuli ginocchio sopra Faltro e tenendolo stret-^ 
to con entrambe le mani , il movimento di tutte le 
estremità è, per cosi dir, legato, come lo è pure nella 
figura di Achille per il manto che circonda tutto il cor-* 
pò. Ma mentre questo sta tutto immerso nei sentimenti 
che muovono il suo interno, facendo nessun conto, di 
ciò che si passa intomo di lui , Ulisse tiene stretta- 
mente raccolto il corpo, per aver tanto più libero l'a- 
nimo : persuaso delle dif](icoltà che incontra, tanto più 
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sta intento a vincerle per mezzo dei suo ingegno e 
della sua eloquenza. Traile altre figure il vecchio Fe- 
nice si riconosce facilmente pe' bianchi capelli , come 
per il posto che gli è dato accanto ad Achille: meih 
tre l'altro eroe ammantato ed appoggiato sopra il ba- 
stone, che sta dietro ad Ulisse, coli' analogia del primo 
vaso dovrà esser chiamato Aiace. Nemmeno riesce dif- 
ficile la spiegazione delle altre tre figure , colle quali 
l'artista ha ampliato la sua composizione ; giacche neUo 
sceglierle pare che si sia attenuto strettamente alla poe- 
sia omerica. All' arrivo degli inviati Achille si trova io 
compagnia di Patroclo ,* partiti questi, egli va a ripo- 
sar con Diomede, figlia di Forbanle , che egU si era 
guadagnata a Lemnos, e Patroclo con Iphis regalata- 
gli da Achille dopo la presa di Sciro (II. IX , 663 
segg. )« Nel giovane dunque posto dietro ad Aiace rav* 
visiamo Patroclo , nelle due donne dietro ad Achilie 
le amate dei due eroi. Cosi queste cinque figure in 
piedi disposte regolarmente fanno bellissima corona ai 
due protagonisti , e la composizione ben circoscritta da 
ogni parte non ha bisogno di ulteriori schiarimenti. Né 
un tal merito viene scemato, se dobbiamo confessare, 
essere stato trovato questo vaso in uno stato alquanto^ 
logoro. Nelle figure di Patroclo e delle due donne le 
teste e la parte superiore de' corpi , in quella di Fe- 
nice una porzione della testa sono di moderno risiali- 
TO , e dobbiamo perciò dispensarci dall' entrare in mi 
esame piii minuto del carattere di queste 6gure , che 
originariamente saranno state di certo piii in armonia 
col merito, che spicca nelle figure de' due protagonisti. 
Attenendoci dunque all' insieme della composizio- 
ne , le osservazioni, che intorno ad essa restano ancora 
da fare, potranno esser appoggiate a ragioni ancor jm 
fondate, ove prima avremo esaminato la feccia nobile 
del terzo vaso inciso sulla Tav. XXI. £ questo uno 
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di quei magnifici crateri ceretani , de' quali il Museo 
Campana vanta il possesso quasi esclusivo. Come essi 
si distinguono giìuper la loro mole non frequente nei 
vasi etruschi, così nello stile de' disegni enandio mo- 
strano una grandiosità semplice si, ma quale è propria 
soltanto alle opere di quell* arte , che appena liberatasi 
dal rigore arcaico rifiuta ancora i vezzi dell' epoca di 
preferenza elegante e raffinata. A tali pregj nel nostro 
vaso si aggiunge quello de' soggetti non solamente im- 
portanti , ma espressi con spirito veramente poetico. 
Cominciamo la descrizione colla figura dell' Achille as* 
siso qui sopra una sedia coperta d'una pelle di fiera 
macchiata. Vestito come è di lungo chitone e largo 
manto sovrappósto , con lunghi capelli e di fattezze 
molto dehcate, al primo aspetto crediamo ravvisar una 
donna , e ricordandoci di piii dell' analogia , che con 
questa ^gura offrono le note statue vaticane e le ter* 
recotte rappresentanti senza dubhio Penelope , potea 
sembrar giustificata la spiegazione proposta già poco do* 
pò la scoperta del monumento, che cioè sia da rico* 
noscervi Penelope dirimpetto al reduce Ulisse ( cf. Ca- 
tal. Campana, vasi ser. IV, n. 877). Restava intanto 
sempre difficile l'interpretazione delie altre due figure ag* 
gimite alle due principali ; lo scudo poi , l' arco e b 
spada appesi nel campo sopra al gruppo centrale me* 
giio convengono all' abitazione di un giovane eroe, che 
alla stanza d'una donna ; ma piii decisivo finalmente si 
è il confronto de' vasi già da noi considerati, e così 
riusci già al Panoflia ( Ann. 1849 , p. 256 ) di ri- 
conoscere nella supposta Penelope velata un Achille do* 
lente. Principalmente il gesto deUa roano posta sulla 
fronte corrisponde pienamente a quello dell' Achille nel 
secondo vaso, e quest' analogia de' due dipinti diventa 
anche più cospicua nella figura dell'Ulisse, che nel terzo 
vaso è distinto mediante riscrizione 0I^VTCV2,* giac* 
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che prescindendo dalla differenza negli altrìbaii , che 
cioè qui porta la spada al fianco, nell' altro vaso due 
aste, appoggiate alla spalla, il concetto di tutta la pò» 
sifone è afflitto identico. Nelle altre due figure all^io- 
contro il nostra Taso si avvicina piii al primo da coi 
considerato ed al primo aspetto non pare opporsi niente 
a spiegarle per Aiace e Fenice. Ma se dopo un esane 
più diligente ci deve recar meraviglia la spada data al^ 
V uomo ammantato . dietro ad Achille , come pure la 
mancanza in esso del lungo chitone concesso alla figura 
postagli dirimpetto , il sospetto che quest' uomo noD 
possa esser Fenice , il piìi vecchio di tutti , e che ^a^ 
tista non si sia attenuto al racconto omerico, diventa 
certezza , quando ci accorgiamo dell' iscrizione , che 
a questa figura attribuisce il nome di Diomede : AIO- 
MEAE2. Comunque sia , la differenza non è tale da 
recarci grande imbarazzo , se ripensiamo a tanti altri 
esempj di modificazioni introdotte da^ artisti nei con* 
ceiti de' poeti. Diomede 'si addice alla compagnia di 
Ulisse in quest*^ ambasciata non meno bene di Aiace; 
e se troviamo di piii che Diomede qui non occupa il 
solito posto di questo, ma Tha cambiato con Fenice, 
potremo supporre, che l'arlista abbia voluto ravvicinar ad 
Ulisse il vecchio ajo di Achille , siccome piii atto ad ap- 
poggiar per le sue parole gU sforzi del Laertiade, onde 
raddolcir lanimo del Pelide, mentre Diomede in un posto 
piii ritiralo» simile all' Aiace nell' Iliade osserva l'effetto 
di questi discorsi , o piuttosto prevedendone l'inutilità 
aspetta il momento per poter tornar al consiglio de' re 
ed alla difesa degli Achei per proprie forze* 

Piii importante mi sembra di. tornar ora , dopo 
esaminati i tre vasi, collo sguardo sull'insieme di que- 
ste composizioni e specialmente sul gruppo principa- 
le. Fu citata già una tazza del Museo britannico , 
che nella figura . dell' Achille dolente offre grandissima 
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analogia coi nostri vasi. Notammo poi , che nel se<- 
condo e terzo non solamente la figura di Achille, ma 
pur quella di Ulisse si corrispondono esattamente ; « 
questo gruppo ricorre quasi identico sopra due altri 
vasi. Sono essi un' idria scavata nella Lucania, ora del 
museo di Berlino ( n. 884 ) e pubblicata ne' nostri An- 
nali 1849, tav. d'a^. I, ed una pelike del sig. Ro- 
gers a Londra , descritta brevemente dal Panofka ih. p. 
255 ; in quello di Berlino fino i capelli di Achille sono 
di color biondo, la barba di Ufisse aguzza ed i capelli ric- 
ciuti, in ambedue poi è aggiunta una terza figura: di un 
uomo barbato appoggiato sopra un bastone in quello di 
Londra, di un vecchio a bianchi capelli con bastone, as- 
siso sopra sedia ( cioè Fenice), in queUo di Berlino. Si* 
mili concetti si trovano ancora in una tazza già della col- 
lezione Durand (Gerhard Aus* Vas. III^ t. 239), che 
forse dovrà riferirsi al medesimo soggetto. Ma anche pre- 
scindendo da questo vaso di diffidle interpretazione, 
sempre abbiamo sei volte la figura di Achille, quattro 
volte quella di Ulisse corrispondenti tra loro in modo che 
debbono dirsi derivate da un tipo solo e certamente 
celebre nell' antichità. Ma se questo tipo esprime a me- 
raviglia la /x^v(( del Pelide, quale è concepita dal genio 
della poesia omerica , bisogna dire peraltro, che non è 
derivato dalle precise parole di Ooiero. All' anivo degli 
inviati Achille suona la lira ; poi li invita al pranzo e sol- 
tanto dopo di questo cominciano le trattative. Tutto cip 
conviene benissimo al carattere dell' epica poesia : il 
cupo silenzio di Achille non può durare per giornate ìut 
tere ; nel racconto la lira come istrumento di semplice 
divertimento in mano del piii impetuoso de' guerrieri , 
mentre la rovina si avvicina al campo degli Achei, for^ 
ma un contrasto efficacissimo \ ma tal effetto si perde 
nell' arte figurativa, che mostra un momento solo ed una 
^cena ristretta fra poche figure: basta, per convincersene, 
di confirontare una pittura vasculare analoga a quelle da 
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noi coosiderate» ma coli' Achille lincino in mezzo (R. Ro- 
ohette Man. in. t. 13,- Overbeck Gali. t. 16, 18); 
e meno ancora per un* opera d* arte converrebbe la sce- 
na del convito. In esse la jxSvcc deve rendersi manifesta 
air occhio ; ed è dunque un grandissimo merito delle no- 
stre pitture di essersi allontanate dalle parole o merìdie, 
per ravvicinarsi tanto piii al genio di questo poeta. Ri- 
flettendo però che la poesia era sempre la sorgente prin- 
cipale, dalla quale attingevano gli artisti, dovrà esser per- 
messo di domandare , se le forme tipiche de* nostri pro- 
tagonisti non erano già preparate agli artisti per un* altra 
poesia , che avea sviluppato i concetti omerici a forma- 
zioni tutte nuove. E qui si verifica precisamente il detto 
di Eschilo che confessa di sé, esser gli argomenti delle 
sue tragedie come le midolle di pane raccolte dalla ricci 
mensa di Omero : giacché non dubito che il tipo dell* A- 
chille, quale é espresso ne* nostri dipinti, sia stato fissalo 
per la poesia Eschilea : 

TLfmtaxcL [liìf yàp £va riv av xodr^ev iyìLaXiiKpa^^ 
'AxeXXscr uy h NcójSigV) vi npojtùnov oùxl dtiìtyvg 
'npia/ril^M rvig rpaytùdiag^ ypùl^oyraq oìjÌì tonti. 
Questi versi, che Aristofane (ran. v. 912) mette in 
bocca ad Euripide, spettano alle figure di Niobe e di A- 
chille, quali da Eschilo erano portate sulla scena , assise 
e tutte involte e senza proferir parola per lungo tratto 
di tempo. La favola di Achille avea offerta ad Eschilo 
1* argomento d* una trilogìa, che dal Welcker ( Trilogie 
Prometheus p. &16 seg.) vien detta un'Iliade dram- 
matica, un* Iliade cioè, nella quale, ommesse le scene di 
^empiici combattimenti, tutto era più strettamente nm- 
Bddato al carattere dell* eroe primario Achille. La pri- 
ma tragedia intitolata i Mirmidoni mostrò I* eroe non an* 
cor commosso dalle disgrazie degli Achei fin* alla morte 
di Patroclo ; la seconda, le Nereidi, trattò i preparati- 
vi per la vendetta dell* amico ; la terza , i Frigi ossia 3 
riscatto di Ettore , arrivò sino alla scena indicata nel ti- 
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tolo , cc^a quale pare terminB 1* Iliade. Ora là figura 
dell' Achille dolente descritta ne' versi di Aristofane da 
alcuni degli scoliasii di Omero vien riferita atta terza j 
da uno alla prima delle tre tragedie (cf. Welcker L L). 
Ma se r autorità di quest' uno sembra potersi sostenere 
col confronto de' monumenti , mentre nella scena del ri- 
scatto la figura di Achille sopra monumenti (p. e. Over- 
beck Gali. t. 20, 2 ,- 4 ) non offre che una analogia su* 
perficiale colle parole di Aristofane, le divergenze della 
tradizione forse possono sciogliersi colla supponzione, 
che r Addile dolente ricorreva nell' una e nell' altra, 0| 
se non m' inganno, in tutte e tre le tragedie. A tale sup* 
posizione almeno ci porta il confronto di alcuni monu- 
menti spettanti all'argomento della seconda, cioè alta 
consegna delle armi febbricate da Vulcano. L^ uno è 
un'anfora tarquiniense, pubblicata dal R. Rochette Man» 
in. t. 80 e dall' Overbeck Gali. t. 18, 12, nella quale 
fira tre Nereidi ed un vecchio compagno vedesi assiso A- 
chille tutto involto nel manto in modo che la stessa fec- 
cia resta coperta, dunque più corrispondente alle parole 
di Aristofane che in qualunque altro monumento. L' al- 
tro è un' olla ( stamnos ) di Perugia, descritta dal sig. 
conte Conestabile nel Bullettino di quest' anno p. 63 seg. , 
che diamo incisa sulla nostra tavola d' agg. Q. Mentre 
il rovescio di questo vaso pare offrir una scena di con- 
gedo , che non oserei di riferir ad un mito certo , nella 
&ccia principale a buon dritto fu riconosciuta la conse- 
gna delle armi ad Achille. Una delle Nereidi innanzi a 
lui, probabilmente la madre stessa, gli of&e la spada e 
lo scudo ^ un' altra dietro a lui apporta la corazza, rivol- 
gendosi discorrendo verso la figura di un giovane ( forse 
Antiloco ) che tiene sulla destra un elmo, nella sinistra 
un bastone o forse piuttosto un' asta, la cui punta può 
essersi perduta ; giacché ndUe teste tanto del giovane, 
quanto delle Nereidi trovansi diversi ristauri ; il perchè 
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p^so tralasciar di parlare del carattere di esse , 'pome 
pure della stefane del giovane é del berretto dell'una don- 
na, de' quali attributi r arti^ antico non è responsabile. 
La Ggura dell' Achille , la piii importante pel nostro sco- 
pp, differisce alquanto dal tipo degli altri monumenti : 
il manto lascia scoperta la spalla destra ; il braccio è al- 
zato e si appoggia sopra un bastone; ma nondimeno 
tutto r atteggiamento mesto e pensieroso ci riporta seni* 
pre su quel tipo medesimo. 

^ Lascio a quei pìii versati di me nelle quistioni della 
storia letteraria il decidere , se dalla ricorrenza di questo 
tipo nfe* monumenti dell' arte possano dedursi delle con- 
seguenze sugli argomenti deUe tragedie perdute. Atte- 
nendomi alla parte archeologica mi sembra più conve- 
i^iente indicar in quest' occasione , che oltre ne' vasi la 
figura di Achille si trova riprodotta eziandio in maniera 
molto analoga sopra un' altra classe di monumenti » cioè 
sppra scarsd>ei etruschi. L' esempio più distinto ne offre 
quello di stile ancora molto severo inciso sulla nostra 
Tav. d'agg. Q. n. 1 . Io esso, è vero, 1' artista ha abban- 
donato il concetto d' inviluppare tutto il corpo nel man- 
to, pier non privarai dell'opportunità di raffigurar il nudo 
almeno nelle parti più belle del corpo. Rinchiudendo 
peraltto la mano ed il cubito destro dentro l'abito, 
mentre nel gesto della sinistra accostata alla fronte ripete 
il concetto ovvio ne' vasi, ha raggiunto il medesimo ef- 
fetto, di mostrarci l'animo dell' eroe raccolto e, per ooà 
dire,, rinchiuso dentro di se, tutto abbandonato al lutto 
ed al rammarico del suo cuore. La spiegazione è assicor 
rata p^r l' iscrizione apposta. A.^V£, - Tale conferma ci 
manca in imsi seconda gemma ( tav. d' agg. Q. n. 2); 
e mentre la disposizione del manto si accosta molto di 
^iii alle rappresentanze viisculari che nella prima , la se- 
dÙL figurata in una maniera particolare , che non ben in- 
tendo, ed il bastone posto accanto alla figura possono n- 
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svegliar il sospetto , aver qui Y artista (atto uso del con* 
celio conosciutogli da altre opere greche, per rappresen- 
tar con esso un soggetto forse del tutto differente. Giac- 
ché, a starci cauli, ci ammonisce la terza gemma ripor- 
tata sulla nostra tavola , che al primo aspetto non sem- 
bra che una replica a rovescio della prima ; e spieghe- 
remmo di certo questa figura per Achille , se essa non si 
trovasse, rivoltata verso V istessa parte, in un* altra gem- 
ma insignita del nome di Teseo (Millin. GaL mjth. 
t. 143, n. 194). In quest' ultima dietro all'eroe si è 
voluto riconoscere la spada , mentre mi pare che vi 
sia rafiìgnrato nient' altro fuori del piede della sedia. 
All' incontro un tal attributo è chiaramente espresso in 
quella nuovamente pubblicata innanzi alla figura stessa ; 
ed infatti vi sembra aggiunto per caratterizzare viemme- 
g^o r eroe ateniese, se ci ricordiamo del gruppo dipinto 
da Polignoto nella sua Nekjria a Delfo : vi stavano assisi 
Teseo tenendo nelle-tnani la spada sua e quella di Piri- 
too , ed il compagno guardando le spade , come adirato 
pel non esser esse state di nessun' utilità nelle loro im- 
prese ( Paus. X, 29, 9) .-Ma non basta : gettiamo uno 
sguardo sulla medesima tavola dd Millin, ove ( n. 607 ) 
è pubblicato il^ celebre scarabeo del Museo di Berlino 
rappresentante cinque de' « Sette contro Tebe » : l' An- 
fiarao, meno che la destra è alzata e si appoggia sull'asta, 
corrisponde all' Achille e Teseo delle gemme, Polinice 
a un dipresso all' Achille de' vasi , e Partenopeo in fine 
ci ricorda l' Ulisse di questi. Questi confronti dunque, se 
dall' una parte ci confermano il fiitto dell' aver adoprati 
gli artisti antichi alle volte gli stessi concetti in senso 
molto diverso , dall' altra possono dimostrarci l' autorità 
che ha avuto nell' antichità quel tipe , col quale alla 
fiqvcff del Pelide erano state date artistiche forme. 

Dopo questa digressione tòmandc ai nostri vasi , 
debbo confessare, che sulle figure del rovescio del se- 
Arauti 1858. 24 
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condo di essi non oso proferir una sentenza. L' att^ia- 
mento delle quattro Ggure in genere potrebbe portarci 
a voler ravvisar in esse una continuazione della compo» 
sizione prima considerata, dalla quale non sono divise 
per nessun contrassegno estemo ; né disconven^bbe di 
veder ampliata la scena principale p. e. col mezzo d'un 
coro di Mirmidoni , cbe ci vien richiamato alla mente 
dal titolo della tragedia eschilea. Potrei aggiungere, che 
le teste delle due figure di mezzo sono in parte, quelle 
delle due altre interamente di rìstauro moderno ; e cosi 
si potrebbe supporre, che la prima a sinistra di chi 
guarda orginariamente fosse stata rivolta verso la par- 
te opposta , congiungendo in tal modo le figure del 
rovescio con quelle della faccia nobile. Ma che cosa al* 
lora faremo dell' Amorino alato e della punta a gaisa 
di tirso congiunta ad un grappolo d' uva, che sono di 
antico lavoro ? Mi pare meglio perciò di desistere da 
vaghe congetture. 

Resta il rovescio del terzo vaso , sul quale sono di- 
pinte tre figure sole : due belli giovani alati tutti ignudi 
portano il corpo d* un uomo nel fior dell* età , il quale 
piuttosto che esser morto pare dormire. Ha i capelli luo- 
ghi ed arricciati, come V Achille della faccia opposta, e 
voglio notar , che , avendo potuto osservar V originale 
in quest' ultimi giorni ancora sotto una luce favorevole , 
credo aver riconosciuto indizj leggerissimi di barba alle 
gote in ambedue queste figure. Il corpo è ignudo, e sol- 
tanto ai malleoli è indicato un pezzo dell* armatura, cbe 
non so se si sia ritrovato già sopra altri monumenti. Cre- 
do di non errare, se vi riconosco gli inatfipia^ da alcuni 
spiegati per ra roiy a^ upcoa/ icaXv/x/iAara. Sembrano formali 
da una lamina di metallo e da una specie di cuscino, nel 
quale forse posava l'estremità inferiore delle *v>3fju^e,-, co- 
de non ne resti offeso il malleolo e la giuntura del pie- 
de. -Dei giovani r uno porta il nome di HYPN02, il 
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Sonno , e 1* altro perciò dovrà esser ilsuo fratello ge- 
mello, Thanatos^ la Morte : il nome si è perduto insie- 
me a gran parte del corpo ; siccome però restano le gam- 
be, il braccio sulla coscia del morto ed un pezzo delle 
ale, cosi il ristauro non potea esser dubbioso. 

La presenza de* due gemelli ci richiama subito alla 
mente il mito di Sarpedone , figlio di Giove , il quale , 
trucidato da Patroclo , per ordine del padre dal Sonno 
e dalla Morte vien trasportato nella Licia per esser se- 
polta con ogni dignità. Ma se questo mito è rinomato per 
la poesia omerica , non sembra aVer avuto egual fama 
presso gli artisti^ non essendoci conservata nessuna rap- 
presentanza di esso. Vi si aggiunge, che sul rovescio di 
un vaso che da una parte ci mostra Tira del Pelide, aspet- 
teremo piuttosto una scena riferibile ai fatti di Achille , 
che di Patroclo. Né manca^ un tal &tto che ben si addice 
al nostro bisogno. L' ultima gloria del Pelide è il com- 
battimento con Mennone , re degli Etiopi. Tra due eroi 
di stirpe divina ha da decidere il fato ehe bilancia le sorti .> 
Cade il primo Mennone, ma per esser vendicato presto ; 
né per la morte gli mancano etemi onori : asportato dal 
campo della battaglia per le preei della madre vien ri- 
svegliato all' immortalità. Celebrato questo mito per 
VAethiopis di Aretino, la Psjchostasia di Eschilo e per 
altre poesie y non è meno celebrato per opere d*«rte. 
P^è manca tra esse la scena che é- piii rilevante per noi j 
il trasporto del corpo. £ vero che giusta la versione co- 
mune la madre stessa s' incarica di tal ufficio. Ma esiste 
almeno uà monumento , che offre un importantissimo 
cokifronto colla nostra pittura, una tazza cioè del Museo 
britannico (n. 834; Gerhard Aus. Vas. Ili, t. 221 ,• 
Overbeck Gali. t. 22, 1 4 ) . V incontriamo due demoni, 
distinti dai nostri , é vero , per armatura guerresca , 
ma pure alati , che stanno per asportar il corpo di 
un eroe disanimato. Iride insignita del caduceo ci 
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fa fede , che essi agiscono secondo V ordine del su- 
. premo degli iddii. Ma vi è presente ancor un* altra 
donna , che, se non entra per niente nel mito di 
Sarpedone , con tanto piii diritto , spiegata per Eos, 
occupa il fitto posto in una rappresentanza di Menno- 
ne. Ne deriviamo dunque , che il racconto dell' assi- 
stenza prestata dai due demoni al corpo di Sarpedo- 
ne , dai poeti oppure dagli artisti è stato adattato i! 
mito analogo di Mennone. Spiegata in tal modo la no- 
stra pittura essa forma la migliore compagna a queOa 
dellMra del Pelide. Giacche nel comporre diverse scene 
gli artisti rare volte le hanno scelte nel modo che Ta- 
na formi la continuazione materiale dell' altra ; è stala 
piuttosto l'analogia poetica, dalla quale essi si sono fatti 
guidare nelle loro ispirazioni. L' eccesso dell' ira del 
Pélidè richiama sopra di se la vendetta divina : non 
vien espiata, se non coUa morte del divino eroe. Po- 
tea dunque l'artista, per isciogliere il tragico nodo, rap- 
presentar quella morte stessa ; ma ha preferito di fecon- 
dar, per cosi dire , la fantasia dello spettatore col li- 
chiamar alla mente ^ultimo &tto d'Achille , la vittoria 
sopra Mennone : fatto fatale che avea per conseguenza 
immediata la propria morte. Ma nemmeno questa vitto- 
ria stessa l'artista ci ha voluto mettere innanzi agli oc- 
chi. «Caduto Mennone vittima dell' inesorabile fato, ^ii 
rientra per così dire ne' diritti accordatigli per la saa 
nascita divina coli' essef chiamato a nuova vita. Né ciò 
che fu concesso a lui, fu negato al suo avversario, eguale 
a lui di nascita. E cosi vedendo Mennone traile braccia 
del Sonno e della Morte ci si presenta alla nostra fanta- 
sia pure l'immagine del Pelide, che dopo aver adempiu- 
to il silo fato vien trasportato al soggiorno de' beali , 
Tiaola Leuce. 

Come i poeti dopo i conflitti delia tragedia cer- 
carono di ricrear gfi spiriti degli spettatori per mezzo 
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deL dramma satiresco ; co» V artista nostro , volendo 
adomar la parte inferiore ( quasi il bottone ) del suo 
calice, è disceso dall'alta sfera delle due pitture prin- 
cipali, raffigurando sotto la prima di esse «un giovane 
con corno potorio nell' una , e con bastone nelF altra 
mano , seguitato da un giovane tibicine ,- sotto Y altra 
due barbati Satiri, uno con otre e corno potorio, l'al- 
tro ballante con gesti vivaci. Sarebbe inutile di spen- 
der pili parole intorno a queste rappresentanze , ma 
perchè non manchi niente alla nostra pubblicazione , 
le abbiamo fatte incidere sulla nostra Tav. d'agg. P. 

Cosi i tre vasi del Museo Campana, importantis- 
simi ciascuno per se , guadagnano un interesse anche 
pili elevato pel confronto tra di loro , insegnandoci que* 
sto, come gir artisti partendo da un concetto solo ed 
attenendosi strettamente agli elementi fondamentali di 
esso, nondimeno hanno saputo conservarsi la piena loro 
libertà nello svilupparlo ciascuno in una maniera par- 
ticolare. Il pittore del primo ci mostra la cagione del- 
l'ira, e per essa risveglia l'idea delle conseguenze; il 
secondo si contentò di un momento solo ; ma mostran- 
doci un' ira, a raddolcir la quale non valgono gli sforzi 
degli uomini , ci rammenta il momento vicino , nel 
quale essa deve cedere al fato ; il terzo finalmente ci 
porta quasi fino af}' ultima fatale catastrofe , alla quale 
deve soccombere anche il piìi splendido degli eroi grer 
ci : non però per morire j ma per acquistarsi gloria 
etema. 

« 

H. Brcnn. 
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IL MARSIÀ DI MIRONE. 

Discorso letto nella ricorrenza del natale 
di JVinekelmann 1858. 

( Mon. d. InsL voi. FI^ tav. XXIII. ) 

Nella TÌcorrenza del natale di Winckelmann il nostro 
sguardo si rivolge quasi di necessita sopra queir opera , 
che piii di ogni altra ha reso immortale il suo nome, vale 
a dire la sua Storia dell'arte greca. Mentre rammiriamo 
siccome il documento più luminoso d'tih ingegno divi- 
natorio, non ci fiicciamo un merito, ma un dovere , di 
continuar il suo lavoro , di perfezionarlo ed emenda^ 
lo, ove i sussìdj accresciuti nel corso di uu secolo ce lo 
permettono. Così oggi ou gode Tanimo di poter contri- 
buir a far risplendere vie più il merito di uno degli a^ 
tìsti greci, il quale, benché non disprezzato daWincket 
mann, quando però egli scrìsse, non poteva nemmeno 
, esser apprezzato nel giusto suo valore. Parlo di uno dei 
tre sommi^ che segnano Tepoca del più alto e maestoso 
sviluppo dell'arte greca, di Mirone, contemporaneo di 
Fidia ed emulo di lui, in quanto che da questi due arti- 
sti derivano due scuole distinte dell' arte attica. Le no- 
tizie che gli scrittori antichi ci hanno lasciate intonio a 
lui , non sono dispregievoli ; ma siccome aveano Inso- 
gno di esser ordinate e digerite , cosi per \o scopo di 
. Winckelmann, che avea concepito l'idea della sua Storia 
trai monumenti allora esistenti a Roma , riuscirono di 
poco frutto. E chi sa, se noi saremmo stati più felici , 
se non ci fossero venute in ajuto le repliche del disco- 
bolo, il quale per noi è divenuto, si può dir, il simbolo 
della gloria di Mirone ? Pel confronto di quest' opera k 
parole degli scrittori presero nuova vita , e eoa ci en 
dato non solamente di formarci un' idea del merito di 
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Mirone in genere , ma pure d'indicare le qualità indivi- 
duali, che distinguono Farte sua da quella degli altri 
artisti. E per evitar inutili ripetizioni , mi sia lecito di 
riferirmi a ciò che io stesso ho esposto nella mia Storia 
degli artisti greci 1 , 142-157. Restava intanto sempre 
il desiderio , di veder confermate e vieppiti sviluppate 
queste vedute per altri fatti monumentali ,• ma mentre 
aspettavamo ancora questa rara fortuna , essa già si era 
mostrata propizia , richiedendo da parte nostra soltanto 
un lesero sforzo, per metterci in possesso del suo dono. 
Plinio', ove parla delle opere piii cospicue di Mi- 
rone, tra varie altre nomina: Saiyrum admirantem ti-- 
bias et Minervam (34, 67). Queste parole, che al pri- 
mo aspetto sembrano indicar due opere distinte, da O. 
Mùller (Arch. § 371, 6) sagacemente furono congiunte 
in modo da intendere piuttosto un gruppo di due . sta- 
tue, cioè di Minerva e del Satiro Marsia ammirante le 
tibie gettate dalla dea. Fu sostenuta quest* interpreta- 
zione pel confronto d*un bassorilievo e d^una medagUa 
che infatti raffigurano il gruppo d^una Minerva sdegnata 
e di Marsia preso da stupore. Siccome questi due mo- 
numenti provengono da Atene, cosi sembra probabile , 
Foriginale di tali imitazioni aver da cercarsi nella stessa 
«ritta ,- ed infatti Pausania nella descrizione dell* acropoli 
fa menzione d* un gruppo riferibile allo stesso mito : 

ori dri roù^ aiSkcùg avéXocroy ippif^at afSg t^ Btou /3ou- 
Àoftéyijc (I, 24, 1 )• Restava intanto la difficoltà , che 
razione di una Minerva che batteva, percuoteva Marsia, 
non si trovava in corrispondenza né colle parole di Pli^* 
nio , né colla rappresentanza de' due monumenti , ma 
diciamolo francamente , nemmeno sembra convenire 
alla dignità della dea , né offrir un concetto degno delr 
Parte statuaria. Ricordandoci perciò dell'uso, che Pausar 
nia fa del verbo inUvott nella descrizione delP arca di Ci- 
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pselo (V, 18, 3): MevAao^ ••• iy(m K^o^ inttiiv 'EXévnv 
crrroxreTvai, proponiamo il cambiamento le^erìssimo ddh 
parola naiov^a in émoZ^a , ed allora ogni difficoltà sva- 
nisce : abbiamo una Minerva , che affronta Harsia , 
quando contro il voler della dea sta per impossessarsi 
delle tibie. Congiuhgendo tra loro tutte queste notizie, 
non dubiteremo di asserire, che l'opera originale di Mì- 
rone stava esposta sul!' acropoli , e che nei due mona- 
mentini si è conservato un ricordo dell' opera di eoa 
insigne artista. Li abbiamo perciò &tto riprodurre sulla 
nostra tav. XXIII, i e 6, e noto soltanto, essere stato 
pubblicato il bassorilievo prima da Stuart Antiq. of 
Athens^ T. Il, chap. 3, p. 27, poi da Muller Denkm. 
alt. Kunst II, 22, 239 ; la medaglia da BrOndsted V(h 
yages dans la Grece II, p* 188 e Gerhard Venere 
Proserpina p. 10, colla differenza che nella litografia del 
Gerhard sono aggiunte le tibie presso alla sinistra di 
Minerva , che mancano nell' incisione del BrOndsted. 
È vero , che trai due monumenti corrono delle diffe* 
renze anche piii grandi, principalmente nella figura déUa 
Minerva ; ma in lavori di questo genere siamo avvezzi 
a contentarci di una corrispondenza piuttosto generale , 
e questa nella figura del Marsia , che alza Tun braccio 
ed abbassa Faltro, indubitabilmente esiste. 

Ma siamo piìi felici ! Sono già piii di treni' anni , 
che vicino a S. Lucia in Selci nella regione ddla Sn- 
bura per cura del sig. comm. L. Vescovali fa aperto 
uno scavo che portò alia luce una bottega o magazzeno 
di scarpellino. Vi si trovarono fino le seghe dentro i 
massi di marmo, coli' arena adoperata nel segare, mani, 
teste abbozzate e non meno di undici statue , che sem- 
brarono esservi portate per esser ristaurate. Erano per 
lo piii Satiri in diverse posizioni, de' quali qcd non posso 
render conto. Una di queste statue, di faccia silenesca, 
conservata per lungo tempo ne' magazzeni del Vaticano, 
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ove ne fece fiire un abbozzo il conte di Clarac (Mus. de 
sculpt. 730 , 1766 ) t da qualche anno fu e^sta nel 
nuovo Museo lateranense f e ritrovata senza le bracda , 
nel rìstaurarla potea sembrar conveniente di porre a 
questo Sileno le gnacchere . nelle mani. Ma basla.uno 
sguardo sui citati monumenti attici per convincerà , 
che questo marmo è una copia di quello stesso Satiro 
di Mironé in atto di ammirar le tibie. Questo &tto già 
da me fu rilevato in una delle nostre settimanali adu*- 
nanze (BuU. 1863, p. 146 seg. ) ,- oggi però , che con 
special permesso di Sua Eminenza il sig. cardinale An- 
tonelli mi fu concesso non solamente di pubbUcar i 
disegni della statua incisi sulla tav. XXIII de' nostri 
Monumenti, ma di fiirne eziandio cavar il gesso qui 
esposto e destinato a fregiar più tardi il museo dell' uni** 
versità di Bonna, potrò sviluppar piii ampiamente que* 
sto fiitto , mettendo a confronto V opera stessa colle 
altre notizie, che abbiamo intomo larte di Mirone. 

Nessuno anche poco versato ne* musei di Roma po- 
trà negare che in paragone alla piìi gran parte de' mo- 
numenti di essi r apparenza generale del nostro Satiro 
sembra alquanto strana. Sidmo avvezzi alla tranquil* 
lità, sia quella dignitosa e severa d* un Policleto, ossia 
quella dolce e soave d^ un , Prassitele ; ed ove questa 
cessa, entra il^o^Ao^ dell'arte di Scopa. Qui all'in- 
contro tutto è /novimento non patetico , ma pieno di 
energia. Collo sguardo fisso sopra un oggetto situato per 
terra, pieno dì stutpore ed insieme di avidità, Marsia a 
rapidi passi è andato avanti , quando un improvviso in« 
contro, r affronto di Minerva, lo costrìnge a fermarsi 
per un momento e quasi retrocedere. Per tale ribalzo 
il pie destro, già posto innanzi, viene sgravato, men- 
tre tutto il peso del corpo ricade sulla gamba sinistra, 
la quale, prima ancora che la pianta del piede si sia 
ritirata sul suolo per formar un appoggiò più lai^o e 
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valido,^ sMncurva al ginocchio, per infrangere la violenza 
della.scossa. Al medesimo scopo tende il movimento delle 
l^facdìa* L^esatta corrispondenza del rilievo e della meda- 
glia ili questo riguardo , non che la formazione deUe 
spalle e de' muscoli pettorali nella statua c^ insegnano, 
che il braccio destro era alzato ed alquanto proteso, il 
sinistro abbassato ed alquanto ritirato. Sembra che in 
tal modo V equilibrio non ancor assicurato delle gambe 
venga sostenuto p bilanciato almeno nel momento piii 
difficile. Giacché di un momento solo si tratta, e tut- 
ta r intenzione dell* artista versa nel fissar quelP unico 
momento, che richiede V attività piii estesa di tutte le 
parti del corpo. Non dimentichiamo j che V originale 
èra lavorato in bronzo , e leviacbo perciò il tronco e 
r appoggio aggiunto nel marmo sotto la pianta del piede: 
allora T ingegno e 1* arditezza dell' artista trionferanno 
ancora di più : tutto il corpo bilancia sulla punta del 
piede, e ci vuol il giuoco piii raffinato de* muscoli per 
mantenerlo in tale posizione. Ora quaV altra statua si 
trova ne* musei non solamente di Roma , ma di tutta 
Europa, che con tal ardito concetto possa metterai t 
confronto, se non il discobolo dello stesso Mirone? Sono 
anzi queste due statue quasi compagne : nel discobolo 
tutto è raccolto e concentralo ; il corpo è come V arco 
teso, il disco come il dardo che sta per iscoccare. Fi- 
guriamoci ora, che, dopo lanciato il disco , il corpo 
&ccia un salto avanti e poi si fermi, e ci si presenterà 
un concetto, che col nostro Marsia' avrà una rassomi- 
gUanzà veramente sorprendente. Sono questi i concetti 
che hanno meritato alle opere di Mirone Y epiteto spe- 
cificò di efATTvoa , vivida signd. Ma se con esio vien 
indicato il carattere generale di energica vit», non man- 
cano altri giudizj, che distiilguono le qualità particolari : 
« primus hic muUipUcasse 'oerilatem videtur^ nume' 
rosior ih arte (juam Pofyelitus et in simmetria di* 
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Ugentior j» . Queste sono le parole di Varrone presso 
Ptimo ( 34 , 68 ) , basate probabilmente sai giudizj de' 
migliori scrittori greci. Di provar , che le qualità in- 
dicate si ritrovino nella nostra statua, sembra superfluo; 
anzi all' aspetto di essa queste parole prendono sostanza 
e vita, principalmente se ci' atteniamo al confronto ac- 
cennato delle opere di Policleto, che al dir di Quin- 
tiliano (XII, 10, 7) fc aetatem quoque graviorem di* 
citur refugisse^ nihil ausus ultra ùves genas » , con- 
tendandosi di fissar i tipi di bellezza formale dell' età 
giovanile quasi in astratto ed in posizioni normali. Tutto 
il contrario si verifica nella statua di Marsia : 1' artista 
si mostra «e nunierosior » j scegliendo un argomento non 
solamente nuovo, ma che gli diede occasione a far cìq 
che Varrone chiama « multiplicare i^eritatem» • Da un 
movimento forte e straordinario vien risvegliala l'attività 
di molte parti, le quali, quando il corpo sta in riposo, 
restano nascoste. Per diriggere 1' attenzione sopra uù 
punto solo, nella coscia sinistra superiore ed in quelle 
partii ove essa si attacca al ventre, viene scoperta una 
svariatìssima quantità di forme , le quali forse in nes- 
sun* altra opera si trovano figurate nel medesimo mo- 
do. E bea vero, che al dir di Varrone presso Plinio 
(34, S9) Pitagora contemporaneo di Mirone primus ner' 
%^os et venas expressit capiUunique diligentius \ ma 
nemmeno Mirone trascurò di indicar questi dettagli nelle 
parti accennate, ove per 1' azione ed il movimento parti- 
colare dovevano farsi innanzi e rendersi visibili più del 
solito. Così tutto vi è espresso con una verità sorpren- 
dente, e questa verità, ben lungi dall' esser quella d' una 
semplice copia della natura, può dirsi in certo modo 
procreata dall' artista , in quanto che senza l' ingegno di 
lui per r arte non esisterebbe. Ben s' intende, che in la- 
vori di questo genere quelle proporzioni normali di Poli- 
cleto non possono trovar luogo dappertutto : non ci vuol 
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e^fjierpca, regolaritìi assolata, ma aviiiutpia , proporzioni 
corrispondenti al concetto particolare, ed è setto questo 
aspetto, che infatti Mirone si mostra in symmetria dili" 
gentior quam PoljrcUius. Alla statua del Marsìa dun- 
que non meno bene, che al discobolo convengono le pa- 
role, che Quintiliano II, f3, 8 scrisse intorno a que- 
st'ultimo: Expedit autem saepe mutare ex ilio con- 
stituto traditoque ordine aliqua et interim decet^ 
ut in statuis atque picturis i^idemus s^ariari habitus , 
vultuSy status. Nam recti quidem corporis s^el mini-- 
ma gratia est. . . Flexus ille et^ ut sic dixerim^ mo- 
tus dot actum quendam et affectum, . . • Quid tam 
distortum et elabora tum, quam est ille discobolos 
Myronis ? Si qùis tamen , ut parum rectum^ impro- 
bet opus , nonne ab intelleetu artis abfuerit , in qua 
vel praecipue laudabilis est ipsa illa noi^itas oc dif- 
ficultas 7 Quam quidem gratiam et delectationem af- 
feruntfigurae^ quaeque in sensibus quaeque in verbis 
sunt : mutant enim aliquid a recto , atque hanc prae 
se y^irtutem ferunt^ quod a consuetudine bulgari re- 
cesserunt. 

Se dunque i pregi deli' arte Mironiana finora con- 
siderati nella statua del Marsia non riescono nuovi , ma 
erano già prima visibili nel discobolo , il marmo latera* 
nense all'incontro diventa di sommo pregio per l' intelli- 
genza di un' altra parte del giudizio Varroniano, che si 
riferisce di preferenza alle teste delle opere di Mirone: Et 
ipse tamen corporum tenus curiosus animi sensus non 
expressisse^ capillum quoque etpubem non emendar 
tius fecisse, quam rudis antiquitas instituisset. Per 
apprezzar queste parole nel giusto loro valore, biseca 
riflettere in primo luogo, che furono dettate in un'epoca 
nella quale V arte già era arrivata al piii rafiinato svilup- 
po. Riguardo ai capelli dunque 1' espressione di rudis 
antiquitas non dovrà prendersi in un senso troppo 
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sireiio $ ba$ta per giustificarla, che V arte di Hirone nel 
trattar i capelli non segnò un progresso , ma ritenne an- 
cor il carattere dell' arte anteriore a Fidia. Arroge poi , 
che un copista, principalmente copiando in marmo un*o- 
pera di bronzo , quasi senza volerlo fu portato a mitigar 
la rigidezza arcaica di taU dettagli. Ma nondimeno il mar- 
mo lateranense offire sempre il miglior commentario alle 
parole Varroniane. Ci troviamo in mezzo tra il fiu^e me- 
ramente tipico delle statue d' Egina e V ideale dell' arte 
Fidiaca. Ben si è avveduto l'artista de' vantaggi che i ca- 
pelli e la barba irsuti e ruvidi offrivano per fare spiccar 
vieppiù chiaramente il carattere satiresco di Marsia ; ma 
al fiire propriamente , all' esecuzione conviene benissimo 
quel « non emendatius » di Varrone. In distinzioni di 
tal fiitta più delle parole valgono gli occhj ; e cade per- 
ciò in acconcio di rivolgere 1* attenzione sopra una delie 
teste di Centauri di stile perfetto appartenenti alle me- 
tope del Partenone, quale p. e. è riportata in scala non 
troppo piccola nell' opera di BrOndsted ( Vojrages II , 
t. 43 ) : basterà uno sguardo tanto per convincersi deUa 
differenza dell' arte Fidiaca e della Mironiana, quanto 
per darci un' idea piìi precisa del valore delle parole 
Yarroniane. Se poi vogliamo conoscere, quale parte 
nell'esecuzione sia da attribuir al copista, ci rivolgeremo 
agli stessi Centauri del Partenone , trai quali si trovano 
alcuni di uno stile molto piii duro ed arcaico (p. e. Brit^ 
Mus. VII, 8. 13) • In essi già da molti si è voluto rico- 
noscere r influenza della scuola Mironiana ; e tale sup- 
posizione dal confronto del marmo lateranense non vien 
rifiutata, ma anzi confermata : la copia del Marsia si av- 
vicina molto di piìi a queste teste di stile duro, che a 
quella prima di stile Fidiaco, e cosi all' incontro da ess» 
siccome originali potremo far la conchiusione sulla ma- 
niera con che le forme saranno state trattate nell' origi- 
nale del Marsia. 
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Ma tali confronti, qitòsi senza volerlo, dalla particola* 
rita de^capelli ci hanno portato sull'altra parte del giudizio 
Yarroniano che si riferisce air espressione delle teste in 
genere. Di tradurre esattamente le parole animi sensuSy 
certamente non è &cile ,- attenendoci intanto ai citati coi> 
fronti, diremo tanto pìii francamente che, se mancavano 
nelle teste di Mirone , essi sono espressi nelle nobili fat- 
tezze del Centauro Fidiaco. )([a per non detrarre niente 
al merito di Mirone, addurremo air incontro le parole di 
Petronio (e. 88 ) , secondo le quali Mirone paene homi' 
num animas ferarumque aere ùomprehendit. Coà la 
differenza si riduce alla distinzione tra animi sensus ed 
anima. Non neghiamo che il Marsia sia ben lontano da 
quella dolcezza de' sentimenti, quali più ancora che nel 
Centauro Fidiaco vengono espressi ne* Satiri di Prassitele. 
Ma se quella dolcezza trovò i suoi ammiratori principal- 
mente neir epoca romana, un gusto piii severo sarà non 
meno soddisfatto dall' asprezza di un Mirone , tanto piii 
ove essa conviene specialmente alla natura del soletto. 
La bruschezza e ruvidezza di Marsia, ehe forma non ul- 
timo elemento nel mito della gara di questo Sileno con 
ApoUìne (ed in modo analogo pure la natura de'Centaurì), 
richiede quasi di necessità, che gli animi sensus vengano 
superati dall' anima ,* e questa, la viva forza della vita 
animale, che predomina negli esseri di quest' ordine, è 
espressa a maraviglia nella faccia del nostro Marsia, non 
ostante la rigidezza delle forme, che risentono defl' arca- 
ismo non meno de' capelli. 

Questi pochi cenni certamente sono ben lontani dal 
rilevar tutti i pregi del marmo lateranense : vi ci vor- 
rebbe un' analisi dettagliata di tutte le forme, che peral- 
tro non potrebbe esser intrapresa con buon successo , se 
non in stretta relazione coli' esame de' fenomeni più im* 
portanti dell' arte più antica e contemporanea di Mirone. 
Ma anche senza una tale analisi spero di aver assicurate 
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al nostro marmo un posto distinio tra quei monumenti , 
che sono di specifica importanza per la storia deir arte. 

li. BlUNII. . 



TRE SPECCHI. 
( Mon. d. Inst. voi. VU tan). XXIV. ) 

Sulla tav. XXIV de' Monumenti trovansi riunite le 
incisioni di tre specchi, de' quali nessuno si distingue per 
isquisita bellezza, mentre tutti offrono un particolare in» 
teresse scientifico. I due primi provengono dalle vicinan- 
ze di Orbetello ( Cosa ) e fiirono già brevemente descritti 
dal proprietario, sig. R. de Witt , nel BuUettino 1858 , 
p. 103-lOS. Dobbiamo allo stesso signore, nostro bene* 
merito corrispondente, il grazioso permesso, di aver po- 
tuto fame trarre de' disegni esatti a Firenze sotto la di- 
rezione dell' antico nostro amico e collega , sig. prof. 
M. A. Migliarìni. . 

I. Cominciamo da quello, che, come già fii ac- 
cennato nel Bullettino, ha il raro pregio di esser adoma- 
to di iscrizioni latine. La denominazione delle tre figure 
rappresentate non è dunque dubbiosa. Venere (VENOS) 
e Proserpina (PROSEPNAI) vi stanno assise, 1' una 
dirimpetto all'altra. Venere piange, e tutta immersa nel 
lutto, si cuopre la faccia coli' abito. Proserpina nella si- 
nistra, che riposa sul ginocchio, tiene un ramoscello d'in- 
distinto carattere : attributo forse nuovo, ma che non può 
recar specie in mano d' una dea che ha tante relazioni 
colla vegetazione. Per l' azione intanto sembra piii impor- 
tante il gesto della destra, col quale addita un' arca chiusa, 
posta sul suolo traile due dee \ giacché tale gesto sta iu 
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istretta relazione collo sguardo rirolto in su, ove in od 
piano alquanto superiore è assisp Giove ( DIO VEM ) io 
un atteggiamento piuttosto comodo che maestoso. Il dio 
è barbato ; un leggiero manto gli cuopre le coscie, e nelli 
sinistra riposa il fulmine a una punta , come è figurato 
piii volte sopra specchi etruschi (p. e. Gerhard Spiegd 
t. 74 ; 81, 2 ) • Rivolto verso Proserpina alza V indie»* 
tore della destra, e cosi rispondendo quasi al gesto della 
dea, sembra' decidere la quistione da essa suscitata. 

Ma se cosi coli' ajuto delle iscrizioni conosciamo le 
persone de' litiganti , nulla ancor sappiamo sul!' oggetto 
della lite. Che non si tratti di una semplice cassetta, cia- 
scuno concederà ; e supporremo piuttosto , che in essa 
stia rinchiuso il mistero di tutta la scena. Ma quanto piii 
essa al primo sguardo sembra enimmatica, tanto piii sarà 
il nostro dovere di non abbandonarci ad un giuoco d'in- 
dovinello, ma di procedere con una via regolare e' siste- 
matica per iscoprìr un tale mistero. 

Se Venere piange, piangerà per vedersi già privata, 
o in perìcolo di esser privata di qualche oggetto pre* 
diletto ; ed è chiaro che il possesso le vien disputato da 
Proserpina, la consorte di Plutone che domina nel r^no 
della morte. Ma mentre così le nostre indagini già vengo- 
no circoscrìtte dentro limiti alquanto piii ristretti, attenia- 
moci di piii alla regola, che ogni monumento, per quanto 
sia possibile, deve essere spiegato col confronto de* mo- 
numenti della medesima classe. 

Esaminaindo dunque gli specchi, vediamo che so- 
vr* èssi nessuno degli amorì di Venere è celebrato piìt 
di quello poco fortunato con Adone. Ora è vero che 
traile rappresentanze conosciute non se ne rìtrova nessu- 
na, che offra qualche analogia colla nostra ] ma dò non 
impedisce di riscontrar le notizie scritte eziandio, che 
gli antichi ci hanno lasciate intomo a questo mito, ed 
ecco che presso Apollodoro III, 14, 4 tra altre relazioni 
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ne ritroviamo una ricavala dalle poesie di Panyasis che 
fiorì circa all' epoca della prima guerra persica. In essa 
vien raccontato come Smirna, per vendetta di Venere 
accesa d' amore incestuoso e minacciata perciò dal padve 
della morte, vien transformata nell'albero omonimo, e 
continua ApoUodoro cosi : te nove mesi dopo 1' albero sì 
spaccò e fa nato il chiamato Adone ; ed Afrodite ammi- 
rando la bellezza di questo bambino, di nascosto agU 
iddìi , lo nascose dentro un'arca , consegnandolo a Per-i 
sefone per custodirlo ; ma questa, avendolo veduto, non 
lo volle restituire. Così la quistione fu sottoposta all' ar- 
bitrio di Giove e, diviso V anno in (tre) partii decise 
questo, che per una parte Adone appartenga a se 'stes-^ 
so, l'altra resti presso Persefoné, la terza presso Afrodite ; 
Adone intanto concesse a questa la parte propria eziandio. 
Più tardi morì ferito nella caccia da un cinghiale. » 

Ecco dunque scoperto il mistero , che sta nascosto 
dentro 1' arca, ed arricchita la scienza d' una rappresen- 
tanza auova affatto ed insieme chiarissima : dopo il ci- 
tato passo di ApoUodoro è inutile di spender più parole 
sul significato della scena , e basta accennare che i con-^ 
celti artistici si trovano in (Hena corrispondenza coli' azio- 
ne stessa. Venere credendosi tradita già si abbandona al 
lutto ; Proserpkna con tanto più zelo cerca di sostener i 
suoi pretesi diritti ; e Giove perciò a lei si rivolge , per 
reprimere le sue pretensioni esagerate e restituire a Ve» 
nere la parte a lei dovuta. 

Sulle iscrizioni già nel Bullettino ( 1« e. ) sono state 
eomunicate alcune osservazioni del mio collega, sig. prof. 
Henzen ; e più ampiatamente saranno trattate nell'opera 
di Mommsen e Ritschl : Priseae Latinitatis Monu^ 
menta^ che, speriamo, vedrà la luce fra non molto tem- 
po, trovandosi già sotto torchio. 

II. Il secondo degli specchi di Orbetello è fregiato 
anch'esso di tre figure con iscrizioni, non però latine, ma 
AiQiAU 1868. 2S 
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etrusdie. La soena rappreseotaU sembra clùara : credia- 
mo ravvisarvi al primo aspetto Perseo in atto di vder 
tagliare la testa alla Medusa \ considerata peraltro piìi da 
vicino offre non piccole diffioc^ all' interprete. Già la 
figura di Perseo, èSd^n, the oconpa il centro» si disco- 
sta dal carattere solito di qoest' eroe ,- è un ^ovane ap> 
pena adulto » nel fior dell' età , di tenere fieitteue e eoa 
lunghi capelli arricciati ; ed a tede età sembra convenir 
r alato, che non è la clamide, ma un corto chitone dato 
alla vita. Queste particolarità intanto potranno attribntni 
in parte al genio di un' arte che rifuggendo dalla severità 
cerca di soddisfiir ad un gusto raffinato e delicato ; e 
dall' altra parte qui almeno non si trovano in opposìzioiie 
diretta colla tradizione , in quanto che l' impresa ocmtro 
la Medusa in ordine del tempo precede tutte le altre di 
Perseo. Vien poi caratterizzato abbastanza pei esilari 
alati a' piedi, p^ Y arpa a forma di falce, che tiene pronU 
neUa destra , e per la borsa (xt/Siacc) appesa al braccio 
sinistro, che è destinata a nascondervi dentro la testa 
recisa di Medusa. Ma vi è un altro tratto nella figura di 
Perseo, che sembra contrario alla tradizione tanto de' li- 
bri, quanto de* monumenti , secondo la quale V eroe, pei 
evitar il pericolo di esser petrificato dall' aspetto deBa 
Medusa, nell' avvicinarsi a lei costantemente rivcdge lo 
sguardo indietro. Cosi p. e. lo vediamo sopra uno sca- 
rabeo inedito, che ho &tto riportar sulla nostra tavola 
( n. 3 ) , essendo interessante anche per mostrarci la Me* 
dusa assisa e dormente all' arrivo cfi Perseo* Nello spec- 
chio aU'incoQtro lo sguardo di Perseo è diretto anlla testa 
della figura assisa, che tiene a£ferrata pe' capelli* A ri- 
muovere questa difficoltà, ci si offire il confiìtmto di un 
altro bello scarabeo ( n. A della nostra tavola ), che aeo* 
perto nelle vicinanze di Cortona si trovava V anno pas- 
sato traile mani de' sigg. Castisllanj a Roma. Pur qui ab- 
biamo r eroe distinto dal petaso alato, che in atto di re< 
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cidere il capo della Medusa cadala ingkìocchioni s* in-* 
china sopta di la senza rivolgere la propria testa. Ma 
dobbiamo avvertir di più, che tanto ndlo scarabeo , 
qoanto nello specchio Y eroe sembra essersi avvicinato 
dall' indietro, che inoltre nello specchio sembra intento 
a torcer la testa da lui afferrata verso la parte opposta $ 
e cosi gli artisti di queste due rappresentanze si sono at* 
tenuti alla tradizione ordinaria almeno in quanto che 
hanno evitato di far guardare Perseo in fiiccia alla Me* 
dosa, supponendo forse che tutto il pericolo stia nello 
sguardo degli occhi di qoesto demone. 

Ma la figura attaccata da Perseo sullo specchio, è 
veramente la Medusa ? L' iscrisdone ofire un nome aflbtto 
sconosciuto VKAT, nel quale io per me non so rintrac- 
ciare nessuna relazione col nome non pur di Medusa , 
ma nemmeno con nessun altro della mitologia greca. La 
%ara stessa mostra un carattere molto mdeeiso : la fac« 
da disgraadatamente è rovinata ed i eapeiB skoeoo ikhi 
possono dirsi decisamente di donna f f abito leggiero che 
ravvolto intorno alle coscio è tirato sulla spalla sinistra , 
nemmeno pare convenir ad una donna ; ed il petto, co- 
me mi vien comunicato dal eh. Migliarini dopo T esatto 
esame dell^originale, sembra piuttosto d'uomo. Ben a prò- 
posilo dunqae qaesto dotto mi ammonisce di rìcordanm 
del detto di Millingen « che la mitologia degli Etruschi 
è bastarda » ; e per confermar questo detto, posso ad- 
durre una tazza tarquiniense di fabbrica provinciale etni- 
sca appartenente al sig. G. BazzichelK a Viterbo , che 
penso di pnbbUcar nel volume seguente di questi Annali. 
In essa è figurato Perseo con una testa iil mano che dob- 
biamo di necessità spiegare per quella di Medusa, ma 
che mostra &ttezze ed orecchi da Satiro. Non so, se esi- 
stono altri esemp] di tale formazione (sebbene credo ricor- 
darmi di averne visto qualcbeduno , e certamente si tro- 
vano altre analoghe difformità sopra vasi e specchi ) ; ma 
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anche questo solo basta per provarci , che il modo di 
rappresentar la Medusa per le idee e sotto le mani di 
etruschi artefici potea esser modificato essenzialmente. 
Partendo da questo principio , ci dovrà esser permesso 
di rinunciar a voler disciogliere ogni difficolta, che il di- 
segno del nostro specchio ci propone ed in ogni modo 
potremo asserire^ esser qui rappresentato il mito delia 
Medusa, sia pure modificato, non un altro tutto diverso 
o nuovo. 

A confermarci in tale persuasione serve finalmente 
ancora la terza figura, di Mercurio (ZMQ VT ) cioè, che 
vestito di lederà clamide e distinto dal caduceo e dal 
petaso alato vedesi dietro a Perseo in quella posizione 
tra lo stare e il sedere, che dagli artisti degli specchi è 
slata prescelta non di rado per accomodar le figure al 
contorno circolare dello specchio. È vero che la dea di 
preferenza protettrice di Perseo è Minerva ^ ed è perciò 
che essa si trova più di frequente nelle rappresentanze 
dell' impresa contro la Medusa. Ma come la tradizione 
scritta accanto a Minerva nomina Mercurio, cosi anche* 
ne' monumenti sono rìnnite queste due divinità ( Gerhard 
jÌus. Vas. II, 88 ; Ann. d. Inst. 1852, tav. d' agg. P; 
1856, t. 2 ; Jahn Ber. d. sàchs. Ges. I, p. 287 ); né 
mancane qualcheduno, ove Mercurio solo presta la sua 
assistenza all' eroe ( Levezow Gorgonenideal^ fig. 24 )• 
Tra gli specchi il nostro ne offre il primo esempio ; ma è 
pure il primo ^ che raffigura la scena del combattimento 
stesso, mentre finora non si conoscevano in essi che le 
scene della vittoria già riportata. 

III. Il terzo specchio, appartenente alta raccolta 
sempre crescente del sig« barone Meester de Ravestein» 
ministro del Belgio presso la S. Sede, è di lavoro roz- 
4|^issimo e sembrerà perciò al primo aspetto poco de- 
gno di occupar un posto sopra una tavola de' nostri 
Monumenti. Ma ciò che gli manca di merito artistico » 
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vìeii rioompensato p^ un p«rtta>l«re interesiae sciMlifi*- 
eo« Vediamo una fi^im lunraa tutta iconlorta, un cane 
ed lui lepre , diaegotaii come da un bambino ed eseguiti 
cb nna mano , cbe non sendira arer mai maneggiato 
on bnlino ; di sopm otto stelle e tsa esse la &lce defla 
lana. Ma quanto meno ai riconosce un prìocìpio artisti- 
eo in (pieste grafBatore , tanto piii la scelta di soggetti 
significanti ci porta a sospettare ^ esaer essi composti 
non a mero capriccio , ma per rap[Miesentar un &tto o 
un' idea quahinqne sia. Ora il cane ed il lepre rìchia-* 
mano alla nostra mente V idea della caccia ; e ndla fi* 
gura lunana perciò supporremo un cacciaiore. Questo 
cacciatore poi dovrà aver qndcbe relazione colle stelle- 
Partendo da questi dementi non ci vuol molto a ricor- 
darsi della &vola di Orione , che , cacciatore rinomatisi 
Simo in tntta Fantichita, perseguita le Pleiadi , le qua» 
K per sottrarsi a lui, ottengono da Giove di essere 
trasformate in istelle (Schei. Hom. II. 18, 486 ; Schol. 
Pind. Nem. 2, 16,- Hygin poet. astr. Il, 21 ). Ma Orio* 
ne si contei^era della caccia del lenire ? Prendiamo un 
atlante del cielo, e troveremo nella vicinanasa immediata 
della costellazione dell' Orione quelle del cane ( ed Si* 
rio ) e del lepre. Non abbiamo da indagar qui , per 
qual ragione gli antichi le abbiano riunite al delo : ci 
basta il solo fatto per assicurarci , che coi tratti del 
nostro specchio si sia voluto dar un cenno di queste 
stessè costellazioni. Dico un cenno dell' insieme , non 
un' imitazione precisa, giacché allora il cane dovrebbe 
essere rappresentato in direzione opposta, il lepre sotto 
il piede dell' Orione. Di raffigurar poi esattamente ogni 
figura impedi Y inabilità della mano di chi disegni ^ 
nell' Orione intanto per il braccio akato e pel passo 
delle gambe è almeno aooemaato in qualche modo il 
movimento che ne distinguo la figura al cielo. Più seria 
obbiezioBe contro b nosthi i^egazione potrd>be na* 
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scere dall' essere rappresentate nella parte superiore non 
sette , ma otto stelle, mentre le tradizioni degli anti- 
chi, invece di accrescere il numero settenario delle Ple- 
iadi , sembrano ristringerle anzi a sei come sole via- 
bili ( V. i passi sopra citati ). Rivolgendomi perciò al 
sig. prof. E. Fabrì-Scarpellini , che presiede alla vi- 
cina specola capitolina, fui assicurato non solamente po- 
tersi sotto circostanze favorevoli distinguere ad occhio 
nudo otto stelle, ma ne trovammo di più sopra uà globo 
celeste notate otto con nomi particolari , coi nomi cioè 
conosciuti delle sette sorelle ed inoltre con quello della 
madre Pleione , che figura anche nella tradizione de^ 
antichi siccome perseguitata da Orione insieme coUe 
sette sue figlie. Non meno finalmente vien accertata 
per le stesse tradizioni la relazione della luna con queste 
costellazioni ; sia che le Pleiadi, sia che Orione accom- 
pagnino Diana nella caccia, ossia che Orione trovila 
morte per la mano di questa dea, sempre in questi rac- 
conti essa dovrà essere spiegata per la dea lunare. E 
posso aggiungere da parte mia, che, mentre slava stu- 
diando il nostro specchio , vidi io stesso passar la luoa 
tra F Orione e le Pleiadi. 

Se cosi la mia spiegazione non sembra andar pTìva 
d^ una grande probabilità , il nostro specchio guadagna 
im alto interesse per la grandissima rarità di rappreseti 
tanze astronomiche ne' monumenti antichi. Giacche pre- 
scindendo dalle gemme e medaglie d'un significato di 
preferenza astrologico, dai zodiachi e da qualche ^obo 
celeste , io per il momento non mi rammento se non di 
un solo monumento, che possa confi*ontarsi col nostro ; 
ed è un vaso nolano pubblicato ne' Monumenti dell' In- 
stituto IV , t. 39 , n. 2 , nel quale è figurata la luna in 
una relazione particolare colla costellazione del Pegaso , 
come fii dimostrato dal celebre Biot in un articolo degli 
Annali 18i7, p; 184 sgg. Se la posizione della luna 
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stillo specehio possa dar occasione a simili calcoli , come 
furono istitaiti riguardo al vaso , resta a decidere dagli 
astronomi , ai quali sarà perciò utile di sapere , che 
abbiamo da fare con un monumento proveniente dal 
suolo dell' antica Praeneste. Il culto della Fortuna Pri- 
migenia in questa città , è vero , favoriva ogni genere 
di superstizione astrologica. Ma come Tastronomia nel- 
Fantichità deve il suo sviluppò in parte all' astrolc^ , 
cosi possiamo almeno supporre , essersi rivolta nella se- 
de di un culto, come quello di Praeneste, l'attenzione 
de' sacerdoti sopra uno studio alquanto regolare delle 
costellazioni ; ed in tal caso i segni graffiti nel nostro 
specchio da mano artisticamente inesperta forse erano 
destinati a conservarci la memoria di un' osservazione 
fatta da un occhio scientificamente tanto piii esperto. 

H« BacNii. 



Appendice al discorso sulle stazioni de' vigili. 

Questo scritto era sul punto di uscire alla pubblica 
luce, quando m' avvenni in un insigne monumento che 
per rara fortuna determina proprio il sito di quella sta- 
zione, che sola fra le quattro, delle quali abbiamo i mo- 
numenti , non ho potuto fissare con precisione esattissi- 
ma. La coorte quarta , che stanziava suU' Aventino , è 
stata da me per congettura assegnata a quella parte in- 
circa del colle aventinense, che dalla vigna un di Mac- 
carani , ora del G)llegio romano presso S. Prisca risale 
fino alla chiesa di S. Saba. Or ecco , che un' iscrizione 
rinvenuta appunto in una vigna fira S. Saba e S. Prisca, 
incisa nella fironte marmorea d' un' edicola , mi rivela 
un monumento fatto nell' anno 130 e sacro al genio 
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dalla centoria di C. Celio Vdente TimotIbbo ce&Umone 
delk ooorte quarta, né vi è aeoennato di qwila milioB) 
indizio certissimo, oome già ho dichiarato, che il luogo 
mederioio • cioè ^ stagione, dioiortrava, a quak corpo 
spettava la coorte e la centuria* £ dopo quanto sopct 
ho ragionato 9 chi è sì cieco, che non s' avvegga colesti 
qnM*ta coorte e6sere appcmto qiiella dai vi^ ? Eceo la 
pre^osa « rara iao mioae ; 

Q. PABfP C^TVIiUVQ M FM^V|9 À?PUD C0$ «OaiV 7 C CPUU^CF PAPISU V4UmiVSO'L0 (JK) 
AIDIGVLAM lUBaOBUM GYV VALVI3 ABHMS QENTVRIAE EX PBCY|IU SVI FlOf 
ITIM C G0KLIV8 VALBNS 7 EX PBCVNU SVA CENTVBIAB PAIMBNTVM STBAVIT 

Io non ne ho veduto la pietra originale ; ■ ma dalle ag- 
giunte manoscritte del Melchiorri ad un esemplare dei 
f^tgiles del Kellermann me ne ha fiitto trar copia il 
eh. monsignor Giuseppe Angelini, che serba queU' esem- 
plare nella ricchissima sua collezione di auU^rafi e di 
libri postillati. Le angustie del tempo non mi danao 
luogo a cercare più minutamente del sito di cotesta vi- 
gna, ed a svolgere} come sarebbe duopo, questo i^|po^ 
tante dato topografico : he debbo ommettere di notare, 
che il eh. signor Angelo Pellegrini ha voluto accin- 
geprsi tosto alla ricerca di cotesta beUa iscrizione nelle 
vi^e poste tra S. Saba e S. Prisca, ma non è ancora 
riuscito nell^ intanto. Con miglior agio adunque potrò 
ritornare su questo argomento. 

G. B. DB Rossi. 
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ERRATA. 

NelT artìcolo del sig. cav. G. B. DE ROSSI 
sulle vicende degli atti de' fratelli Avvali si son om- 
messe sulla pag. 62, /• 9 dopo il nome di Marini le 
parole seguenti : sulla fede del Gudio e del Lìgorio. 
Imperocché il Marini. 

NelT intestazione deW articolo: A polline eMar* 
sia alla p. 298 invece di tav. XXIII leggasi XVin. 

Negli Annali 1857 hanno da correggersi pure 
cdeuni errori pia rilevanti^ e segnatamente sulla p. 
162 , /• 14 in luogo di xaraipoiiw , scrittasi xara- 
ipafiw ; sulla p. 179 , /. 3 invece di yotpyópn leg^ 
gasi yopyvpm ; /• 8 yGpyivtg con iniziale minuscola* 
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